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INTRODUZIONE 

UNA STORIA ECONOMICA E SOCIALE DELLE 

COMUNITÀ IN GUERRA 
 

 

 

 

 

 

 

 

Questa tesi si fonda su almeno tre concetti chiave, che intendo specificare in questa 

introduzione. Il primo è «comunità», che necessita non solo di una puntuale definizione ma 

anche di un excursus storiografico per definire gli approcci al tema e stabilire una scelta. A 

ciò mi dedicherò nel primo paragrafo. Gli altri due termini su cui mi sembra utile soffermarsi 

sono «guerra» e «finanza», sviluppati nel secondo paragrafo. Anche in questo caso, oltre ad 

una disamina dei vari approcci della storiografia, sarà utile definire in quali termini ho voluto 

intendere ed analizzare i due concetti, nell’obiettivo di tentare una storia economica e sociale 

della guerra. Seguirà una breve storia delle guerre d’Italia in Geradadda – il mio case study – 

e in Lombardia e per finire una panoramica sulle fonti e sull’approccio del loro utilizzo1. 

 

 

 

                                                 
1 Di recente, una parte della storiografia ha insistito sullo spostamento dell’analisi storica dall’«attore» 

all’«azione», con un conseguente – e necessario – ripensamento dell’approccio verso gli oggetti di studio e una 
riconsiderazione delle fonti storiche e delle procedure di generalizzazione. Cfr. R. AGO, Cambio di prospettiva: 
dagli attori alle azioni e viceversa, in J. REVEL (a cura di), Giochi di scala. La microstoria alla prova 
dell’esperienza, Roma 2006, pp. 239-250 e A. TORRE, «Faire communauté». Confréries et località dans un 
vallée du Piémont (XVIIe-XVIIIe siècle), in «Annales HSS», n. 1 (2007), pp. 101-135. 
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1. STORIA LOCALE, DI COMUNITÀ O DEL TERRITORIO? UN 

APPROCCIO “GLOCALE” 
 

Protagoniste di questa tesi sono le comunità rurali, considerate, vale la pena dichiararlo 

subito, nel loro essere network sociali da cui nascono delle istituzioni che le regolano e le 

rappresentano. E’, infatti, impossibile a mio parere distinguere il gruppo sociale 

dall’istituzione, giacché è da un patto sociale tra individui in comunità che sorsero i comuni2 e 

fu questo legame, ma anche le lotte di fazioni, parentele o associazioni, che riverberarono 

sull’istituzione originandone e condizionandone il funzionamento e la possibilità (o capacità) 

d’azione3. Su questi ultimi aspetti si è soffermata particolarmente la storiografia negli ultimi 

anni, rivedendo l’immagine delle comunità come blocco monolitico di concordia e solidarietà, 

ma anche contribuendo alla revisione del mondo rurale, non più interpretato come immobile4 

e semplice ricettore delle iniziative cittadine e dei governi centrali5. 

                                                 
2 Il tema della formazione dei comuni è uno tra i più dibattuti della storiografia. Non è mia intenzione 

ripercorrere le tappe di questo percorso, solo rimandare ad un recente studio che ha dato un contributo 
sostanziale al dibattito, affermando, in sintesi, che i network sociali creano comunità ancor prima della forma 
istituzionalizzata del comune. Cfr. CH. WICKHAM, Comunità e clientele nella Toscana del XII secolo. Le origini 
del comune rurale nella Piana di Lucca, Roma 1995. Al tema è stato dedicato di recente un convegno svoltosi a 
Xanten, i cui atti offrono una importante panoramica delle esperienze nelle varie realtà europee e spunti di lettura 
di alcuni tra i più importanti scritti in materia. Cfr. La formation des communautés d’habitants au Moyen Âge, 
Xanten 2003 (parzialmente disponibili sul web). 

3 Sui concetti dell’essere e del costituirsi in comunità rimando in specifico a L. MANNORI, Il sovrano 
tutore. Pluralismo istituzionale e accentramento amministrativo nel principato dei Medici (sec. XVI-XVIII), 
Milano 1994; A. TORRE, Il consumo di devozioni, Venezia 1995; G. DELILLE, Famiglia e proprietà nel Regno di 
Napoli, Torino 1988; e M. DELLA MISERICORDIA, Divenire comunità. Comuni rurali, poteri locali, identità 
sociali e territoriali in Valtellina e nella montagna lombarda nel tardo medioevo, Milano 2006. 

4 Tra i più recenti lavori che tendono a superare l’immagine di un mondo rurale immobile, grazie anche 
al nuovo approccio ecologico adottato, si veda P. WARDE, Economy, Ecology and State Formation in Early 
Modern Germany, Cambridge 2006. Warde insiste anche sulla necessità di superare la dicotomia tra economia 
naturale e monetaria, in specifico nella relazione classica tra naturale=rurale e monetaria=cittadina. Sul tema 
rimando anche a S. OGILVIE, The economic world of the Bohemien serf: economic concepts, preferences, and 
constraints on the estate of Friedland. 1583-1692, in «Economic History Review», 3 (2001), pp. 430-453. 

5 Sarebbe impossibile citare, in questa sede, tutti gli autori in merito. Tra le varie “scuole di pensiero” si 
vedano almeno i lavori di: C. POVOLO, Per una storia delle comunità, in «Annali veneti», I, 1984, pp. 11-29; G. 
TOCCI, Le comunità in età moderna. Problemi storiografici e prospettive di ricerca, Roma 1997; G. LEVI, 
Villaggi, in «Quaderni storici», XVI, 1981, pp. 7-10; O. RAGGIO, Faide e parentele. Lo stato genovese visto 
dalla Fontanabuona, Torino 1990; E. GRENDI, Storia di una storia locale. L’esperienza ligure. 1792-1992, 
Venezia 1996; M. DELLA MISERICORDIA, Divenire comunità …, cit.; e i vari saggi in R. BORDONE, P. 
GUGLIELMOTTI, S. LOMBARDINI E A. TORRE (a cura di), Lo spazio politico locale in età medievale, moderna e 
contemporanea, Alessandria 2007. Per un confronto con la storiografia francese si veda il recente lavoro di S. 
LATURCQ, Un village, la terre et les hommes. Toury en Beauce (XIIe-XVIIe siècles), Paris 2007, mentre per il 
mondo anglosassone si veda S. REYNOLDS, Kingdoms and Communities in Western Europe. 900-1300, Oxford 
1984. 
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Fu dagli ’70 che s’iniziò a modificare la concezione dei territori6, in termini sia istituzionali 

sia socio-economici, per merito d’alcuni importanti studi che tesero a superare il troppo rigido 

schematismo città/contado, mettendo in rilievo la complessità dei rapporti che sussistevano tra 

centro e periferie7. In quest’ambito trovò nuovo impulso lo studio delle realtà locali, tra le 

quali ebbe una notevole importanza lo studio delle comunità, un approccio, se si vuole evitare 

di definirlo un genere storiografico, che ebbe la necessità di confrontarsi con una tradizione 

lunghissima di ricerche localizzate, solitamente indicate con il termine «storia locale». E’ 

innegabile, infatti, che le storie di città e paesi abbiano una tradizione lunghissima e siano tra 

le prime forme della storiografia apparse. Le si voglia intendere come storia municipale, così 

come la definisce Tocci8, o come storia patria «collezionistico-classificatoria» nell’accezione 

di Grendi9, le ricerche con un preciso referente topografico sono state costanti, attirando e 

impiegando molti dilettanti. La rinnovata attenzione delle università a queste tematiche iniziò 

però a variegare il quadro e si pose in primo piano lo statuto di queste nuove storie di 

                                                 
6 Va tuttavia rilevato che l’interesse per le comunità rurali, in specifico per le fasi della loro formazione, 

aveva già attirato l’attenzione della storiografia italiana d’inizio novecento ed in particolare, tra gli altri di 
Salvemini, Volpe, Simeoni e, nel caso lombardo, di Bognetti . In merito si rimanda alla bella sintesi di E. 
HUERTAS, Les communautés d’habitants en Italie au XIe-XIIe siècles. Parcours historiographique, in La 
formation des communautés d’habitants …, cit. 

7 Mi riferisco in particolare ai saggi di Giorgio Chittolini, scritti tra 1972 e 1977, e riediti in G. 
CHITTOLINI, La formazione dello stato regionale e le istituzioni del contado, Torino 1979. Questo volume ebbe 
un importante ruolo di stimolo per la storiografia italiana, rivitalizzando gli studi sui territori anche di altre realtà 
regionali. Per la Terraferma veneta, ad esempio, seguirono questo stimolo G. M. VARANINI, La Curia di 
Nogarole nella pianura veronese fra Tre e Quattrocento. Paesaggio, amministrazione, economia e società, in 
«Studi di storia medioevale e di diplomatica», IV (1979), pp. 45-263 e ID., Il distretto veronese nel 
Quattrocento. Vicariati del comune di Verona e vicariati privati, Verona 1980. Dagli studi sul quattrocento, 
l’attenzione tese poi a spostarsi al XVI secolo e in particolare alle istituzioni dei contadi che tendevano ad 
affermarsi nei territori. Cfr. i saggi contenuti in «Studi bresciani», n. 12 (1983), fasc. IV. Tra i lavori più recenti 
che risentono di questa impostazione si vedano G. DEL TORRE, Il Trevigiano nei secoli XV e XVI. L’assetto 
amministrativo e fiscale, Treviso 1990; S. ZAMPERETTI, I piccoli principi. Signorie locali, feudi e comunità 
soggette nello Stato regionale veneto dall’espansione territoriale ai primi decenni del ‘600, Venezia 1991 e I. 
FAVARETTO, L’istituzione informale. Il territorio padovano dal quattrocento al cinquecento, Milano 1997. Si 
veda anche il recente L. CHIAPPA MAURI (a cura di), Contado e città in dialogo. Comuni urbani e comunità 
rurali nella Lombardia medievale, Milano 2003. In merito si veda anche il quadro storiografico fornito da A. I. 
PINI, Storia agraria e storia della città, in A. CORTONESI E M. MONTANARI (a cura di), Medievistica italiana e 
storia agraria. Risultati e prospettive di una stagione storiografica, Bologna 2001, pp. 165-177. Fra gli storici 
dell’economia cfr. in particolare M. CATTINI, I contadini di S. Felice. Metamorfosi di un mondo rurale 
nell’Emilia dell’età moderna, Torino 1984. Per la Lombardia, tra i lavori più importanti del periodo, si vedano 
almeno A. DE MADDALENA, Dalla città al borgo. Avvio di una metamorfosi economica e sociale nella 
Lombardia spagnola, Milano 1982; D. SELLA, L’economia lombarda sotto la dominazione spagnola, Bologna 
1982 e E. ROVEDA, I beni comunali di Abbiategrasso fra ‘400 e ‘500, in «Nuova Rivista Storica», anno LXIX 
(1985), fasc. V-VI, pp. 477-502. 

8 G. TOCCI, Le comunità in età moderna …, cit. 
9 E. GRENDI, Storia di una storia locale: perché in liguria (e in Italia) non abbiamo avuto una local 

history?, in «Quaderni storici», 82 (1993), pp. 141-197 e ID., Storia di una storia locale …, cit. 
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comunità, anche in relazione (e contrapposizione) con la storia locale. Il motivo per il quale 

proprio negli anni ’70 e ’80 iniziava a fiorire una moltitudine di storie di paese, di fattura più 

o meno artigianale, è da ricercarsi nel contesto sociale italiano del tempo, uscito dalla fase del 

boom economico e alle prese con una profonda crisi. La cultura e le istituzioni iniziarono ad 

interrogarsi sull’accelerazione che aveva avuto il processo di crescita in Italia e sui profondi 

mutamenti sociali che aveva provocato. La conseguente risposta fu il recupero delle radici, un 

tentativo di riprendere il bandolo della matassa, quasi che il salto fosse stato troppo repentino 

ed imprevedibile. Ecco allora fiorire studi sulle realtà locali, colle quali anche la ricerca 

universitaria iniziò a confrontarsi, non solo battendo nuove piste di ricerca ma anche 

interrogandosi su quella produzione etichettata sotto il termine storia locale. Fu soprattutto lo 

stimolo arrivato dalla scuola delle Annales, e in particolare di Braudel10, nel tentativo di far 

incontrare la storia con le altre discipline delle scienze sociali, ad indicare la strada in ambito 

accademico. In tale prospettiva furono promosse le storie d’alcune comunità venete curate da 

Claudio Povolo11, impostate con un’ottica interdisciplinare, ma anche con obiettivi 

omnicomprensivi. La comunità studiata fu così analizzata sotto una moltitudine d’aspetti, in 

un arco temporale molto lungo e posta in relazione con il territorio circostante. Proprio su 

quest’ultimo aspetto si consumava la distanza con la storia locale, ma anche con la recente 

proposta microstorica. In particolare furono Levi e Grendi a stimolare una prospettiva opposta 

alla storia di comunità, in termini di temi, ma soprattutto di metodologie (le pratiche), 

espressa particolarmente dalla rivista «Quaderni storici»12. 

Negli anni novanta, proseguendo il rinnovato interesse per la storia dei territori e sentendo la 

necessità di fare una ricognizione sulla storiografia, o al contrario di rinnovare le ricerche su 

alcune località, si sono avviati due importanti progetti d’ambito regionale: lo schedario 

                                                 
10 Per una ricognizione sul movimento delle Annales rimando a P. BURKE, Una rivoluzione 

storiografica, Roma- Bari 1992. Inoltre, per la visione storiografica di Braudel si veda F. BRAUDEL, Scritti sulla 
storia, Milano 2001. 

11 Si vedano almeno C. POVOLO (a cura di), Lisiera. Immagini, documenti e problemi per la storia e la 
cultura di una comunità veneta. Strutture, congiunture, episodi, Lisiera 1981; ID. (a cura di), Dueville. Storia e 
identificazione di una comunità del passato, 2 voll., Vicenza 1985. 

12 In particolare si puntava ad andare oltre i nuclei politico-istituzionale ed economico-sociale 
affermatesi tra gli storici delle comunità, abbandonando soprattutto le ambizioni totalizzanti. Cfr. in particolare 
G. LEVI, L’eredità immateriale. Carriera di un esorcista nel Piemonte del Seicento, Torino 1985 e E. GRENDI, Il 
Cervo e la repubblica. Il modello ligure di antico regime, Torino 1993. 
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storico-territoriale dei comuni piemontesi e il progetto «civita» in ambito lombardo13. Due 

progetti che si propongono un’analisi di lungo periodo, ma con metodologie e soprattutto 

approcci molto differenti. «Civita», infatti, analizza e identifica il territorio con le istituzioni 

comunitarie, e poi comunali, che lo rappresentano, mentre l’esperienza piemontese parte da 

un approccio topografico, nel tentativo di riconoscere tutti i protagonisti che a vario titolo 

operavano a livello locale14. 

Mi sembra che tutti siano stati e siano ancor oggi concordi nel rifiutare la dignità di genere 

storiografico alla storia locale italiana, seppure in prospettive anche opposte, ma convenendo 

sulla mancanza di uno statuto proprio. Fin dall’importante convegno pisano del 1980 erano 

stati avanzati dubbi in merito, sottolineando nell’occasione le distanze tra accademia e storici 

locali, tra professionisti e dilettanti15. Una distanza ribadita da Giovanni Tocci nel 

contrapporle la storia di comunità, pur dubitando sul fatto che anche per quest’ultima si 

potesse parlare di un nuovo genere storiografico16.  Tocci insisteva particolarmente sullo 

svecchiamento del modo di fare storia apportato dalla localizzazione della ricerca e 

proponeva, anche in opposizione a Grendi, di superarare la storia locale aderendo al modello 

di storia di comunità affermatosi in quegli anni, che aveva messo a nudo la crisi della 

storiografia italiana17. La storia di comunità si configurava come la corsia preferenziale per 

connotare l’evoluzione delle strutture istituzionali, politiche, economiche, sociali, 

giurisdizionali e culturali degli stati d’antico regime, permettendo di studiare, su basi 

d’impatto nuove, problematiche larghe, come quelle relative alle strutture ambientali, 

economiche, sociali e politiche degli stati regionali nel loro progressivo formarsi. Per tale 

motivo Tocci propose di escludere dalla categoria la storia delle città e di studiare le comunità 

                                                 
13 Cfr. M. SIGNORI, Il progetto civita: linee programmatiche e R. BORDONE E ALTRI, Lo schedario 

storico-territoriale dei comuni piemontesi: problemi di metodo e lettura delle fonti, entrambi in R. BORDONE, P. 
GUGLIELMOTTI, S. LOMBARDINI E A. TORRE (a cura di), Lo spazio politico locale …, cit., pp. 283-294 e 361-384. 

14 I riferimenti principali di questo approccio si ritrovano in vari saggi di Grendi, ora editi in E. GRENDI, 
In altri termini. Etnografia e storia di una società di antico regime, edito a cura di O. Raggio e A. Torre, Milano 
2004. 

15 C. VIOLANTE (a cura di), La storia locale. Temi, fonti e metodi della ricerca, 1982. 
16 G. TOCCI, Introduzione, in ID. (a cura di), Le comunità negli stati italiani d’antico regime, Bologna 

1989, pp. 9-58; posizione poi ribadita anche in ID., Le comunità in età moderna …, cit., p. 9. 
17 G. TOCCI, Le comunità in età moderna …, cit., pp. 9-11 e 20. Per l’autore la crisi andava ricercata 

soprattutto nel ridimensionamento dell’attrattiva e dell’impulso dato dalle Annales e dal contemporaneo 
tramonto di altre importanti ispirazioni, quali il marxismo gramsciano. In questa situazione si era andata 
perdendo la prospettiva, il comprendere a cosa servisse la storia e quest’ultimo è il motivo fondamentale della 
crisi per Tocci.  
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in relazione al proprio territorio, giacché «solo così si percepirà la qualità dello stato, che 

altrimenti rischia di rimanere un’entità misconosciuta o di nuovo confusa con il potere 

centrale e con le forme del suo accentramento»18. 

Anche Grendi ebbe una posizione critica nei confronti della storia locale italiana, ma in una 

prospettiva diversa, per non dire opposta, a quella di Tocci. Allo storico ligure interessava e 

piaceva il modello della cosiddetta English Local History, o «scuola di Leicester», considerata 

ottimo connubio tra le capacità del dilettante e del professionista e soprattutto ottimo esempio 

d’approccio topografico. In realtà la English Local History aveva anche più volte insistito su 

un approccio “biografico”, che mettesse in luce le peculiarità e caratteristiche delle diverse 

realtà studiate19, da cui discende anche la scelta comparativa20: approcci, quest’ultimi, poco 

considerati da Grendi. 

 «La storia locale italiana è invece oggi un’etichetta ambigua, senza statuto specifico, mentre 

si consuma in pieno non solo la frattura fra storico professionista e storico dilettante, ma 

anche quella fra la storia e le altre discipline»21.  

Partendo da queste considerazioni Grendi criticò sia le proposizioni espresse nel convegno 

pisano del 1980, sia le posizioni di Tocci, sostenendo che seppure in Italia si fossero 

sviluppati due campi con un chiaro referente topografico, la storia di comunità e quella 

urbana, queste avevano peccato nella mancata integrazione tra fonti scritte e non, unica 

possibilità per passare dall’attenzione per la dimensione locale alla storia locale22. Un 

mancato studio sul terreno che Grendi recriminò anche alla microstoria, che ebbe il pregio di 

                                                 
18 G. TOCCI, Le comunità in età moderna …, cit., p. 28. Un approccio riscontrabile in lavori anche 

molto recenti; si veda ad esempio S. TABACCHI, Il buon governo. Le finanze locali nello Stato della chiesa 
(secoli XVI-XVIII), Roma 2007, che analizza le finanze delle comunità attraverso lo sguardo della magistratura 
centrale del Buon Governo. Di diversa impostazione è invece il recente lavoro di E. COLOMBO, Giochi di luoghi. 
Il territorio lombardo nel seicento, Milano 2008. E’ interessante rilevare come entrambi gli autori si rifacciano al 
fondamentale A. M. HESPANHA, Visperas del Leviatàn. Istituciones y poder politico (Portugal siglo XVII), 
Madrid 1989, interpretandolo però in una direzione diametralmente opposta. Altrettanto contrastante è la 
considerazione del saggio, per me condivisibile, di O. RAGGIO, Visto dalla periferia. Formazioni politiche di 
antico regime e stato moderno, in M. AYMARD (a cura di), Storia d’Europa, IV: l’Età moderna. Secoli XVI-
XVIII, Torino 1995, pp. 483-527. 

19 W. G. HOSKINS, Local History in England, London 1972. D. HEY, Family history and local history in 
England, London-New York 1987 e E. EVERITT, The Community of Kent and the Great Rebellion. 1640-60, 
Leicester 1986. 

20 M. SPUFFORD, Contrasting Communities. England Villagers in the Sixteenth and Seventeenth 
Centuries, Cambridge 1984 

21 E. GRENDI, Storia di una storia locale: perché …, cit. p. 142. 
22 E. GRENDI, Storia locale e storia delle comunità, in P. MACRY E A. MASSAFRA (a cura di), Fra storia 

e storiografia. Scritti in onore di Pasquale Villani, Bologna 1994, pp. 321-336. 
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ridurre la scala per un’analisi analitica, ma mancò proprio nella considerazione delle fonti non 

scritte, un pregio parzialmente riconosciuto solo al lavoro di Diego Moreno23. Grendi ambiva 

invece a superare la «rigorosa decontestualizzazione topografica» praticata dalle tradizioni 

storiografiche, con un metodo definito «collezionistico-classificatorio», per puntare ad un 

approccio che recuperasse in pieno la complessità dell’ambiente24. Continuando in questa 

prospettiva Torre è arrivato a criticare le generiche categorie sociologiche di comunità e 

famiglia, attraverso le quali sono state lette in prevalenza le società locali, mancando invece 

un’attenzione alla cultura giurisdizionale e alle dinamiche della politica territoriale. Seguendo 

le affermazioni di Antonio Manuel Hespanha, Paolo Grossi, Bartolemé Clavero e, soprattutto, 

E. P. Thompson ha riportato l’accento sull’amministrazione della giustizia, l’espressione del 

potere più visibile nella cultura popolare, e sulla pluralità delle giurisdizioni e dei diritti nei 

territori. Secondo Torre, i luoghi esprimevano una propria produzione storica attraverso le 

pratiche, che fondavano il significato delle azioni e generavano il precedente, definendo lo 

status di coloro che le esercitano, ma legittimando anche le istituzioni che le registravano. 

Centro dell’analisi storica devono essere allora i luoghi e il territorio, letti non più a partire 

dalle categorie sociali che li compongono ma focalizzandosi sulle pratiche che li 

determinavano25. 

Il mio pensiero, relativamente al dibattito cui ho accennato, è che sia necessario oggi 

ripensare al rapporto tra università e mondo della cultura, in senso ampio ma anche in 

rapporto allo statuto o meglio all’approccio necessario allo studio delle comunità; come hanno 

rilevato sia Tocci, sia Grendi, infatti, il punto di partenza sta nel dare una risposta a quale sia 

il senso della ricerca storica, nel definire il ruolo della storiografia nella cultura attuale. Se, 

come credo, la storia ha anzitutto il ruolo di ridare la complessità dei fenomeni che hanno 

determinato il presente, rendendone evidenti i processi di sviluppo, la ricerca localizzata può 

                                                 
23 D. MORENO, Dal documento al terreno: storia e archeologia dei sistemi agro-silvo-pastorali, 

Bologna 1990. In merito all’utilizzo di fonti non scritte, nello specifico, orali, si veda inoltre ID., Domestico vs 
selvatico. Annotazioni su tassonomia e storia locale, in «Quaderni storici», 91 (1996), pp. 87-103. Sul concetto 
di ecologia storica, elaborato da questa prospettiva di ricerca si veda D. MORENO E R. CEVASCO, Appunti dal 
terreno: storia locale, storia territoriale ed ecologia storica, in R. BORDONE, P. GUGLIELMOTTI, S. LOMBARDINI 
E A. TORRE (a cura di), Lo spazio politico locale …, cit. pp. 313-328. 

24 E. GRENDI, Storia di una storia locale …, cit. pp. 14-18 e A. TORRE, La produzione storica dei 
luoghi, in «Quaderni storici», 110 (2002), pp. 443-475 (443-445). E’ proprio in questa convinzione 
dell’approccio topografico che Grendi criticò le più recenti derive della «scuola di Leicester», espresse in E. 
GRENDI, Charles Phythian-Adams e la “local history” inglese, in «Quaderni storici», n. 89 (1995), pp. 559-578. 

25 A. TORRE, La produzione storica …, cit. pp. 453-454 
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avere un valore imprescindibile, solo se utile a comprendere il percorso di costruzione e 

sviluppo istituzionale, economico, sociale e culturale del territorio in cui l’oggetto di ricerca è 

inserito. Se si traduce insomma in «una forma di focalizzazione dello sguardo della storia 

generale»26. Come scrisse Claudio Povolo ormai qualche decennio fa: «la storia di comunità 

non è però da considerarsi che in minima parte come momento focalizzante di un’indagine 

storica che ha per oggetto d’interesse più vaste dimensioni spaziali». Storia di comunità e 

storia generale hanno bisogno l’una dell’altra; «l’una cerca nell’altra delle risposte ai quesiti 

che pone a se stessa, l’una rivolge all’altra degli interrogativi sul proprio modo di 

procedere»27. Seppure quest’ultimo autore vi si contrappone, mi sembra di poter rilevare che 

simile fu l’obiettivo dei microstorici, i quali tentarono con la ricerca microanalitica di far 

emergere domande che potessero poi essere generalizzate, o, anche se solo marginalmente, di 

fornire una possibile risposta a domande più generali28. 

Per tutti questi motivi ritengo che sia necessario adottare un approccio “glocale”29, che ridia 

valore alla ricerca localizzata in quanto fondamentale a comprendere la complessità dei grandi 

processi cui accennavo e che per questo motivo ha necessità di abbandonare un approccio 

tutto proteso al locale, nell’accezione più negativa del termine. E’ necessario perciò 

abbandonare le tentazioni omnicomprensive della ricerca localizzata, tanto care alle “storie” 

degli appassionati locali e non perdere di vista la prospettiva, il prima e il dopo dei fenomeni 

oggetto di studio. E’ altrettanto però necessario contestualizzare la ricerca, soprattutto in 

termini di recupero della dimensione territoriale, dell’ambito in cui gli avvenimenti si 

svolsero30. Per questo ritengo che l’approccio topografico proposto da Grendi sia molto 

                                                 
26 P. BEVILACQUA, Sull’utilità della storia per l’avvenire delle nostre scuole, Roma 2000 p. 98. In 

merito si vedano anche i contribuiti in «Annales H.S.S.», n. 1 (2007). 
27 C. POVOLO, Introduzione, in ID. (a cura di), Dueville …, cit. pp. XIX-XX. 
28 Cfr. G. LEVI, La storia come campo di battaglia. Gli storici, la psicanalisi, la verità, in F. CIGNI E V. 

TOMASI, Tante storie. Storici delle idee, delle istituzioni, dell’arte e dell’architettura, Milano 2004, pp. 24-37 
(p.33). Sull’esperienza microstorica, tra i vari saggi, si vedano almeno: ID., A proposito di microstoria,  in P. 
BURKE (a cura di), La storiografia contemporanea, Bari-Roma 1993; C. GINZBURG, Microstoria. Due o tre cose 
che so di lei, e E. GRENDI, Ripensare la microstoria?, entrambi in «Quaderni storici», n. 86 (1994); e J. REVEL 
(ed. par), Jeux d’èchelles. La micro-analyse à l’experience, Paris 1996. 

29 Ho avuto modo di esprimere alcune considerazioni in tal senso nel volume M. DI TULLIO (a cura di), 
Dall’agricoltura all’industria. Economia, società e territorio a Boltiere (secoli XIX - XX), Boltiere 2007. 
Rimando in specifico alla Nota del curatore. 

30 Introdurre l’indagine particolare nel contesto – o nel generale – può avere anche un valore di 
riabilitazione dell’importanza della comparazione, non tanto per cercare ad ogni costo le similitudini, ma per 
trarre vantaggio dalla conoscenza delle differenze. Cfr. G. GINZBURG, Il filo e le tracce. Vero, falso, finto, Torino 
2006. 
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interessante, purché anche in questo caso non si cada in eccessi, arrivando a frammentare il 

passato in tanti piccoli oggetti, con la perdita di un senso di contesto. Proprio nella prospettiva 

di Grendi penso dunque sia utile rilanciare l’incontro tra appassionati e professionisti, 

ritenendo i primi esperti conoscitori del “proprio” territorio, spesso però privi di metodo e 

troppo protesi alla forma di una storia “patria”. L’incontro gioverebbe sicuramente ad 

entrambi e soprattutto rallenterebbe il proliferare di quelle che Tocci ha definito le «storie 

degli assessori alla cultura», con un’indubbia dispersione di risorse materiali ed economiche. 

Un approccio “glocale” che rilanci anche la necessaria interdisciplinarità cui è chiamato lo 

storico, ribadendo l’incontro con le altre scienze sociali già richiamata dalle Annales e 

stimolandone di nuovi, ad esempio con geografi e scienziati naturali in prospettiva del nuovo 

interesse per la storia dell’ambiente, intesa come analisi del rapporto di cooperazione tra 

uomo e natura. Uno stimolo all’interdisciplinarità inteso però come arricchimento delle 

esperienze reciproche, di tentativo d’importazione di metodi di lavoro, più che di 

omologazione della problematizzazione della ricerca31. 

E’ necessario dunque un nuovo incontro tra generale e locale, inteso sia in termini di 

localizzazione e contestualizzazione dell’oggetto di ricerca, sia nell’apertura di nuovi approcci 

e di revisione di paradigmi storiografici, sia, infine, in termini di rapporto tra storia e cultura. 

Ciò permetterebbe anche di evitare che il passato sia percepito alla stregua di un «paese 

                                                 
31 Mi sembrano estremamente calzanti in tal senso alcune considerazioni di Carlo Maria Cipolla, 

espresse in occasione della tavola rotonda conclusiva all’undicesima settimana Datini: «(…) Il grosso problema 
del rapporto tra economia e storia: non è che gli economisti dicano delle cose che non siano comprensibili o 
difficilmente acquisibili dagli storici. Il fatto è che, come ha detto il prof. Parenti, sostanzialmente l’economista 
mira al futuro: spiega il presente, ma con l’occhio al futuro, perché vuol condizionare il futuro o prevedere il 
futuro, quindi fa un gioco probabilistico. Nel gioco probabilistico deve cercare un modello; in questo modello 
deve eliminare tante variabili e selezionare le variabili che ritiene più rilevanti, perché se include nel modello 
troppe variabili il modello non funziona. Quindi fa un gioco quasi da esprit géometrique per limitare le variabili 
e fare gioco probabilistico. Lo storico si trova di fronte ad un problema completamente diverso. Per lo storico les 
jeux son fait, non c’è problema di probabilistica: è vero che adesso è sorta una scuola storica counterfactual, che 
vuole riportare il gioco probabilistico al passato, ma è un gioco ovviamente assurdo. Quindi lo storico si trova 
non tanto a dover eliminare delle variabili, ma ad includere tutte le possibili variabili che può, quindi sono due 
problemi diversi. L’economista tende ad escludere il raffreddore del personaggio importante; lo storico no, 
magari tutto contava, ma poi ti capita il raffreddore dell’ayatollah Komeni o ti capita un qualche altro 
diavolaccio che ti capita dentro del tutto inaspettato, e tutto il problema ti salta. Quindi non è che i due riescano 
incomprensibili l’uno all’altro: è che uno fa un gioco completamente diverso dall’altro. (…)».A. GUARDUCCI (a 
cura di), Agricoltura e trasformazioni dell’ambiente (secoli XIII-XVIII), Atti dell’Undicesima settimana di 
Studio, Firenze 1984, p. 812. 
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lontano», guardando, invece, «alla storia in termini di processi e svolgimenti riconoscibili»32, 

impostando la ricerca su case studies33 e non sul singolo caso in sé34. 

2. GUERRA E FINANZE LOCALI NEL PRIMO CINQUECENTO 
 

Il tema della guerra ha caratterizzato la storiografia fin dai suoi esordi. Da un interesse 

essenzialmente legato agli avvenimenti bellici, però, solo di recente si è iniziato ad indagare e 

pensare al tema anche per i suoi risvolti socio-economici35 e istituzionali, pur tuttavia quasi 

sempre considerandoli in una dimensione “statale” o “centrale”36.  

                                                 
32 Cfr. G. CHITTOLINI, Un paese lontano, in «Società e storia», 100 (2003), pp. 331-354 e ID., La storia 

nel sociale. Ricerche e dibattiti sulla storia politica della società italiana fra XII e XVII secolo, in F. CIGNI E V. 
TOMASI, Tante storie …, cit., pp. 122-130. Recentemente ha espresso una simile opinione anche L. Allegra nella 
relazione presentata al convegno: “A quarant’anni dall’eredità immateriale”, organizzato nel maggio 2009 
dall’Università “Cà Foscari” di Venezia. 

33 Mi riferisco in particolare alla recente proposta per la storia economica di A. GREIF, Instituions and 
path to the Modern Economy. Lesson from Medieval Trade, Cambridge 2006; si veda in specifico l’introduzione 
al volume. 

34 Un approccio adottato in ambito storico economico, ad esempio, da Omar Mazzotti, che analizza due 
comunità, adottando un’opzione metodologica intermedia tra un’ottica micro ed il livello macro. O. MAZZOTTI, 
Romagna pontificia e Romagna toscana. L’economia dell’Appennino forlivese in età moderna, «Quaderni di 
Proposte e ricerche», n. 33 (2006). Lo stesso, seppure con una prospettiva ribaltata, si può dire per l’indagine del 
territorio della Lombardia seicentesca di Emanuele Colombo, che pur scegliendo una scala geografica d’indagine 
molto ampia, ha condotto una «microanalisi del grande», studiando il territorio non partendo da casi locali poi 
generalizzabili, «ma nel suo insieme, in quanto oggetto di una molteplicità d’azioni provenienti dal basso» E. 
COLOMBO, Giochi di luoghi …, cit. p. 13. 

35 Sui costi della guerra in prospettiva statale si veda ad esempio M. E. MALLET E J. R. HALE, The 
Military ORganization of a Renaissance State. Venice c. 1400 to 1617, Cambridge 1984. Per una letteratura più 
attenta anche alla dimensione territoriale rimando a: N. COVINI, «Alle spese di Zoan Villano». Gli alloggiamenti 
militari nel dominio visconteo-sforzesco, in «Nuova Rivista Storica», LXXXI (1987), pp. 531-585 e ID., 
L’esercito del duca. Organizzazione militare e istituzioni al tempo degli Sforza, 1450-1480, Roma 1998. Per il 
periodo spagnolo, anche in relazione alla tassazione per il mantenimento degli eserciti, si veda M. RIZZO, 
Militari e civili nello Stato di Milano durante la seconda metà del Cinquecento. In tema di alloggiamenti 
militari, in «Clio», XXIII (1987), pp. 563-569; ID., Alloggiamenti militari e riforme fiscali nella Lombardia 
spagnola fra Cinque e Seicento, Milano 2001, D. MAFFI, Alloggiamenti militari e comunità locali: Pavia e il suo 
contado nel ’600, in «Annali di storia pavese», 27 (1999), pp. 325-338 e ID., Il Baluardo della corona. Guerra, 
esercito, finanze e società nella Lombardia seicentesca (1630-1660), Firenze 2007. S. BOBBI, Il soldato in casa: 
Alloggi militari, istituzioni e proprietari nella Lombardia napoleonica, in A. ROBBIATI BIANCHI (a cura di), La 
formazione del primo Stato italiano e Milano capitale 1802-1814, Milano 2006, pp. 527-550. La storiografia 
francese, al contario si è già adoperata al tema in prospettiva “locale”, cfr., ad esempio, i saggi raccolti in Les 
villageois face à la guerre (XIVe – XVIIIe siècle), Toulouse 2002. 

36 Relativamente al tema della “rivoluzione militare” e della nascita dello stato moderno, si è soffermata 
in particolare la storiografia anglosassone. Si vedano, ad esempio, G. PARKER, The Military Revolution. Military 
Innovation and the Rise of the West, 1500-1800, Cambridge 1988; B. M. DOWNING, The military Revolution and 
Political Change. Origins of Democracy and Autocracy in Early Modern Europe. Princeton 1992 e C. J. ROGERS 
(a cura di), The Military Revolution Debate. Readings on the Military Trasformation of Early Modern Europe. 
Boulder-San Francisco-Oxford 1995. Per la storiografia francese si rimanda invece a J. BÉRENGER (a cura di), La 
révolution militare en Europe (XVe-XVIIIe siècle), Paris 1998. Per un riferimento in materia di origine dello 
Stato, anche in connessione al tema della rivoluzione militare, oltre che di quella fiscale, si rimanda G. 
CHITTOLINI, A. MOLHO, P. SCHIERA, Origini dello Stato. Processi di formazione statale in Italia fra medioevo ed 
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E’ dagli anni ’90 che, stimolata dall’attualità, la storiografia è tornata ad occuparsi in modo 

significativo del tema della guerra; lo ha fatto con un’opzione nuova, però, interessandosi non 

solo alle teorie militari e alle conseguenze politiche delle vicende belliche, ma anche alla 

realtà “materiale” della guerra37. Si è, per così dire, limitata la dimensione politica dell’evento 

bellico per dedicarsi ad un approccio a tutto tondo, in una prospettiva che consideri i vari 

aspetti che lo componevano. In quest’ottica non è importante tanto l’enunciazione dei fatti 

d’arme, quanto soprattutto la rappresentazione di chi le guerre le combatteva e di coloro che 

le subivano38. 

In questa prospettiva mi è sembrato utile proporre una lettura economico-sociale della guerra, 

intendendo adottare il punto di vista di chi le guerre le ha subite, non necessariamente in 

modo passivo, cercando di comprendere i risvolti “materiali”, oltre che istituzionali, del 

vivere in guerra. 

Per questi motivi ha una sua ragion d’essere la scelta temporale, le guerre d’Italia, periodo 

continuo di scontri e di passaggio fra medioevo e modernità, quando anche i rapporti fra 

centro e periferia, fra comunità rurali, cittadine e sovrani, tendevano a modificarsi e – anche 

in conseguenza a questo duro periodo per le finanze pubbliche – ad incanalarsi entro nuovi 

binari39. Così appare altrettanto sensata la scelta di indagare alcune comunità di un’area di 

frontiera, continuamente contesa fra Milano e Venezia, attraversata e occupata quasi 

stabilmente dagli eserciti. La Geradadda è apparso un pertinente case study per la particolarità 

degli eventi e per la posizione geografica strategica di questo distretto. Anzitutto, la 

                                                                                                                                                         
età moderna, Bologna 1994. Infine per una panoramica europea del rapporto tra comunità locali e formazione 
dello stato si rimanda a P. BLICKLE (a cura di), Résistance, représentation et communauté, Paris 1998. 

37 Tra i molti, si vedano almeno P. DEL NEGRO, Guerra ed eserciti da Macchiavelli a Napoleone, 
Roma-Bari 2001; W. BARBERIS (a cura di), Guerra e Pace, in Storia d’Italia. Annali, 18, Torino 2002; A. 
BARBERO, La guerra in Europa dal Rinascimento a Napoleone, Roma 2003. Relativo ad una delle tante battaglie 
del primo Cinquecento, si veda inoltre A. DE BENEDICTIS, Una guerra d’Italia, una resistenza di popolo, 
Bologna 1506, Bologna 2004. Per l’ambito lombardo, in questa prospettiva, seppure per un periodo precedente, 
si veda inoltre G. ALBINI, Guerra, fame e peste. Crisi di mortalità e sistema sanitario nella Lombardia 
tardomedievale, Milano 1982. 

38 Per le Guerre d’Italia si veda D. BOLLET E M. F. PIEJUS (ed. par), Les guerres d’Italie. Histoire, 
pratiques, représentations, Paris 2002. Per una panoramica più generale si rimanda a L. ANTONIELLI e C. 
DONATI (a cura di), Corpi armati e ordine pubblico in Italia (secc. XVI-XIX), Soveria Manelli 2003 e C. DONATI 
e B. R. KROENER (a cura di), Militari e società civile nell’Europa dell’età moderna (secc. XVI-XVIII), Bologna 
2007. 

39 Sul rapporto tra governi centrali e comunità nel passaggio tra medioevo ed età moderna si è 
soffermato di recente, fornendo un’interessante panoramica, anche se adottando un approccio discutibile, 
analizzando i territori attraverso documentazione prodotta esclusivamente da magistrature centrali, S. TABACCHI, 
Il buon governo …, cit., in specifico pp. 27-63. 
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collocazione a cavallo tra due importanti e belligeranti stati, la pose quasi per un trentennio 

(1499-1529) come sede di scontri, di cui il più noto è certamente la battaglia di Agnadello, o 

comunque come terra d’alloggiamento militare. Le comunità furono pertanto sottoposte a 

molte spese straordinarie per far fronte agli alloggiamenti, con esigenze di liquidità 

immediata, che provocò un continuo ricorso al credito. La tassazione straordinaria e i prestiti 

forzosi si aggiunsero alla già elevata necessità di spesa, che si innestò su una profonda crisi 

demografica. 

La Geradadda è però un caso studio molto interessante anche per altre ragioni. Il distretto era 

eterogeneo, giacché composto da alcune comunità molto popolose e altre che aggregavano un 

centinaio di capi-famiglia. Geograficamente è inoltre collocato a cavallo della linea dei 

fontanili e dunque presentava terre molto fertili a meridione, con caratteri tipici della “bassa”, 

e di più modesta produzione a nord e nelle immediate vicinanze dei fiumi che la circondano. 

E’ un’area di pianura ma con comunità ancora molto forti, per prerogative giurisdizionali e 

strutture economiche e sociali. A tal proposito dunque è stato molto interessante valutare le 

pressioni dei capitali cittadini sul processo d’alienazione delle terre comunali, ma anche nel 

tentativo di difendere la piccola proprietà contadina. In sostanza si è trattato di capire che 

ruolo giocarono queste comunità all’interno del processo più generale del mutamento di 

dominazioni, della crisi finanziaria dello stato e delle stesse comunità e quali risposte furono 

attivate in ambito locale. 

Avendo come focus d’indagine le comunità rurali, il tema della guerra nel caso specifico è 

stato declinato essenzialmente nelle dimensioni degli alloggiamenti e dei risvolti sulla 

popolazione e sulle istituzioni locali conseguenti al continuo passaggio di truppe. 

Declinato in questi termini, il tema guerra ha una profonda influenza sul tema delle finanze 

locali, che è uno degli ambiti privilegiati per ottenere quell’indagine socio-economica della 

guerra cui si è accennato. Gli alloggiamenti erano un grande peso economico per le finanze 

dei comuni, che non solo dovevano contribuire “ordinariamente” alle spese belliche mediante 

il pagamento della Tassa dei Cavalli, ma erano obbligate anche ad alloggiare le truppe “in 

casa propria”, fornendo il cosiddetto «masserizio»40, e facendosi effettivamente carico della 

                                                 
40 Oltre ai testi citati alla nota 33 si veda il nuovo recente studio di M. RIZZO, “La maggiore et più 

sentita gravezza, che si provi in questo stato”. Oneri militari, politica fiscale e corpi contribuenti nella 
lombardia spagnola (1550-1620), in S. CAVACIOCCHI (a cura di), La fiscalità nell’economia europea (secc. XIII-
XVIII), Atti della “Trentanovesima Settimana di Studi”, Firenze 2008, vol. II, pp. 881-895. Per un confronto con 
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soddisfazione di un bisogno collettivo, più propriamente di competenza centrale, come già 

accadeva, ad esempio, per la raccolta delle tasse41. 

Le finanze locali, particolarmente delle comunità rurali, sono state oggetto di un rinnovato 

interesse negli ultimi anni, che si inserisce però in una sorta di vuoto storiografico, da cui 

emergono, per il periodo Early Modern, solo alcune rare eccezioni42. Sicuramente è nella 

natura stessa dell’oggetto di studio che si colloca la principale causa di questo disinteresse. Le 

finanze di comunità, infatti, sono state a lungo poco considerate dagli storici socio-

istituzionali, per quanto da tempo attenti allo studio dei territori e delle comunità rurali, ma 

altrettanto dagli storici dell’economia, che si sono per lo più concentrati sullo studio delle 

finanze statali o al più delle realtà cittadine43. Oltre alle tendenze storiografiche, però, un 

                                                                                                                                                         
il sistema dell’alloggiamento in area Veneta, molto simile a quello milanese, si rimanda a M. KNAPTON, I 
rapporti fiscali tra Venezia e la Terraferma: il caso padovano nel secondo ‘400, in «Archivio Veneto», CXII 
(1981), pp. 15-58; e ID., Guerra e finanza (1308-1508), in G. GALASSO (a cura di), Storia d’Italia, tomo XII, La 
repubblica di Venezia nell’età moderna dalla guerra di Chioggia al 1517, Torino 1986, pp. 273-353. La 
situazione non era molto diversa nel Mezzogiorno, come rilevato da C. DE FREDE, Gli alloggiamenti di truppe 
nel Mezzogiorno d’Italia durante il Cinquecento, in «Studi Storici meridionali», 2 (1982), pp. 15-24.  Per un 
parallelo con la Spagna tra Cinque e Seicento, dove il sistema di alloggiamento non era molto diverso dalla 
penisola italiana, anche se in alcuni casi tendeva ad essere caricato maggiormente nei confronti delle minoranze 
etniche, come per i moriscos nel regno di Granada, si vedano A. JIMÉNEZ ESTRELLA, El problema de los 
alojamientos de la tropa en el reino de Granada (1503-1568), in «Chronica Nova», 26 (1999), pp. 191-214; A. 
ESPINO, Ejército y sociedad en la Cataluña del Antiguo Régimen: elproblema de los alojamientos, 1653-1689, in 
«Historia Social», 7 (1990), pp. 19-38 e i saggi di T. MARTÌN e E. CRUCES, Málaga como base militar: el 
problema del alojamiento de las tropas (1487-1516), e F. J. LORENZO PINAR, El ejército y la ciudad de Zamora 
en el siglo XVI, entrambi in AA. VV., La organización militar en los siglos XV y XVI, Malaga 1993, pp. 275-280 
e pp. 297-302. 

41 L. MANNORI, Per una preistoria della funzione amministrativa. Cultura giuridica e attività dei 
pubblici apparati nell’età del tardo diritto comune, in «Quaderni Fiorentini per la Storia del Pensiero Giuridico 
Moderno», XIX (1990), pp. 345-415 e L. MANNORI E B. SORDI, Storia del diritto amministrativo. Roma-Bari 
1990. 

42 Tra i pochi lavori si segnalano: G. ALBINI, Aspetti della finanza di un Comune lombardo tra 
dominazione milanese e veneziana: dazi e taglie a Crema dal 1445 al 1454, in Felix olim Lombardia. Studi di 
storia padana dedicati dagli allievi a Giuseppe Martini, Milano 1978, pp. 699-761; G. CHIESI, Bellinzona 
ducale. Ceto dirigente e politica finanziaria nel Quattrocento, Bellinzona 1988; C. ROTELLI, La finanza locale 
pontificia nel Cinquecento: il caso di Imola, in «Studi storici», IX (1968), pp. 107-144; M. KNAPTON, 
L’organizzazione fiscale di base nello Stato veneziano: estimi e obblighi fiscali a Lisiera fra ‘500 e ‘600, in C. 
POVOLO (a cura di), Lisiera. Immagini, documenti e problemi per la Storia e cultura di una comunità veneta, 
Lisiera 1981, pp. 377-449; L. PEZZOLO, Dal contado alla comunità: finanze e prelievo fiscale nel Vicentino (sec. 
XVI-XVIII), in C. POVOLO (a cura di), Dueville. Storia e identificazione di una comunità del passato, Vicenza 
1985, vol. I, pp. 381-428; E. COLOMBO, Il contado di Vigevano e la forza di una comunità. Gambolò e la 
provincia nel Seicento, Vigevano 2005; e G. MUTO, Strutture e funzioni finanziarie delle “università” del 
mezzogiorno tra ‘500 e ‘600, in G. TOCCI (a cura di), Le comunità negli stati italiani d’antico regime, Bologna 
1989, pp. 167-179. Infine, con un approccio molto diverso rispetto ai precedenti, si è occupato recentemente del 
tema anche S. TABACCHI, Il Buon Governo. Le finanze locali nello Stato della Chiesa (secoli XVI-XVIII), Roma 
2007. 

43 Cfr. G. P. G. SCHARF, Fiscalità pubblica e finanza privata: il potere economico in un borgo soggetto 
(Borgo San Sepolcro 1415-1465), in «Quaderni/Cahiers», n. 1 (2007), Centro studi storici sui Lombardi, sul 
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ruolo decisivo, in tal senso, continua a giocarlo il cattivo stato di conservazione della 

documentazione negli archivi locali e la difficoltà, oltre che la scarsità, di ritrovare materiale 

di carattere finanziario e fiscale. Il tema ha però conosciuto nuovo vigore negli ultimi anni per 

il rinnovato interesse degli storici in specifico a due ambiti di ricerca: la fiscalità, indagata sia 

nel rapporto con il contesto economico, sia nel processo di controllo sui territori e di 

affermazione dello “stato moderno”, rilevando come in questo settore sia necessario spostare 

l’indagine dall’ambito statale a quello locale44; e i beni comunali, che da un’attenzione per lo 

più storico-giuridica sull’accesso e sul loro particolare status di possesso, sono oggi studiati in 

considerazione del ruolo economico e sociale svolto all’interno delle realtà locali45. 

 

La tesi è stata strutturata in quattro capitoli, attraverso i quali cercare di rispondere alle 

domande di ricerca. Nel primo ci si è soffermati sulla relazione uomo-ambiente in una 

prospettiva insediativa ed economica. La storia dell’ambiente ha conosciuto negli ultimi anni 

una rinnovata attenzione, tanto che, nonostante non in tutte le nazioni sia una disciplina 

storica “istituzionalizzata”, come nel caso italiano, si è costituito un consorzio internazionale 

                                                                                                                                                         
credito e sulla finanza, pp. 67-112. Lo studio delle finanze statali ha comunque avuto un nuovo impulso in tempi 
relativamente recenti, tanto che nel 1991, in un convegno tenutosi a Bari, i vari relatori hanno rilevato la modesta 
presenza della storiografia finanziaria nell’ambito della storia economica. Cfr. A. DI VITTORIO (a cura di), La 
finanza pubblica in età di crisi, Bari 1993. Per un bilancio storiografico in tal senso si rimanda a A. GROHMANN 
(a cura di), Due storiografie economiche a confronto: Italia e Spagna dagli anni ’60 agli anni ’80, Milano 1991; 
A. DI VITTORIO, La storia economica, in L. DE ROSA (a cura di), La storiografia italiana negli ultimi vent’anni, 
Bari 1989, pp. 235-308; e alla «Rivista di storia finanziaria», n. 10 (2003), dedicata alla storiografia sulla finanza 
italiana d’età moderna, con contributi di L. PEZZOLO, G. SABATINI E G. DE LUCA. Per lo stato di Milano, gli studi 
analitici sulla finanza pubblica del ‘400-‘500 erano limitati fino a qualche anno fa ai lavori sulla prima età 
spagnola di G. VIGO, Finanza pubblica e pressione fiscale nello Stato di Milano durante il XVI secolo, Milano 
1977 e ID., Fisco e società nella Lombardia del Cinquecento, Bologna 1979. Più recente è stato l’interesse per 
l’età sforzesca, in particolare stimolata dallo studio, seppur parziale, del bilancio del 1463. M. GINATEMPO, 
Spunti comparativi sulle trasformazioni della fiscalità nell’Italia post-comunale, in P. MAINONI (a cura di), 
Politiche finanziarie e fiscali nell’Italia settentrionale (secoli XIII-XV), Milano 2001, pp. 125-220 e G. 
CHITTOLINI, Fiscalité d’Etat et prérogatives urbaines dans le duché de Milan à fin du Moyen Age, in L’impòt 
public et le préleèvement seigneurial, fin XII debut XVI siècle, I, Paris 2003, pp. 147-175. Mancano al contrario 
studi sulla prima metà del Cinquecento e in tal senso sto lavorando su una serie di bilanci dei due periodi di 
dominazione francese sullo stato di Milano, conservati in AN – Trésor des Chartes – serie J – 910. 

44 Si tornerà sul tema nel capitolo IV, per ora si rimanda al bilancio storiografico di L. PEZZOLO, La 
storiografia più recente sulla finanza italiana della prima età moderna: gli studi sulla fiscalità, in «Rivista di 
storia della finanza», n. 10 (2003), pp. 33-77 e agli atti della recente Settimana di studi organizzata dall’Istituto 
Internazionale di Storia economica “F. Datini” di Prato, editi in S. CAVACIOCCHI (a cura di), La fiscalità 
nell’economia europea (secc. XIII-XVIII), Atti della “Trentanovesima settimana di studi”, Firenze 2008, 2 voll. 

45 Cfr. in particolare M. BAILEY, A Marginal Economy? East Anglian Breckland in the Later Middle 
Ages, Cambridge 1989 e M. DE MOOR, L. SHAW-TAYLOR e P. WARDE (a cura di), The management of common 
land in north west Europe, c. 1500-1850, Turnhout 2002. 
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di storici che si richiama all’esperienza dell’Environmental History46. La tradizione 

storiografica sul tema ha in realtà radici ben più lontane, basti citare i lavori prodotti dalle 

Annales47, da Hoskins e la Local History inglese48 o, in ambito italiano, le ricerche di Emilio 

Sereni49 e della storia rurale degli anni ’70 e ’80 del secolo scorso50. L’impressione – che è 

anche la mia opzione – è che la novità non risieda tanto nell’oggetto di ricerca, ma 

nell’approccio, sia in relazione al ruolo di “cooperante” rivendicato per la natura51, sia nella 

necessità di uno studio “ecologico” della storia52. 

Nel secondo capitolo ho cercato di ricostruire l’assetto istituzionale e di governo dei luoghi, 

avendo come focus principale le istituzioni comunitarie; era necessario, infatti, capire le 

capacità/possibilità d’azione dei ceti di governo locale e le specificità giurisdizionali di cui 

disponevano. E’ stato necessario collocare dunque la Geradadda all’interno dello stato e del 

ducato di Milano, facendo poi un riferimento al periodo del dominio veneziano (1499-1509). 

Il terzo e il quarto capitolo sono stati invece un tentativo di ricostruire, e per certi versi di 

modellizzare, i bilanci delle comunità del periodo. Mi sono così dedicato alla ricostruzione 

delle fonti d’entrata, sia in termini di patrimonio comunitario che di prelievo fiscale e 

successivamente alla definizione delle uscite. I circa sessant’anni considerati mi hanno così 

permesso di avere un quadro abbastanza completo, potendo disporre d’informazioni relative a 

periodi di preparazione alla guerra e di guerra guerreggiata in loco. Ho dato particolare peso 

alle scelte dei ceti dirigenti locali che, nel tentativo di far fronte alla crisi finanziaria e di 

difendere la propria dimensione comunitaria, attuarono originali soluzioni per scongiurare il 

                                                 
46 La American Society for Environmental History è stata fondata nel 1976, mentre l’omonima 

associazione europea (ESEH) è stata istituita formalmente solo nel 2001. Solo da qualche anno esiste invece il 
ICEHO (International Consortium of Environmental History Organisation), che nell’agosto 2009, a 
Copenhagen, ha organizzato il primo congresso mondiale sul tema. 

47 Tra i molti rimando almeno a E. LE ROY LADURIE, Histoire du climat depuis l’an mil, Paris 1967, F. 
BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino 1953 e M. BLOCH, Les caractères 
originaux de l’histoire rurale française, Paris 1976 (ed. orig. 1931). 

48 W. G. HOSKINS, The Making of the England Lanscape, Harmondsworth 1973. 
49 E. SERENI,  Storia del paesaggio agrario italiano, Bari 1961. 
50 Nell’impossibilità di citare tutta la produzione di quegli anni e nell’imbarazzo di dover fare una scelta 

rimando in questo caso, solo a titolo d’esempio, A. GUARDUCCI (a cura di), Agricoltura e trasformazione 
dell’ambiente (secc. XIII-XVIII), Firenze 1984. 

51 Cfr. P. BEVILACQUA, Tra natura e storia. Ambiente, economie, risorse in Italia, Roma 2000. 
52 L’approccio ecologico prevede il superamento del dualismo uomo-ambiente, intendendo andare oltre 

lo studio delle interazioni tra i due attori – o ancor peggio dei loro contrasti – per analizzare le loro azioni come 
parte di un sistema più ampio, appunto il contesto ecologico. Cfr. P. WARDE, Economy, Ecology and State 
Formation …, cit. pp. 9-13. 
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ricorso al credito cittadino. I rischi da evitare erano, infatti, la perdita del patrimonio pubblico, 

il vantaggio di pochi singoli e la conseguente modificazione dello status quo. 

Nella conclusione, infine, oltre a tentare una sintesi dei dati raccolti, riprendendo le risposte 

alle domande di partenza, ho cercato di contribuire al dibattito più generale sul ruolo delle 

comunità locali nel processo di crescita economica e nella formazione di capitale sociale, 

disponendo di una base empirica su cui confrontare alcune affermazioni teoriche in tal 

senso53. In seconda istanza, pur non essendo questo uno studio di storia agraria tout court, ho 

cercato di mettere alla prova il “modello” e l’immagine di bassa pianura lombarda emerso 

dagli studi di storia agraria degli anni ’70 e ’80 del Novecento, confrontandolo con le 

rilevanze emerse dal mio caso studio. Infine ho voluto aggiungere una riflessione sulle 

conseguenze della guerra nell’ambito delle economie locali. Avendo come focus di studio le 

istituzioni comunali si può affermare che l’impatto degli eventi bellici ebbe essenzialmente 

ripercussioni negative, tuttavia per alcuni singoli le guerre furono un occasione di 

arricchimento e, anche in questo contesto, ho voluto evidenziare quanto emerso dal caso di 

Geradadda. 

 

 

3. BREVE STORIA DELLE GUERRE D’ITALIA IN GERADADDA E IN 

LOMBARDIA 
 

Obiettivo del presente paragrafo non è tanto quello di ripercorrere gli eventi, per altro già noti, 

delle guerre d’Italia nello stato di Milano e in Geradadda; piuttosto quello di cercare di fornire 

un quadro, il più possibile completo e puntuale, del peso della guerra e degli alloggiamenti dei 

soldati nel distretto. Il tutto al fine di fornire informazioni sulla difficile situazione a cui 

furono sottoposte le comunità della frontiera orientale dello stato di Milano e per 

comprendere a pieno gli eventi politici e amministrativi. In effetti, oltre a subire la guerra in 

modo indiretto, attraverso la tassazione e il dissesto finanziario statale, la Geradadda subì la 

guerra in modo diretto, per quasi un trentennio, con alloggiamenti, battaglie combattute in 
                                                 

53 Per la bibliografia completa rimando alla conclusione. Mi basti qui citare per inquadrare il problema 
D. C. NORTH, Istituzioni, cambiamento istituzionale, evoluzione dell’economia, Bologna 1994 e S. OGILVIE, 
“Whatever Is, Is Right”? Econimic Institutions in Pre-Industrial Europe, in «Economic History Review», 60/4, 
2007, pp. 629-648. 
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loco e danni alle strutture e ai sistemi dell’economia locale, con evidenti conseguenze sulle 

popolazioni. 

 

 

La Geradadda sotto il dominio veneziano (1499-1509) 
 

Il primo decennio della guerra fu certamente il più lieve e ciò soprattutto per la facilità con cui 

le truppe veneziane, nell’estate del 1499, invasero e conquistarono le regioni orientali dello 

Stato di Milano. La scelta del Moro di concentrare il grosso delle proprie truppe a ovest, nel 

tentativo di fermare l’avanzata dell’esercito francese, comandato da Gian Giacomo Trivulzio, 

fu, di fatto, un regalo ai veneziani, che penetrarono nello stato con molta facilità. Attraversato 

il fiume Oglio il 25-26 luglio in breve le truppe di S. Marco dilagarono in Geradadda e nel 

Cremonese. 

Caravaggio, ad esempio, che da tempo stava attuando lavori di sistemazione della propria 

rocca54, in previsione della guerra, aveva disposto il restauro delle proprie mura55 e scavato 

fossati più profondi56. Nonostante alcuni problemi logistici e di competenze, come il rifiuto 

del podestà di mettere a disposizione carri per attrezzare la rocca con munizioni e 

rifornimenti57, il borgo era pronto allo scontro. La gestione dei lavori per la difesa del 

territorio e l’organizzazione militare in Geradadda fu affidata al consigliere ducale Francesco 

Bernardino Visconti, feudatario di Brignano, che nel 1499 intesse una fitta corrispondenza 

con la corte ducale, per comunicare spostamenti di truppe sui confini o valutare lo stato di 

avanzamento dei lavori di fortificazione58. Così fu coinvolto nell’opera di direzione delle 

operazioni militari Giacomo Secco d’Aragona, uomo d’arme e alleato agli Sforza, residente a 

Caravaggio, membro di una famiglia presente per tutto il Quattrocento nelle alte sfere 

dell’amministrazione statale59. Nonostante le disposizioni per la difesa e i lavori effettuati, la 

                                                 
54 ASMi – Comuni – cart. 17, 6 ottobre 1480. In merito ai lavori e alle migliorie apportate nella seconda 

metà del ‘400 alla rocca di Caravaggio si veda il Capitolo IV, paragrafo 4.3, del presente lavoro. 
55 ASMi – Comuni – cart. 17, 12 maggio 1494 
56 ASMi – Sforzesco – cart. 1165, 24 luglio 1499, dal Podestà Gaspare Vimercati al Duca. 
57 ASMi – Missive – reg. 211, 25 luglio 1499, dal Duca al Podestà di Caravaggio 
58 ASMi – Sforzesco – cart. 1165, molte lettere, e ASMi – Missive – reg. 211, 25 luglio 1499, dal Duca 

al Podestà di Caravaggio. 
59 ASMi – Sforzesco  – cart. 1165, 25 luglio 1499, da Giacomo Secco al Duca. In merito alla famiglia 

Secco si rimanda a M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda durante le guerre d’Italia. La comunità di 
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scarsità di truppe spostate sui confini orientali portarono alla caduta, quasi immediata, di 

Treviglio e Rivolta e il 28 agosto, di Caravaggio, che si dette ai veneziani dopo la mediazione 

di Giacomo Secco d’Aragona60, ormai consapevole del destino della Geradadda e attento a 

ingraziarsi la nuova Signoria. Il diplomatico veneziano Marin Sanudo narra che il 28 agosto 

1499 il Consiglio della Comunità di Caravaggio si riunì e decretò la resa ai veneziani, 

consegnata per mezzo del Cavalier Giacomo Secco. Il giorno successivo anche l’imponente 

rocca caravaggina cedette, senza bisogno di grandi attacchi, tanto che rimase illesa dalle 

operazioni militari. Ironia della sorte fu dopo la conquista che un incendio accidentale 

provocò lo scoppio di alcune munizioni all’interno della rocca e ne causò il crollo parziale 

delle mura61. 

Le operazioni belliche del 1499 gravarono dunque solo in modo lieve sulla Geradadda, data la 

facile impresa delle truppe veneziane e lo stabilirsi del dominio di S. Marco nella regione, che 

per circa un decennio governò sul distretto. Come si vedrà nel dettaglio nel capitolo II, 

Venezia fu molto attenta a mantenere le prerogative precedenti e ad introdurre poche novità 

nel governo dei nuovi territori conquistati, fatta forse eccezione per il temporaneo esproprio di 

alcuni beni alle famiglie più vicine agli Sforza, rappresentanti del governo in loco62. 

                                                                                                                                                         
Caravaggio nel primo Cinquecento, Tesi di Laurea, Università degli Studi di Milano, a.a. 2003/04, in specifico 
cap. III. 

60 C. CASATI , Treviglio di Ghiara d’Adda e suo territorio, Milano 1873, pag. 572 
61 I diari di Marin Sanudo, pubblicati a cura di R. Fulin, F. Stefani, N. Barozzi, G. Berchet e M. Allegri, 

Venezia 1883, Tomo II, pagg. 1169-1170, 1175 e 1184. 
62 Cfr., ad esempio, ASMi – Notarile – 3666, 3 settembre 1500, notaio Evangelista Baruffi «Elenco dei 

beni mobili espropriati e poi restituiti a Francesco Bernardino Visconti, in Brignano, Pagazzano e Castel 
Rozzone». I figli di Francesco Bernardino seguirono le sorti già toccate al padre nel complicato quadro e 
nell’alternanza di dominazioni che segnò la Lombardia durante le guerre d’Italia del XVI secolo. Questo ramo 
della famiglia Visconti, infatti, dopo essere stato fedelissimo agli Sforza e aver subito la confisca dei beni dai 
Veneziani, fu riabilitato da Luigi XII di Francia, signore di Milano, dopo che con la battaglia di Agnadello 
(1509) si mise fine all’avanzata Veneta in terraferma e la Geradadda tornò sotto il dominio milanese. La prima 
restaurazione sforzesca (1512) creò però nuovi problemi ai Visconti di Brignano, che si videro confiscati dei 
propri beni, perché fedeli e servitori dei francesi nel 1513 (ASMi – Finanza Confische – cart. 3248). A conferma 
della fedeltà dei Visconti di Brignano a Luigi XII, basti citare che esecutori testamentari di Francesco Bernardino 
furono Gian Giacomo Trivulzio e lo Chaumont, comandanti generali al servizio del re di Francia, artefici tra 
l’altro della vittoria di Agnadello (ASMi – Feudi Camerali PA – cart. 115, 19 novembre 1504). Nel libro 
dell’ufficio dei banditi dell’anno 1513, alla data del 4 novembre, i deputati contro i ribelli annotarono che il 
domino Sagramoro Visconti, con il fratello e altri nobili milanesi, sono condannati per lesa maestà e ribellione al 
duca Massimiliano Sforza alla decapitazione e confisca di tutti i beni (ASMi – Feudi Camerali PA – cart. 119, 4 
novembre 1513). All’atto della confisca fu effettuata una ricognizione dei beni di Sagramoro e fratelli da parte di 
Giovanni Fermo di Pietrasanta. Se ne deduce che: l’affitto dei beni di Brignano rendeva annualmente 2515 lire e 
4 soldi, mentre le acque, i mulini e l'imbottato 900 lire l’anno. Altre terre tra Brignano e Treviglio fruttavano 152 
lire e 4 soldi l'anno, mentre quelle di S. Giorgio in Lomellina ben 1100 lire annue. Su queste ultime gravava un 
affitto livellario goduto dall’Abbazia di S. Pietro, ammontante a 1020 lire annue (ASMi – Feudi camerali PA – 
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Il dominio veneziano in Geradadda si concluse con la battaglia di Agnadello, che, come noto, 

ridimensionò di molto le mire espansionistiche veneziane in terraferma. Le comunità di 

Geradadda, nell’occasione, subirono non solo lo stanziamento degli eserciti veneziani, ma il 

nuovo peso della guerra combattuta sulle proprie terre, questa volta non rapida e poco sentita 

come nel 1499, ma logorante e soprattutto preludio di battaglie e alloggiamenti militari, che 

durarono ininterrotti per quasi vent’anni. 

I veneziani organizzarono la resistenza e posero a capo del proprio esercito Nicolò Orsini, 

conte di Pitigliano, e Bartolomeo d’Alviano63, mentre alla difesa di Caravaggio fu inviato 

Francesco Lupi, seguito da un grosso gruppo di soldati armati, la rocca fu consegnata a Bigo 

di Lendemara, con 150 provvisionati64, e il capitano bergamasco Lattanzio Borghi, con 500 

fanti, si posizionò nei territori circostanti il borgo. I territori di Geradadda furono fortificati al 

meglio, provvedendo a riparare i danni. A Caravaggio si scavarono fossa più profonde e si 

attuarono alcuni piccoli interventi alle mura e alla rocca per renderli più sicuri65. Nel marzo 

del 1509 l’esercito veneziano si mise in marcia verso l’Adda e nel frattempo da Cassano i 

Francesi, comandati da Gian Giacomo Trivulzio e Carlo d’Amboise, signore di Chaumont, 
                                                                                                                                                         
cart. 115, 10 novembre 1513). Identico motivo per il quale nel 1515, all’avvio della seconda dominazione 
francese sullo stato di Milano, i beni furono restituiti ai fratelli Visconti. L’anno successivo Pallavicino donò i 
propri beni a Bernabò e nel 1517 i quattro fratelli rimasti divisero di comune accordo l’eredità del padre (ASMi – 
Feudi camerali PA – cart. 116). La seconda restaurazione sforzesca favorisce ulteriori confische, nel 1523 contro 
Pallavicino e Ottone e l’anno successivo a sfavore di Bernabò. Il feudo di Brignano fu allora concesso, anche se 
per pochissimo tempo, a Sforzino Sforza, a cui, il 20 luglio 1525, giurarono fedeltà le comunità di Brignano e 
Pagazzano (ASMi – Feudi Camerali PA – cart. 115, 8 luglio 1525). Già nel 1526, però Bernabò, graziato dal 
duca Francesco II Sforza, riottene beni e feudo. I figli di Bernabò, di fatto unici eredi della linea di Sagramoro, si 
trovarono però nuovamente confiscati i beni, in questo caso però per essere stati protagonisti del tentato omicidio 
del duca Francesco II. Nel 1533, Francesco Bernardino, primogenito di Bernabò fu graziato dal duca, che gli 
restituì anche i beni confiscati allo zio Pallavicino e già donati precedentemente al fratello Bernabò, e quelli 
dello zio Ottone (ASMi – Feudi Camerali PA – cart. 115, 12 dicembre 1533). I beni concessi nuovamente dal 
duca ammontavano a circa 6.000 pertiche di terre tra Brignano, Pagazano e Castel Rozzone, lavorate «da massari 
a metà del tutto». Le entrate annuali erano composte da: 200 lire per l'imbottato di Brignano, che si paga a inizio 
gennaio; 140 per i dazi di pane, vino, carne e osteria, che si pagano come sopra; 70 lire circa, secondo i tempi, 
per l'affitto d'acque della roggia Brembilla; Altre in natura da due mulini: la metà di staia 7 e quartari 3 di 
formentata e mistura la settimana e metà di staia 7 e mezzo di mistura e formentata la settimana, un porco di 10 
pesi l'anno e 8 libre in denari. In più i Visconti vantavano un credito con la comunità di Brignano «per causa 
dell'imbottato e dazi da calende zenaro prossimo passato in dietro di 436 lire e 9 soldi» (ASMi – Feudi Camerali 
PA – cart. 115, 21 settembre 1533). 

63 Bartolomeo d’Alviano fu a capo dell’esercito veneto già dal 1497, quando, lasciato l’esercito 
pontificio, passò al servizio della Serenissima, lavorando a fianco di Nicolò Orsini, capitano generale 
dell’esercito. La divisione di vedute tra i due comandanti fu una delle cause principali della disfatta di 
Agnadello, a seguito della quale Bartolomeo fu imprigionato. Anche successivamente rimase al servizio della 
Repubblica di Venezia e morì a Ghedi (BS) nel 1515. In merito a Bartolomeo d’Alviano si veda Dizionario 
Biografico degli Italiani, Roma 1966, vol. II, pagg. 587-591. 

64 I diari …, cit. Tomo VIII, pag. 54, nota del 1 marzo 1509. 
65 B. BELOTTI , Storia di Bergamo …, vol. IV, libro VI, cit. pag. 12 
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entrarono in Geradadda, occupando Treviglio, Rivolta e Vailate. Tutta la Geradadda cadde 

sotto il controllo francese e molte comunità si dettero spontaneamente ai nuovi dominanti, 

rigettando definitivamente il dominio veneziano. Sopraggiunsero comunque rinforzi ai 

Veneziani dalle truppe appostate nel veronese nell’attesa dell’esercito imperiale, grazie ai 

quali le terre di Geradadda furono riconquistate, non senza alcuni problemi, ad esempio 

Treviglio, opponendosi al ritorno veneziano, fu abbandonata al saccheggio dei soldati. Ma il 

re di Francia stava già muovendo sulla zona, con un gran numero di soldati, al quale si 

aggiunsero molti gentiluomini milanesi, che volontariamente impugnarono le armi a favore 

del re di Francia per il recupero della Geradadda e del cremonese. Il 9 maggio l’esercito 

comandato da Luigi XII attraversò l’Adda a Cassano e dopo tre giorni d’attesa mosse contro 

le truppe veneziane, che non contrattaccarono nemmeno dopo l’assedio francese a Rivolta. I 

Francesi si mossero verso Caravaggio e poi verso Crema e il 14 maggio 1509 si scontrarono 

nella campagna tra Vailate e Agnadello con i veneziani, che vennero duramente sconfitti.  

La battaglia di Agnadello è uno dei fatti d’armi più note dell’età moderna66, poiché essa segnò 

una disfatta per l’esercito veneziano e la fine dell’avanzata dei dogi in terraferma. La 

Serenissima, che in un secolo di lotte, era dilagata in tutto il Veneto e nella Lombardia 

orientale, arrivando a portare la linea di frontiera con Milano all’Adda, dopo la disfatta di 

Agnadello depose ogni ambizione di espansione e si dedicò al consolidamento del proprio 

Stato. La sconfitta dei veneziani ad Agnadello segnò anche il ritorno della Geradadda sotto il 

dominio di Milano. 

La battaglia di Agnadello per la Geradadda e per lo Stato di Milano significò però soprattutto 

l’inizio di un ventennio di battaglie, alloggiamenti e scontri quasi ininterrotti, che si 

concentrarono particolarmente lungo il corso del fiume Adda. Non è azzardato sostenere che 

le guerre d’Italia per il milanese iniziarono concretamente con questa battaglia. Le comunità 

lombarde avevano sentito solo il riverbero della calata di Carlo VIII (1494) e subito in modo 

lieve la conquista franco-veneziana (1499). I sudditi milanesi avevano trovato certamente più 

gravosa la crisi delle finanze statali durante il governo del Moro e più gravoso il prelievo 

                                                 
66 Fatto bellico già molto studiato, nel 2009 la battaglia di Agnadello ha suscitato nuovo interesse il 

ricorrere del cinquecentenario, favorendo una proliferazione di eventi e pubblicazioni, tra le quali si veda AA. 
VV., La rotta di Ghiaradadda. Agnadello – 14 maggio 1509, Treviglio 2009. 
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fiscale straordinario degli ultimi anni del Quattrocento67, rispetto alle azioni belliche che 

seguirono. Al contrario, dalla battaglia di Agnadello in poi, la Lombardia fu soggetta al 

continuo stanziamento di eserciti e guerre ininterrotte, che gravarono particolarmente sulle 

popolazioni locali. Il sistema di mantenimento degli eserciti provocava un carico maggiore 

per le popolazioni rurali, le quali non solo dovevano contribuire “normalmente” alle spese 

militari tramite la tassa dei cavalli, ma erano obbligate a fornire vitto, alloggio e masserizio 

alle truppe che venivano inviate in loco dal governo. Il sistema di tassazione solidale, che 

rendeva creditore, nei confronti dello stato, la comunità e non il singolo, mise a dura prova le 

finanze pubbliche locali, rendendo necessaria la continua accensione di mutui e a rischio 

d’alienazione i demani pubblici. 

 
Le vicende politico-militari del dopo Agnadello, tra Francia e ritorno degli 
Sforza. 
 

La vittoria ad Agnadello permise ai francesi di riconquistare le terre oltre Adda e di entrare 

nel cuore della terraferma veneta, con l’esercito della Serenissima che indietreggiò 

velocemente senza trovare riparo nelle città della terraferma, che si diedero a Luigi XII68. Il 

giorno successivo allo scontro, il 15 maggio, Caravaggio si arrese all’avanzata francese e per 

diversi giorni ospitò il campo di Luigi XII, tanto che presso il locale Santuario, il 17 maggio, 

il re di Francia ricevette la resa della città di Bergamo69. Il 22 maggio capitolò quasi senza 

                                                 
67 F. LEVEROTTI, La crisi finanziaria del Ducato di Milano alla fine del Quattrocento, in Milano 

nell’età di Ludovico il Moro, Atti del Convegno Internazionale, Milano 1983. 
68 Le vicende della dominazione francese sullo Stato di Milano hanno goduto di scarsa attenzione da 

parte della storiografia, se si eccettuano gli scritti in materia di Leon Gaston Pélissier. Solo di recente in Italia e 
in Francia si sono promossi convegni e studi per rivalutare e aggiornare la produzione in materia, concentrandosi 
particolarmente sul periodo di Luigi XII. Si vedano a proposito L. ARCANGELI (a cura di), Milano e Lugi XII. 
Ricerche sul primo dominio francese in Lombardia (1499-1512), Milano 2002; J. GUILLAUME E PH. CONTAMINE 
(a cura di), Louis XII en milanais. Guerre et politique, art et culure, Parigi 2003; S. MESCHINI, Luigi XII duca di 
Milano. Gli uomini e le istituzioni del primo dominio francese (1499-1512), Milano 2004 e ID., La Francia nel 
Ducato di Milano. La politica di Luigi XII (1499-1512), 2 tomi, Milano 2006. 

69 B. BELOTTI, Storia di Bergamo e dei bergamaschi, voll. 8, Bergamo 1989, vol. IV, libro VI, pag. 38. 
Alla resa senza combattimenti, ad eccezione degli attacchi d’artiglieria alla rocca dove erano asserragliati gli 
officiali veneti, aveva influito notevolmente l’azione di Giacomo Secco d’Aragona, condottiero al servizio della 
Serenissima (con stipendio annuo di 4112 ducati, una discreta somma considerato che, i due comandanti 
Pigliano e Alviano, ricevevano rispettivamente 36000 e 26400 ducati l’anno. ASVe – Senato Terra – reg. 16, f. 8 
v.), già filo-milanese e filo-sforzersco, che ottenne credito dai veneziani per aver aperto le porte del borgo nel 
1499. Ciò gli aveva evitato, al contrario di ciò che avvenne a molte altre importanti famiglie filo-sforzesche, di 
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scontri Brescia70 e il giorno successivo, mentre Luigi XII si recava a fare il solenne ingresso 

in città, anche il consiglio dei 180 di Crema deliberò la propria fedeltà ai francesi71, seguita 

qualche giorno più tardi da Cremona72. In Geradadda la guerra franco-veneziana fu 

particolarmente gravosa per Treviglio e Rivolta. La prima, conquistata ad inizio maggio dai 

francesi, fu riconquistata e semidistrutta dalle truppe veneziane prima della sconfitta di 

Agnadello73. Rivolta, che era passata indenne alla prima conquista francese e al ritorno dei 

veneziani in aprile, fu saccheggiata e incendiata dai soldati di Luigi XII nella conquista di 

maggio74. 

Ad ogni modo, dopo quindici giorni dallo scontro di Agnadello, il re aveva conquistato tutti i 

territori che gli spettavano in base al trattato di Cambrai, arrivando fino a Peschiera del Garda, 

recuperando le terre dei Visconti e ponendosi come il più che legittimo signore di Milano, cui 

sarebbe dovuta seguire l’investitura dell’alleato imperatore Massimiliano I. Nonostante 

l’arrivo in Veneto di quest’ultimo, per l’azione congiunta degli alleati della lega di Cambrai, 

che, di fatto, stavano cingendo d’assedio Venezia, attaccando il suo dominio su tutti i fronti, 

la faccenda si complicò e si allungò, e Luigi XII, da Peschiera dove stava attendendo 

l’imperatore, si diresse a Cremona, quindi a Pizzighettone, Crema, Lodi, per tornare a Milano 

a fine giugno. Il re di Francia aveva condotto una campagna militare felice, con il 

raggiungimento dei propri obiettivi ben oltre le più rosee aspettative e, nonostante alcuni 

malumori interni, si apprestava a ritornare oltralpe, quando la notizia della riconquista 

veneziana di Padova diede il segno, che seppur duramente sconfitta e quasi allo sbando, la 

Serenissima aveva la forza per riprendersi e a ciò concorse parzialmente la tattica attendista 

dell’imperatore, che nell’attesa di sferrare l’attacco a Venezia ne aveva favorito la 

                                                                                                                                                         
perdere i propri beni, anche se rimase un “sorvegliato speciale”, almeno così appare dalle molte note su di lui 
riportate dal Sanudo. 

70 S. MESCHINI, La Francia …, cit., tomo II, pp. 590-591. 
71 ASCCre – Provvisioni e parti della comunità – reg. 52, ff. A r. e B v. e r. 
72 S. MESCHINI, La Francia …, cit., p. 594. Nonostante la dedizione della città la fortezza cremonese 

resistette ancora per molti giorni, con asserragliati gli officiali veneziani cittadini, definitivamente conquistata il 
16 giugno. In merito si veda M. SANUDO, I diarii, pubblicati a cura di R. Fulin, F. Stefani, N. Barozzi, G. 
Berchet e M. Allegri, Venezia 1883, vol. VIII, col. 424. 

73 Cfr. T. E I. SANTAGIULLIANA, Storia di Treviglio, Bergamo 1965, pp. 303-319. 
74 In merito ai capitoli di dedizione a Luigi XII di Treviglio e Rivolta, con indicazioni relative ai danni 

subiti dalle due comunità si veda S. MESCHINI, La Francia …, cit., p. 638, n. 352. Una delle conseguenze, di non 
poco rilievo, del saccheggio di Treviglio fu la distruzione del libro in cui erano raccolti gli originali dei privilegi 
concessi al castro. La comunità si premurò di produrne una copia, necessitando però di un’autenticazione, 
avanzò la richiesta al nuovo signore, Luigi XII, nel 1511. Il libro prodotto e la corrispondenza in merito alla 
vicenda sono conservati in ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 17 e 18. 
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riorganizzazione. Tra gli alleati di Cambrai, solo l’imperatore non aveva ancora ottenuto i 

territori lui spettanti in base al trattato e proprio per tale motivo, dal giugno 1509, cercò di 

spronare gli alleati ad una nuova offensiva contro la Serenissima, puntando sulla conquista 

della stessa città di Venezia. La prima tappa della nuova offensiva doveva essere la conquista 

di Padova, che tra lungaggini imperiali e attendismo degli alleati, fu assediata solo ad inizio 

settembre, invano però, tanto che il 1 ottobre l’imperatore si ritirò a Vicenza. Così come 

Agnadello aveva disorientato i veneziani e fatto capitolare in breve il dominio di terraferma, 

la difesa di Padova fu un innesto di nuova energia che portò la Serenissima ad attaccare le 

truppe imperiali e riconquistare in breve Vicenza e il Friuli. Il sopraggiungere dell’inverno 

rallentò la guerra, anche se ormai i veneziani da S. Bonifacio assediavano Verona, ma i fatti 

d’arme erano tanto importanti per l’esito dello scontro, almeno quanto lo erano le trame 

diplomatiche, attraverso le quali si creavano e rompevano alleanze, decidendo molte volte le 

sorti delle battaglie. L’elemento innovativo della seconda metà del 1509 e ancor più dei primi 

mesi dell’anno successivo, fu il progressivo allontanamento dagli alleati, di papa Giulio II, 

che, conquistate le terre della Romagna, non aveva alcuna intenzione di favorire la distruzione 

della Serenissima e che soprattutto andò acuendo i propri contrasti con Luigi XII. 

In tale contesto maturò la pace firmata tra il papa e la Serenissima il 24 febbraio 1510, 

nettamente in chiave antifrancese, a seguito della quale, Giulio II ottenne l’appoggio degli 

Svizzeri. Nei mesi successivi i franco-imperiali organizzarono ancora nuove spedizioni contro 

Venezia, ma nel contempo era sul fronte diplomatico che si combatteva la battaglia più aspra, 

nel tentativo di mantenere l’alleanza con il papa. Giulio II, dopo una grave malattia e la falsa 

notizia della morte, riuscì nell’ottobre 1511 a costituire una nuova lega, detta Santa, in chiave 

antifrancese, coalizzandosi con Venezia e la Spagna e cercando di ottenere l’adesione 

dell’Inghilterra e dell’imperatore. I francesi riuscirono ad ogni modo a condurre ancora 

qualche operazione vincente, sotto la guida del nuovo generale, Gastone de Foix, ma le nuove 

alleanze spinsero Luigi XII a ritirare le proprie truppe a sostegno dell’imperatore di stanza nel 

Veneto. La Serenissima poté così riconquistare buona parte della terraferma, rimanendo, di 

fatto, nelle mani imperiali solo la città di Verona. Gli eventi militari sembravano volgere a 

favore della Francia e la battaglia di Ravenna (11 aprile 1512) oltre che notevolmente cruenta, 

fu una dura sconfitta per la lega Santa, anche se sul campo rimase il generale de Foix. La 

nuova offensiva degli Svizzeri e la scelta imperiale di aderire alla lega, complicarono però la 
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situazione francese, che dovettero ripiegare nel milanese e successivamente abbandonare il 

Ducato (giugno 1512). La dieta di Mantova, svoltasi in novembre e promossa dagli alleati, 

stabilì che il trono di Milano fosse concesso a Massimiliano Sforza, figlio di Ludovico il 

Moro. 

I francesi non abbandonarono l’intenzione di riprendere lo Stato di Milano e nel 1513 vi fu 

nuovo tentativo di Luigi XII, alleato dei Veneziani, che avevano abbandonato la lega Santa, di 

entrare in possesso del Ducato. La morte del re di Francia a fine 1514 non rallentò la spinta 

ultramontana alla riconquista di Milano, e l’erede Francesco I, diede nuovo impulso all’idea, 

stringendo l’alleanza con Venezia, mentre sull’altro fronte il duca di Milano otteneva 

l’appoggio dell’imperatore, della Spagna, di papa Leone X e degli Svizzeri. In previsione di 

un nuovo attacco, Massimiliano Sforza rafforzò gli insediamenti militari alle frontiere dello 

Stato, soprattutto nel Lodigiano, in Geradadda e nel Cremonese. 

Nell’agosto del 1515 i francesi attaccarono lo Stato di Milano e, anche a seguito del 

voltafaccia svizzero, posero rapidamente d’assedio il capoluogo. Il duca tentò di 

contrattaccare siglando un nuovo accordo con gli Svizzeri e scontrandosi con i francesi a 

Melegnano (11-14 settembre), dove però riportò una dura sconfitta, cui seguì la capitolazione 

di Milano. Sul fronte orientale la guerra era concentrata soprattutto a Brescia e Verona, dove i 

franco-veneziani erano impegnati a sconfiggere gli ultimi avamposti imperiali. Nel 1516, 

l’imperatore Massimiliano I ottenne però il sostegno inglese e stipulò nuovi accordi con gli 

Svizzeri e gli esuli milanesi, organizzando un esercito di 15000 svizzeri e molti 

lanzichenecchi. Passò dunque al contrattacco, occupando Orzinuovi e puntando su Rivolta e 

Caravaggio. I franco-veneziani si ritirarono verso Milano, lasciando un presidio a Cremona, e 

il capoluogo fu posto d’assedio dalle truppe imperiali, che comunque presto indietreggiarono 

permettendo il nuovo dilagare dei francesi. La conquista francese dello Stato di Milano si 

consolidò con la firma della pace di Noyon, il 13 agosto 1516, stipulata tra Francesco I e la 

Spagna, con la quale i due stati riconoscevano i reciproci domini nella Penisola. Nell’ottobre 

del 1515 era inoltre già stata siglata una pace con Leone X, che aveva rinunciato alle proprie 

pretese su Parma e Piacenza, mentre negli ultimi mesi del 1516 si siglarono gli accordi di 

pace con l’imperatore e gli svizzeri75. 

                                                 
75 Per le vicende politico-militari di cui si è trattato, ove non diversamente espresso, i riferimenti sono: 

AA.VV., Storia di Milano, vol. VIII, Tra Francia e Spagna, fondazione Treccani degli Alfieri, Milano 1957; 
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Questi primi anni di lotte continue iniziarono a pesare sulla popolazione e a divenire gravosi 

per le comunità rurali. Il 25 luglio 1513, Alessandro Giovenzane, podestà di Caravaggio, 

scrisse al duca comunicando che aveva disposto tutto per l’alloggiamento del Cavalier 

Oldrado Lampugnani76, con 500 cavalieri e 900 fanti. Sottolineò poi come il borgo non avesse 

accettato bene la scelta di alloggiare tutti quei soldati, rimarcando la fedeltà di Caravaggio 

agli Sforza, ma soprattutto il continuo e ininterrotto passaggio di eserciti che negli ultimi anni 

aveva dovuto sopportare, nonché la peste che era dilagata nel territorio negli anni appena 

trascorsi77. Del resto in quei mesi l’alloggiamento di soldati in Geradadda fu massiccio e 

continuo. Lo stesso Cavalier Oldrado Lampugnani il 16 agosto 1513 scrisse al Duca, che la 

mattina di quel giorno era stato a Martinengo per disporre con Antonio de Leyva, generale 

spagnolo, alloggiato in quel borgo, lo spostamento di alcune truppe. Il de Leyva avrebbe 

alloggiato a Fontanella e Camisano, mentre l’esercito del duca a Pandino e la sua Cavalleria 

avrebbe continuato a spostarsi da una terra all’altra, non trovando alcuna comunità in grado di 

alloggiarla78. I fatti sembrano confermati da una lettera del 10 settembre 1513, inviata dal de 

Leyva a Oldrado Lampugnano, da cui emerge che le truppe del Lampugnano fossero allora 

alloggiate a Pandino e che l’esercito del de Leyva, dovendosi congiungere, avesse scelto di 

stabilirsi a Rivolta, essendo Caravaggio, Treviglio e Vailate, infestate dalla peste79. Non a 

caso in quei mesi iniziarono a farsi più pressanti i debiti delle comunità rurali nel confronto 

dei privati, come nel caso di Caravaggio, che per le spese militari nel recupero di Treviglio, 

per l’attacco a Crema, oltre che per il gravoso alloggiamento dei soldati spagnoli, aveva ormai 

maturato nei confronti di Giovan Maria Gennari, 1000 lire di debito80. Così la Comunità di 

Caravaggio si trovò debitrice in questi mesi con Giovan Antonio Montalsino di Crema, al 

                                                                                                                                                         
AA.VV., Gli Sforza a Milano e in Lombardia e i loro rapporti con gli Stati italiani ed europei (1450-1535), Atti 
del convegno internazionale, Milano 18-21 maggio 1981, Milano 1982; B. BELOTTI, Storia di Bergamo…, cit., 
vol. IV, libro VI e S. MESCHINI, La Francia …, cit., vol. II. 

76 Oldrado Lampugnani fu un importante condottiero filosforzesco. La sua azione per il controllo della 
frontiera orientale dello Stato fu molto importante, giacché per molti anni ricoprì l’incarico di castellano a 
Cassano d’Adda. La sua corrispondenza con il duca fornisce importanti informazioni sullo stato della 
Geradadda, vista in questo caso, da un occhio esterno. Grazie a ciò si sa, ad esempio, che a Caravaggio, 
Treviglio e Vailate, nell’estate 1513, imperversò una dura epidemia di peste. (ASMi – Sforzesco – cart. 1411, 20 
luglio 1513). In merito si veda inoltre ASMi – Notarile – filza 5471, 26 giugno 1513, notaio Orfeo Daiberti. 

77 ASMi – Sforzesco – cart. 1370, 25 luglio 1513 
78 ASMi – Sforzesco – cart. 1274, 16 agosto 1513, da Oldrato Lampugnani al duca. 
79 ASMi – Sforzesco – cart. 1274, 10 settembre 1513, da Antonio de Leyva a Oldrato Lampugnani. 
80 ASMi – Notarile – filza 3678, 15 settembre 1513, notaio Evangelista Baruffi. 
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quale in seguito furono alienate delle proprietà comunali81 e un caso simile fu quello della 

comunità di Misano, che per i pressanti debiti dovette alienare il proprio patrimonio82. 

Le difficoltà provocate dalla presenza di militari nel proprio territorio erano molteplici, poiché 

non solo gli eserciti costituivano un onere, dovuto al masserizio di fieno e legna e 

dall’occupazione di cascine e insediamenti rurali per l’acquartieramento dei soldati, ma le 

truppe erano anche fonte di un ingente disagio sociale. Nel 1513, ad esempio, nelle cascine 

attorno a Treviglio si verificarono ruberie di bestiame ad opera di soldati veneziani83. 

La paura di genti armate che scorrazzavano nel proprio territorio portò le comunità ad 

escogitare ogni espediente pur di non subire gli accampamenti. Il 7 agosto 1522, il duca 

assegnò al borgo di Caravaggio l’alloggiamento della guarnigione di Giovanni Battista Bigoti, 

capitano napoletano dell’esercito ducale. La comunità, stremata e indebitata, ma ancora più 

intimorita della presenza di nuovi soldati, il 20 agosto stipulò con il capitano un accordo, a 

seguito del quale Giovanni Battista si impegnò a non alloggiare i propri soldati nel territorio e 

la comunità, liberata dall’obbligo di fornire il masserizio, si promise di pagare 5 scudi d’oro 

ogni mese, fino a quando il Capitano riuscisse ad evitare che i suoi soldati si stabilissero nel 

borgo84. L’accordo mette in luce quanto l’alloggiamento fosse temuto, non solo per l’aggravio 

economico, visto che il comune s’impegnò a pagare probabilmente molto di più di quanto 

costava il mantenimento dei soldati nel territorio, ma soprattutto per il disordine sociale che i 

soldati inevitabilmente portavano con sé. Un accordo simile fu stipulato il 7 novembre 1522 

tra la Comunità di Treviglio e il Conte di Potenza, capitano dell’esercito imperiale85. 

Sul finire del 1522 e nei primi mesi del 1523 a Caravaggio, comunque, alloggiarono molti 

militari spagnoli e tedeschi e ciò è confermato dagli atti di procura o testamenti rogati in quei 

mesi dai notai caravaggini. Tra gli altri nei documenti si cita Giovanni Fiessa, teutonicus, e 

Sancio Allende, capitano dell’esercito di sua maestà cesarea86. L’alloggiamento di questi 

militari conferma come la loro presenza fosse, di fatto, un pericolo d’ordine pubblico, visto 

che nel gennaio 1526 i soldati spagnoli e portoghesi, della comitiva del capitano di fanteria 

                                                 
81 ASMi – Notarile – filza 3676, 10 novembre 1518, notaio Evangelista Baruffi 
82 ASMi – Notarile – filza 3673, 18 dicembre 1514, notaio Evangelista Baruffi 
83 ASMi – Sforzesco – cart. 1370, 31 marzo 1513, dal podestà di Treviglio al duca. 
84 ASMi – Notarile – filza 7080, 20 agosto 1522, notaio Angelo Cerri.  
85 ASMi – Notarile – filza 7080, 7 novembre 1522, notaio Angelo Cerri. 
86 ASMi – Notarile – filza 9388, settembre-dicembre 1522 e gennaio 1523, notaio Gabriele Baruffi e 

ASMi – Notarile – filza 7080, settembre-ottobre 1522, notaio Angelo Cerri. 
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Filippo Cervelloni, alloggiati a Caravaggio, fecero una rissa nel borgo, nel rione di porta 

Vicinato, provocando sventure e essendo poi costretti a stipulare un accordo di pace con 

Lacillotto e Antonio Secco, che avevano subito dei danni durante la rissa scatenatasi tra i 

militari87. Come se non bastasse, a Caravaggio, nel 1523, furono ospitate le truppe del 

Marchese di Pescara, come dimostrano alcuni dazi emessi dal comune proprio per sostenere le 

spese per l’ospitalità del Marchese88. 

Molto rari, ma non del tutto assenti, erano i casi di un rapporto positivo tra i soldati alloggiati 

e le comunità ospitanti. Ad esempio, a Vailate nel 1513 il domino Simone Paffi detto della 

Torre, soldato fiorentino, nel dettare al notaio vailatese Stefano Aiolfi, stabilì di donare una 

pala e una pianeta di drappo per l’ornamento della parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo, non 

dimenticandosi di ricambiare l’ospitalità datagli dalla famiglia Bonsignori, cui lasciava in 

eredità alcuni oggetti89. 

 

Carlo V e la seconda restaurazione sforzesca 
 

La guerra nello Stato di Milano subì una battuta d’arresto, almeno fino al 1519, quando, alla 

morte di Massimiliano I, fu nominato nuovo imperatore Carlo V, già re di Spagna e duca di 

Fiandre, deciso a riprendere la guerra contro i francesi. L’imperatore stipulò nuovi accordi 

con il pontefice e con gli svizzeri e, nel novembre del 1521, riprese le operazioni belliche in 

Italia. L’esercito cesareo-pontificio, guidato da Prospero Colonna e dal Marchese di Pescara, 

si stanziò a Parma e da li mosse verso Casalmaggiore per attraversare il Po. Arrivato nel 

cremonese, si scontrò con le truppe francesi guidate dal Lautrec, mentre gli svizzeri stavano 

invadendo la Lombardia da nord. Gli alleati si congiunsero in Geradadda e passarono l’Adda 

a Cassano, muovendo da lì su Milano, che entro breve fu occupata, mentre i francesi e il 

Lautrec dovettero rifugiarsi a Como. Alcune milizie francesi erano restate però di stanza nel 

cremonese e nell’inverno del 1521-22 inflissero continui attacchi alle terre di Geradadda. Ad 

inizio 1522 i francesi ottennero nuove truppe da Parigi, ma gli alleati poterono godere di 5000 

lanzichenecchi arrivati dalla Germania, a comando di Giorgio Frundberg, che riuscirono a far 

                                                 
87 ASMi – Notarile – filza 7081, 26 gennaio 1523, notaio Angelo Cerri. 
88 ASMi – Notarile – filza 9397, 8 novembre 1532, notaio Gabriele Baruffi e ASMi – Notarile – filza 

10509, 10 giugno 1535, notaio Antonio Gennari. 
89 ASMi – Notarile – filza 4168, 5 gennaio 1513, notaio Stefano Aiolfi. 
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fronte ai francesi, decretando nuovo duca di Milano Francesco II Sforza, secondogenito di 

Ludovico il Moro.  

Nello svolgersi delle vicende belliche, i francesi dovettero ripiegare mentre gli alleati 

conquistarono tutte le province dello Stato di Milano e Genova, ottenendo nel 1523 lo 

scioglimento dell’alleanza tra Venezia e i francesi. Nel settembre vi fu un nuovo tentativo 

d’assalto francese allo Stato di Milano, ma il duca ottenne l’appoggio veneziano e di papa 

Clemente VII. I francesi posero l’assedio a Milano e tentarono di attaccare Lodi e Cremona, 

ma sul finire del 1523 arrivarono le truppe del marchese di Pescara, mentre il duca di Urbino, 

Francesco Maria Della Rovere, comandante dell’esercito veneziano, prese posizione in 

Geradadda. Gli alleati contrattaccarono e sconfissero i francesi, che ritornarono oltralpe. 

Francesco I, però, sistemata la situazione interna, dove il cugino, alleato all’imperatore voleva 

spodestarlo dal trono, ridiscese in Italia nel settembre 1524 e riuscì a conquistare Milano, 

mentre gli alleati mantennero Lodi, Pavia e Cremona e il duca Francesco II Sforza si rifugiò a 

Soncino. Nell’ambito di queste operazioni Caravaggio subì uno dei più violenti attacchi di 

tutto il periodo di guerra. Nella primavera del 1524 i francesi ottennero l’alleanza dei 

Grigioni, che dal bergamasco giungevano nello Stato di Milano. Per fronteggiare la loro 

avanzata fu inviato Giovanni de Medici, detto delle Bande Nere, che con 200 cavalli e 4000 

fanti riuscì a fermare i Grigioni e a farli indietreggiare. Giovanni dalle Bande Nere, ritirandosi 

dal campo di battaglia, si diresse verso Caravaggio, dove era alloggiato un grosso presidio di 

soldati francesi. Le truppe si posizionarono nella zona del Santuario il 22 aprile e il giorno 

seguente diedero assalto al borgo, dividendo l’esercito e attaccandolo da ogni porta 

d’ingresso. I francesi risposero al fuoco, mentre le truppe del Medici attaccavano 

cannoneggiando le mura e cercando in ogni modo di superare le difese del borgo. Alla fine 

avvenne lo sfondamento e il borgo fu lasciato al saccheggio dei soldati, che il giorno seguente 

partirono da Caravaggio alla volta di Abbiategrasso90. L’assalto al borgo di Giovanni de 

Medici fu uno dei più duri cui Caravaggio fu sottoposta in questi anni, anche per la scia di 

prigionieri che le Bande Nere del Medici fecero tra i caravaggini, probabilmente a forza 

                                                 
90 C. CASATI, Treviglio di Ghiara d’Adda e suo territorio, Milano 1873, pagg. 578-579. L’autore cita 

come fonte originale, tra le altre, gli Annali d’Italia del Muratori, volume X, pag. 77. 
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obbligati nella difesa del borgo. Per la liberazione dei prigionieri furono richiesti 600 scudi 

d’oro, una somma notevole, necessaria al rilascio di 20 uomini91.  

Nel dicembre 1524 il Papa e i veneziani firmarono una pace con la Francia, ma gli imperiali 

ottennero nuovo sostegno dalla truppe del Frundsberg. I francesi furono attaccati a Pavia, che 

erano riusciti da poco a strappare agli alleati, il 25 febbraio 1525, riportando una dura 

sconfitta nella quale fu fatto prigioniero lo stesso re. Dopo la disfatta di Pavia i francesi 

lasciarono definitivamente lo stato di Milano e Francesco II Sforza riportò il proprio controllo 

su tutte le province. Il duca di Milano ottenne nuove conferme dei propri domini nell’aprile 

del 1525, quando Carlo V e il Papa stipularono accordi in tal senso, decretando la loro 

protezione sul dominio dello Sforza nello Stato. 

 

Dalla Lega di Cognac alla fine della Signoria sforzesca 
 

La guerra in Lombardia comunque non finì, poiché il 22 maggio 1526 fu promossa una nuova 

alleanza, questa volta contro Carlo V e il suo dominio in Italia. Alla lega di Cognac aderirono 

la Francia, il Papa, l’Inghilterra, il Portogallo, i duchi di Milano e Savoia e la Repubblica di 

Venezia. Il tutto in un clima di crisi più completa nello Stato, dovuta ai continui passaggi di 

eserciti, ai vettovagliamenti e alle violenze portate dai soldati, alla peste scoppiata nel 1524 e 

alla carestia che nel 1526 imperversò per tutto lo Stato, facendo lievitare a dismisura i prezzi 

dei prodotti di prima necessità. Le trattative dell’alleanza tra il duca e i veneziani furono 

stipulati probabilmente a Caravaggio, come dimostrano alcune tasse emesse dalla Comunità 

per l’alloggiamento della guardia del duca e dei 200 uomini d’arme veneziani, arrivati a 

Caravaggio con il marchese Gian Paolo Sforza92. 

Alla morte del marchese di Pescara, le truppe imperiali furono affidate al marchese Del Vasto 

ed Antonio de Leyva, mentre al servizio della Lega v’erano Giovanni dalle Bande Nere e 

Francesco Maria della Rovere, comandante delle truppe veneziane. Gli alleati promossero una 

marcia su Milano per liberare Francesco II, marciando dal lodigiano e dal piacentino. Nel 
                                                 

91 ASMi – Notarile – filza 9015, 3 maggio 1524, notaio Giovanni Marteni. I prigionieri furono molti di 
più e la richiesta di somme per il pagamento della taglia richiesta, 25 scudi d’oro a persona, furono rivolte a varie 
persone. Giovanni Mangoni chiese ad esempio la somma a Cristoforo De Prata, che dimostra ancora una volta 
d’essere una delle maggiori fonti di credito del Borgo. ASMi – Notarile – filza 9396, 11 novembre 1531, notaio 
Gabriele Baruffi. 

92 ASMi – Notarile – filza 9394, 30 marzo 1530, notaio Gabriele Baruffi. 
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frattempo Francesco II riuscì a lasciare Milano e a collegarsi agli alleati, che da Lodi 

avanzarono a Melegnano, Melzo e Pioltello. L’esercito alleato si rafforzò con l’arrivo dei 

soldati svizzeri ingaggiati dal Papa e delle truppe francesi. Sull’altro fronte Giorgio 

Frundsberg scese dal Tirolo con i lanzichenecchi, a sostegno degli imperiali, che nel gennaio 

1527 si radunarono sul Po, a Piacenza, per attaccare Roma. Ci furono tentativi d’avanzata da 

parte alleata ma la notizia del sacco di Roma, nel maggio 1527, fu un duro colpo per la Lega, 

che iniziò a perdere importanti battaglie, in particolare con la sconfitta di Melegnano 

dell’esercito veneziano e ducale. I francesi continuarono ad avanzare sul fronte orientale e 

nell’ottobre 1527 conquistarono Pavia. Alla fine dell’anno gli alleati controllavano Pavia, 

Cremona, Lodi, Novara e la Brianza e le truppe veneziane e ducali tenevano d’assedio 

Milano. Ma il papa si era ormai ritirato dall’alleanza, dopo il sacco di Roma, mentre il De 

Leyva aveva ricevuto nuovi rinforzi dalla Germania. I veneziani, stante la situazione, si 

ritirarono oltre l’Adda, mentre i francesi scesero in soccorso del Papa, e così facendo le truppe 

ducali si trovarono sole a porre l’assedio a Milano. Gli imperiali ne approfittarono e il De 

Leyva, il 1 maggio 1528, abbandonò Milano e iniziò ad avanzare nello Stato. Il 7 maggio gli 

alleati tennero un consiglio di guerra a Caravaggio, nel quale decretarono di stare sulla 

difensiva. Nel frattempo gli imperiali conquistarono Abbiategrasso e invasero i territori 

veneziani nel tentativo di conquistare Bergamo, poi Lodi, che in ogni caso resistette, ma 

conquistarono Pavia e Como. I nuovi soccorsi francesi guidati dal generale Saint Pol, spinsero 

il De Leyva a ripiegare e a rifugiarsi nuovamente a Milano. I francesi si avvicinarono al 

capoluogo stanziandosi a Chiaravalle e successivamente attaccarono e conquistarono Pavia. 

Nel 1528 la peste che imperversava da alcuni anni a Milano si fece fortissima e dilagò in tutta 

la Lombardia, tanto che l’inverno di quell’anno fu uno dei più duri per la popolazione, ormai 

stremata dalle continue guerre. 

Nel maggio 1529 riprese l’offensiva alleata con il ricongiungimento dei veneziani, delle 

truppe ducali, provenienti da Lodi, e dei francesi, alloggiati ad Alessandria. Il De Leyva 

concentrò le sue truppe a Milano e il 21 giugno passò al contrattacco sconfiggendo duramente 

i francesi a Landriano. Neutralizzati i transalpini e arrivati nuovi rinforzi dalla Germania, gli 

imperiali attaccarono i veneziani, mentre Carlo V firmò una pace con la Francia e si diresse a 

Bologna per stipulare nuovi accordi con il Papa sul futuro di Milano, nel novembre 1529. Il 

De Leyva nel frattempo continuò la riconquista delle province milanesi e ormai sconfitti gli 
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alleati, il 22 novembre, Francesco II Sforza fu invitato a Bologna, dove l’imperatore lo 

reinvestì del titolo ducale, dietro comunque il pagamento di una cospicua somma. 

Con la seconda investitura di Carlo V a Francesco II Sforza terminarono le guerre in 

Lombardia. Ciò non significa che finirono gli alloggiamenti di soldati per le comunità rurali o 

diminuì la tassazione straordinaria di guerra. A Caravaggio, ad esempio, nel 1531 erano 

ancora acquartierate le truppe del Capitano Vincenzo Piombini93, nel 1532 alloggiarono le 

truppe dell’esercito imperiale94 e solo grazie all’intervento del Marchese Gian Paolo Sforza fu 

scongiurato l’arrivo di soldati spagnoli95.  

Le guerre d’Italia, dalle quali ad ogni modo non furono esenti le popolazioni della Lombardia, 

continuarono ancora per molto, ma le battaglie furono lontane dai territori lombardi, se non 

per brevi avvenimenti. L’alloggiamento di soldati non fu poi continuo e pressante come in 

precedenza e per lo più si stanziarono eserciti alleati ai signori di Milano posti alla difesa delle 

frontiere e non truppe nemiche, di soldati allo sbando. Le guerre venivano di fatto percepite 

più dai lontani riverberi, che pure non mancarono di farsi sentire sottoforma di tassazione 

straordinaria, percepita maggiormente perché gravante su dei territori già in grave crisi96. Fu 

in particolare durante i primi anni ’40 che la tassazione straordinaria si fece più pesante, come 

del resto dimostra il ricorso al credito da parte delle comunità, che invece dal 1530 si erano 

dedicate al riassesto delle finanze locali. Non sembra essere un caso, allora, che proprio in 

quegli anni maturava l’idea e prendeva avvio il grande progetto dell’Estimo generale. Il 

cosiddetto Catasto di Carlo V, lungi dal voler ridisegnare il sistema fiscale locale, manteneva 

in vigore la responsabilità solidale delle comunità verso lo stato, ma aveva il chiaro intento di 

                                                 
93 ASMi – Notarile – filza 9396, 14 agosto 1531, notaio Gabriele Baruffi 
94 ASMi – Sforzesco – cart. 1370, 10 giugno 1532, da Gian Paolo Sforza ad Alessandro Bentivoglio 
95 ASMi – Sforzesco – cart. 1370, 8 giugno 1532, da Gian Paolo Sforza ad Alessandro Bentivoglio e 23 

giugno 1532, da Gian Paolo Sforza al Duca. Nella seconda lettera, Gian Paolo, scrive della sua intenzione di 
recarsi presso il Marchese Del Vasto, per ringraziarlo di aver risparmiato le sue terre dall’alloggiamento di 
militari, i quali in ogni caso rimasero in Geradadda, alloggiando a Vailate. Sembra comunque che dal 1533, 
almeno per alcuni anni, finì lo stanziamento di truppe a Caravaggio e Giurisdizione, per una patente ottenuta dal 
Marchese Gian Paolo Sforza, concessagli dal fratello Francesco II, grazie alla quale le terre del suo feudo erano 
esentate dall’obbligo di alloggiare truppe (ASMi – Sforzesco – cart. 1370, 29 gennaio 1533, da Gian Paolo 
Sforza a Filippo Sacco). Nel gennaio 1536 alloggiarono comunque nel territorio delle truppe spagnole, come 
confermano le procure e i testamenti rogati dal notaio caravaggino Gabriele Baruffi (ASMi – Notarile – filza 
9390, 11/12/13 gennaio 1536). 

96 In merito ai problemi finanziari dello Stato di Milano negli anni 30 e 40 del Cinquecento si veda F. 
CHABOD, Lo Stato e la vita religiosa a Milano nell’epoca di Carlo V, Torino 1971, pp. 105-139. 
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ridistribuire i carichi fiscali tra i corpi, a discapito in particolare delle città, privilegiate dal 

sistema medievale97. 

4. LE FONTI 
 

Mancando quasi completamente gli archivi locali, le fonti privilegiate per lo studio sono stati i 

rogiti notarili. E’ ormai da alcuni decenni che le carte dei notai hanno attirato l’attenzione 

degli storici98, che hanno iniziato a studiarle in modo sistematico99. In specifico, per le 

istituzioni comunitarie, i rogiti dei cancellieri sono un elemento fondamentale per ricostruire 

parzialmente gli archivi e le azioni delle comunità. Per tale motivo ci si è concentrati in 

particolare sullo studio di questa fonte, ricercando i rogiti soprattutto all’Archivio di Stato di 

Milano, ove è conservata la gran parte delle filze per la Geradadda, allargando la ricerca ad 

altri collegi notarili, quali quelli di Crema, Lodi e Cremona. Non è mancata comunque 

                                                 
97 In merito alle vicende della formazione dell’Estimo e per alcuni studi su questa documentazione si 

vedano: A. ZAPPA, L’avvio dell’estimo generale dello Stato di Milano nell’età di Carlo V, in «Società e Storia», 
n. 53 (1991), Milano, 545-577; ID., Le lotte e i contrasti per la realizzazione dell’estimo generale dello Stato di 
Milano, in Lombardia Borromaica. Lombardia Spagnola. 1554-1659, a cura di Pissavino P. e Signorotto G., 
Roma 1995, pp. 383-403; ID., Il paesaggio pavese. Campagne, lomellina e Oltrepò, attraverso le fonti catastali 
della metà del ‘500, in «Nuova Rivista Storica», anno LXX (1986), fascicoli I-II, pp. 33-106 e G. COPPOLA, 
L’agricoltura di alcune pievi della pianura irrigua Milanese nei dati catastali della metà del secolo XVI, in 
«Contributi dell’Istituto di Storia economica e sociale», vol. I, a cura di M. ROMANI, Aspetti di vita agricola 
lombarda (sec. XVI-XIX), Milano 1973, pp. 185-286. Per l’area cremonese, che comprende i dati relativi alle 
comunità della bassa bergamasca tra Serio e Oglio I. N. JACOPETTI, Il territorio agrario-forestale di Cremona 
nel catasto di Carlo V (1551-1561), Cremona 1984. Per  le vicende  relative  all’Estimo del mercimonio, 
collegato al impresa di riforma fiscale del Catasto di Carlo V, rimando a G. VIGO, Fisco e società nella 
Lombardia del Cinquecento, Bologna 1979 e F. SABA, Il «Valimento del mercimonio» del 1580. Accertamento 
fiscale e realtà del commercio della città di Milano, nella collana «Fonti e studi» dell’Istituto di Storia 
economica dell’Università Bocconi, vol. II, Milano 1990. 

98 Un’attenzione di più lunga data da parte degli storici dell’arte e dei medievisti, molto più recente per i 
modernisti. Cfr. F. OLIVIER E S. LEVATI, Introduction, in «MEFRIM», 112/1 (2000), pp. 7-13. La storia 
economica ha conosciuto altrettanto tardi l’avvio dell’utilizzo delle fonti notarili, che al contrario sono state 
fondamentali, ad esempio, nel superamento del paradigma storiografico, per il quale la crisi italiana del Seicento 
sarebbe stata frutto esclusivo della pressione fiscale spagnola. Si veda in merito, ad esempio, P. MALANIMA, Il 
lusso dei contadini. Consumi e industri nelle campagne toscane del Sei e Settecento, Bologna 1990 e G. 
TONELLI, Il «notarile» come fonte per la storia del commercio e della finanza a Milano (1615-1650), in 
«MEFRIM», 112/1 (2000), pp. 79-104. 

99 Sull’importanza delle fonti notarili per lo studio delle comunità si vedano G. CHITTOLINI, A proposito 
di storia locale per l’età del Rinascimento, in C. VIOLANTE (a cura di), La storia locale …, cit., pp. 121-133 (p. 
131) e E. ROVEDA, Introduzione, in G. FRANCHI, Vita di comunità nella Lombardia secentesca: il caso di 
Grignasco (1600-1650), Grignasco 1994, pp. 9-10 (p. 9). Più generali ma di indubbio valore, soprattutto per 
l’anno in cui furono scritte, anche le considerazioni di M. BERENGO, Lo studio degli atti notarili dal XIV al XVI 
secolo, in Fonti medievali e problematica storiografica, Atti del Congresso Internazionale dell’Istituto Storico 
Italiano (Roma, 22-27 ottobre 1973), Roma 1976, pp. 149-172  
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un’indagine degli archivi storici locali, anche se solo per Treviglio e Vailate sono stati 

ritrovati documenti relativi al XVI secolo e utili al focus d’indagine100. 

Alla documentazione, per così dire, di produzione locale, si è però affiancato lo studio delle 

fonti prodotte dagli organi centrali, soprattutto in relazione alla periferia. Si sono analizzati 

così il fondo Sforzesco e gli Atti di governo del periodo imperiale a Milano, gli atti delle 

magistrature statali a Venezia e la documentazione sulla dominazione francese a Milano, 

seppure scarsa, conservata alla Biblioteque National e agli Archives Nationales di Parigi. Ad 

ogni modo, per il dettaglio, rimando alle note nel testo e all’elenco delle fonti inedite 

compulsate, riportato in appendice. 

 

                                                 
100 Pur utilizzati molto spesso per mancanza di altre fonti, i rogiti notarili hanno più una funzione 

aggiuntiva che sostitutiva. In merito si rimanda a R. AGO, Le fonti notarili del XVII secolo. Alcune istruzioni per 
l’uso, e J. F. CHAUVARD, Du bon usage des sources notariales et fiscales. L’étude du marché immobilier dan la 
Venise du XVIIe siècle, entrambi in «MEFRIM», 112/1 (2000), pp. 32-44 e pp. 45-59. 

 



 



CAPITOLO I 

UOMO E AMBIENTE IN PROSPETTIVA 

ECONOMICA 
 

 

 

 

 

1.1 IL TERRITORIO 
 

La Geradadda, Gera d’Adda o Ghiara d’Adda1 è un lembo di pianura lombarda posta tra i 

corsi dei fiumi Adda e Serio, delimitata a nord dal Fosso Bergamasco, opera idraulica del XI-

XII secolo, scavata a delimitare più che proteggere il confine meridionale del contado di 

Bergamo2, e a sud sud-est dai territori lodigiano e cremasco. Deriva il toponimo dal suolo 

ghiaioso (in forma dialettale gera o ghiara) misto a sabbia e ciottoli che la caratterizzano: 

sedimenti depositati nei secoli dai fiumi, che non decantando in acque lacuali scaricano a 

valle i detriti raccolti nel loro corso. Ciò vale per il fiume Serio, che origina nell’omonima 

valle bergamasca e corre sul fianco est della Geradadda, incontrando Crema e sfociando più a 

sud nell’Adda, ma altrettanto per quest’ultimo che, pur scendendo dalla Valtellina e 

decantando le acque nel Lago di Como, raccoglie ai confini settentrionali della Geradadda le 

                                                 
1 Il termine sembra comparire nella documentazione con un’accezione politico-amministrativa, per la 

prima volta, nel XIII secolo. Cfr. G. VILLA, Documenti per la storia di Fara. Da Fara Authari Regis a Fara 
Gera d’Adda, Treviglio (Bg) 1995, pp. 22-23 e P. ORIGGI, Territorio, acque, ambiente, in AA. VV., Le terre del 
Lago Gerundo, Roma 1996, p. 29 e n. 3. 

2 La documentazione relativa allo scavo del Fosso e alle annose questioni di giurisdizione attorno al 
confine è conservata in BCBg – Archivio della camera dei confini. Confin di fosso – 22 cartelle. Ciò soprattutto 
perché il Fosso era di proprietà bergamasca, anche se non manca la documentazione nel corrispettivo fondo 
milanese (ASMi – Confini p.a.). All’argomento si è dedicato, tra gli altri, L. PAGANI (a cura di), I confini 
meridionali del territorio bergamasco nella storia, Bergamo 1994; ID., Una preziosa «geografia» del 
bergamasco, in L. PAGANI E V. MARCHETTI (a cura di), Giovanni da Lezze. Descrizione di Bergamo e suo 
territorio. 1596, Bergamo 1989, p. XII e ID., Bergamo «Terra di S. Marco». Processi territoriali nei secoli XV-
XVIII, in Storia economica e sociale di Begamo. L’immagine della Bergamasca, Tomo I, Bergamo 1995, p. 18. 
Più recente è invece il lavoro di P. CAVALIERI, L’archivio della Camera dei Confini di Bergamo e il confine 
occidentale della Repubblica di Venezia tra XVI e XVII secolo, in A. PASTORE (a cura di), Confini e frontiere 
nell’età moderna. Un confronto fra discipline, Milano 2007, pp. 219-246. 
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acque del fiume Brembo, ricche dei detriti. Attraversata longitudinalmente dalla linea delle 

risorgive, la regione si colloca a cavallo delle pianure asciutta e irrigua ed è ricchissima 

d’acqua che la caratterizza dai tempi più remoti. E’ importante, però, precisare fin dal 

principio che, il territorio ha caratteri significativamente differenti spostandoci da nord a sud e 

dalle immediate vicinanze dei corsi dei fiumi all’interno. La parte nord della Geradadda è, 

infatti, posta sopra la linea delle risorgive e dunque ha caratteri più simili alla pianura asciutta, 

alleviati solo dalla costruzione di canali e rogge. Sotto la linea Cassano-Treviglio-Fornovo 

diventa invece più consistente la presenza delle risorgive, ma soprattutto meno presenti i 

depositi di ciottoli e ghiaia, abbandonati sui fondi più a nord e più vicini all’Adda, con 

sedimenti più soffici, adatti a rendere i terreni più ricchi e produttivi. 

Così come nel resto della pianura Padana, anche in Geradadda il rapporto uomini-ambiente si 

caratterizza essenzialmente nella relazione uomo-acqua3, troppo spesso considerata solo in 

termini conflittuali, in un ottica antropocentrica di dominio sulla natura e quasi mai in termini 

di cooperazione4. E’, infatti, il “lavoro” combinato della natura, nella plurisecolare attività di 

riduzione della portata dei fiumi, e degli uomini, nel governare il defluire dell’acqua, che 

risiede l’opportunità dell’insediamento umano5 e lo sfruttamento agricolo dei suoli; 

specialmente in questo lembo di pianura lombarda, ricoperto un tempo dal cosiddetto Lago 

Gerundo. Le abbondanti acque dei fiumi, che in loco avevano letti più ampi e argini più bassi, 

e la ricchezza delle risorgive avrebbero ricoperto gran parte del territorio, formando un lago 

dal quale sarebbero affiorate solo l’Insula Fulcheria di Crema e alcune zone elevate, dato il 

tipico andamento ondulato della pianura, confermato dai toponimi «dosso» e «valle» (in una 

miriade di varianti) ancora in uso per tutta l’età moderna. Il dibattito in merito all’esistenza 

del Lago e la sua datazione è stato comunque vivace6 e pur non esistendo conferme è 

presumibile che, seppure non in una vera e propria formazione lacustre, la Geradadda nel 

                                                 
3 Cfr. i vari saggi pubblicati in L. PAGANI (a cura di), Acqua e Territorio, atti del Seminario, Università 

degli studi di Bergamo – aprile 1995, Bergamo 1997 ed in specifico il contributo di C. SMIRAGLIA, Acqua: 
elemento mutevole del paesaggio alpino e padano, pp. 21-32. 

4 Cfr. P. BEVILACQUA, Tra natura e storia. Ambiente, economie, risorse in Italia, Roma 2000. 
5 In merito al valore dell’acqua nel determinare insediamenti umani, forme del paesaggio e scelte 

economiche, si veda L. PAGANI E A. TOSI (a cura di), Acqua e Paesaggio, Quaderni del Centro Studi sul 
Territorio, Università degli studi di Bergamo, Bergamo 2005. Sono interessanti in proposito anche le sintetiche 
riflessioni di L. GAMBI, Acqua ed ecologia, in A. GUARDUCCI (a cura di), Agricoltura e trasformazione 
dell’ambiente (sec. XIII-XVIII), Atti dell’Undicesima settimana di studio, Istituto internazionale di storia 
economica “F. Datini” di Prato, Firenze 1984, pp. 662-664. 

6 In merito si vedano i vari contributi riportati in AA. VV., Le terre del Lago Gerundo, cit. 
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passato fu ricoperta per molta parte d’acqua, creando zone paludose così estese da far 

supporre la presenza di un lago. La ricorrenza del termine «mosivo» (da moso, palude), ad 

indicare la qualità d’alcuni fondi, presente ancora nei rogiti notarili del Cinquecento, sembra 

confermare l’ipotesi e indicare che il lento lavorio di modificazione del territorio durò nei 

secoli7. Eppure non sembra, come hanno sostenuto illustri autori, che si possa descrivere un 

paesaggio «artificiale»8, giacché l’elemento natura in questi luoghi assume un valore ancora 

troppo imprescindibile ed essenziale, soprattutto in età preindustriale. Gli uomini hanno 

sicuramente agito con abile intelligenza nel razionalizzare e modificare gli elementi naturali, 

ma lo hanno fatto sfruttando l’operato e l’azione di riproduzione (e di produzione9) autonoma 

della natura, che ha mantenuto appunto un ruolo da protagonista, da partner imprescindibile, 

al vivere e all’attività economica; come spiegare altrimenti la grandiosa agricoltura della 

bassa lombarda, se non nell’ottimo connubio tra intelligente operosità umana e abbondante 

generosità della natura? Forse, allora, sarebbe meglio scrivere di una «natura domesticata [in 

cui] l’attività di cooperazione fra lo sforzo muscolare e mentale degli uomini e delle risorse 

[naturali]10» hanno favorito una grandiosa crescita economica. Un riconoscimento che, 

seppure non mancò di annotare lo stesso Cattaneo, fu sempre posto in subordine rispetto 

all’agire umano11. Un paesaggio dunque non originario, sulla quale fortissima fu la pressione 

antropica, ma nel quale gli elementi naturali, e in specifico l’acqua, mantennero un ruolo 

fondamentale nella crescita economica che sottese alla modificazione di quelle terre12. 

                                                 
7 Ulteriori conferme potrebbero essere il ritrovamento di insediamenti palafitticoli, avvenuti durante lo 

scavo del Canale Vacchelli e la concentrazione d’insediamenti dell’età del Bronzo sui dossi e nelle coste di 
quella che doveva essere la grande area paludosa. Cfr. P. ORIGGI, Territorio, acque, ambiente …, cit. p. 33. 

8 Cfr. tra gli altri C. CATTANEO, Notizie naturali e civili su la Lombardia, Milano 1844 e S. JACINI, La 
proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in Lombardia, edito a cura di F. Della Peruta, Milano 1996. 

9 Cfr. P. BEVILACQUA, Ecologia del tempo. Note di storia ambientale, in «Contemporanea», anno VIII, 
n. 3, Bologna 2005, pp. 409-421. 

10 P. BEVILACQUA, Tra natura e storia …, cit. p. 10 
11 C. CATTANEO, Notizie naturali e civili …, cit.; Cattaneo scrive che gli uomini seppero mettere a frutto 

le attitudini della terra, delle acque e del cielo, mirabili ma per lungo tempo solo potenziali. Nella stessa 
direzione sembra vada anche l’opera di G. BIGATTI, La provincia delle acque. Ambiente, istituzioni e tecnici in 
Lombardia tra Sette e Ottocento, Milano 1995, p. 35. Lo stesso concetto sembra essere espresso da Stefano 
Jacini, quando scrive: «L’uomo domina la natura assecondandola, lo ha detto Bacone. Infatti le leggi del mondo 
fisico si piegano alla volontà umana e la servono, ma non si possono distruggere od alterare nella essenza loro, e 
chi ne fa uso deve subirne l’influenza, quanto più le rivolge a proprio vantaggio. (…) Era un paese, insomma, in 
cui gli elementi di una grande prosperità esistevano bensì, ma sparsi, confusi, e tali che, per essere utilizzati e 
coordinati, richiedessero gli sforzi illuminati e la secolare perseveranza di un popolo intraprendente». S. JACINI, 
La proprietà fondiaria …, cit., pp. 9-10. 

12 Andando oltre la mera accezione economica del problema si può sostenere che l’ambiente naturale 
(suolo e clima) agisce sull’uomo e lo trasforma in senso più generale «non solo (…) in maniera pregnante sulla 
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Fatta eccezione per l’epoca romana, sulla quale per ovvie ragioni di competenza non ci si 

sofferma, è da quella che Giorgio Bigatti definisce la «nuova cultura dell’acqua» del 

Duecento che inizia il lavoro di governo e sfruttamento del prezioso bene. I valori alimentare, 

igienico, difensivo, commerciale, energetico ed irriguo dell’acqua diedero avvio a nuove 

imponenti opere di sfruttamento, che furono molto spesso anche importanti azioni di bonifica 

e di prosciugamento dei fondi, fondate su un’importante background tecnico plurisecolare e 

sul nuovo ruolo delle città, in un’ottica di dominio e sfruttamento dei contadi13. I termini di 

riferimento principali sono il canale Muzza e il naviglio Grande, fortemente voluti e realizzati 

dalle città e dai patriziati di Lodi e Milano14; il loro sfruttamento diede avvio alla costituzione 

di consorzi e società per l’escavazione di cavi e rogge, che inducevano i proprietari terrieri ad 

associarsi per far fronte alle spese di costruzione e gestione dell’importante innovazione. Oltre 

al grande valore economico, infatti, l’acqua diveniva un fatto sociale di primaria importanza e 

ad essa erano interessati i grandi proprietari terrieri, laici o religiosi, ma il caso della 

Geradadda mette in dubbio il quadro, dando un ruolo di protagoniste forti alle comunità semi-

urbane15 e rurali, smentendo il paradigma di una proprietà tutta cittadina, nobiliare e dei 

grandi enti religiosi16. Ciò ancor di più se si considera che la regione, a seguito dell’opera di 

sfruttamento delle acque e sistemazione dei fondi, già avanzata nel XV secolo, in gran parte 

                                                                                                                                                         
trasformazione somatica, ma, al tempo stesso, determinando risoluzioni e realizzazioni politiche e morali: la base 
stessa della storia». L. FEBVRE, La terra e l’evoluzione umana. Introduzione geografica alla storia, Torino 1980, 
p. 110. 

13 G. BIGATTI, La provincia delle acque …, cit., p. 31. Sull’esperienza e la tradizione ininterrotta alla 
base delle opere irrigue in Lombardia si sofferma anche E. SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Roma-
Bari 1979 (I edizione 1961), pp. 174-175. 

14 La Muzza e il naviglio Grande furono tra le prime grandi opere realizzate per l’irrigazione. In merito 
si veda E. ROVEDA, Il beneficio delle acque. Problemi di storia dell’irrigazione in Lombardia tra XV e XVII 
secolo, in «Società e Storia», n. 24 (1984), pp. 269-287 e G. BIGATTI, La provincia delle acque …, cit, pp. 38-39. 
In specifico per la storia del canale Muzza si vedano C. VIGNATI, Il canale Muzza e l’irrigazione nel territorio 
lodigiano, Torino 1866; P. BIGNAMI, Il grande canale Muzza. La rete delle rogge derivate e il territorio irrigato, 
Milano 1939; e più di recente E. FANFANI, Il grande canale Muzza: 2000 anni di storia. L’attuale assetto, origini 
ed evoluzione, in G. SIBRA (a cura di), Una storia d’acque da un antica mappa del fiume Adda e del canale 
Muzza, Milano 2001, pp. 93-119; M. LIVRAGA, La memoria dell’acqua. Gli archivi della Congregazione del 
canale Muzza. 1191-1970, Lodi 1992; e G. AGNELLI, Lodi ed il suo territorio, Lodi 1906. 

15 Il rimando è al concetto di quasi-città abilmente coniato da G. CHITTOLINI, «Quasi città». Borghi e 
terre in area lombarda nel tardo Medioevo, in ID., Città, comunità e feudi negli stati dell’Italia centro-
settentrionale (secoli XIV-XVI), Milano 1996, pp. 85-104. 

16 Cfr. E. ROVEDA, Il beneficio delle acque …, cit.; G. CHITTOLINI, Avvicendamenti e paesaggio agrario 
nella pianura irrigua lombarda (sec. XV-XVI), in A. GUARDUCCI (a cura di), Agricoltura e trasformazione …, 
cit. pp. 555-566; e più di recente G. BIGATTI, La provincia delle acque …, cit. 
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aveva caratteri molto simili alla “bassa” e al confinante lodigiano, simboli dell’avanguardia 

agraria lombarda17. 

Il XIV e XV sembrano essere i secoli più fecondi alla formazione dell’imponente sistema 

irriguo della Geradadda, seppure non mancano alcune opere importanti già nei secoli 

precedenti, che sembra abbiano influito direttamente o indirettamente sulla razionalizzazione 

e sfruttamento delle acque. Valga come esempio su tutti la realizzazione del canale Muzza, 

sulla cui origine il dibattito è ancora in corso, ma che certamente assunse il suo carattere 

“attuale” a partire dal XI-XII secolo18. La Muzza non ebbe mai alcuna funzione irrigua nei 

fondi posti ad est dell’Adda, ma il suo scavo ebbe un ruolo fondamentale nel ridurre la portata 

del Fiume, che proprio sulla sponda sinistra aveva gli argini più bassi e lo sfogo in periodi di 

piena. 

 

                                                 
17 Tra i molti lavori sull’avanguardia agricola lombarda, tra i primi e migliori, si vedano: G. 

CHITTOLINI, Alle origini delle “grandi aziende” della bassa lombarda, in «Quaderni Storici», n. 39 (1978), pp. 
828-844; E. ROVEDA, Una grande possessione lodigiana dei Trivulzio fra Cinquecento e Settecento, in AA. VV., 
Ricerche di storia moderna, a cura di M. Mirri, II, Pisa 1979, pp. 25-140; L. CHIAPPA MAURI, Paesaggi rurali di 
Lombardia (sec. XIII-XV), Bari 1990; C. M. CIPOLLA, Per la storia delle terre della “bassa” lombarda, in ID., 
Le tre rivoluzioni e altri saggi di storia economica e sociale, Bologna 1989; e più generale ma assolutamente 
puntuale anche nel caso specifico A. DE MADDALENA, Il mondo rurale italiano nel Cinque e nel Seicento, in 
«Rivista storica italiana», LXXVI (1964), pp. 549-626 

18 Hanno ipotizzato un’origine d’epoca romana del Canale, a seguito dello sfruttamento di una naturale 
derivazione dell’Adda: C. VIGNATI, Il canale Muzza …, cit.; P. BIGNAMI, Il grande canale Muzza …, cit.; e più 
di recente E. FANFANI, Il grande canale Muzza …; critico con questa versione è invece M. LIVRAGA, La 
memoria dell’acqua …, cit., con cui sembra concordare anche G. BIGATTI, La provincia delle acque …, cit., pp. 
38-39. 
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Figura 1. "Stato di Milano e provincie confinanti dalla parte orientale”. Carlo Frattino 1703. Nel cerchio 
la Geradadda 

 

Figura 2. L'area di frontiera fra stato di Milano e Serenissima (ASVe - Provveditori alla camera dei 
confini - b. 6) 
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Il beneficio delle acque in Geradadda 
 

In materia di beneficio delle acque, la vicenda più complessa e con i maggiori seguiti 

conflittuali, toccò probabilmente alla comunità di Treviglio, priva di risorgive e il cui 

territorio non era bagnato da alcuno dei fiumi della regione. I trevigliesi, attraverso un’abile 

azione diplomatica e di forza, ottennero la derivazione di due rogge dal fiume Brembo, 

“occupando” il tratto della sponda destra del fiume appena sotto il Fosso Bergamasco e 

ottenendo una giurisdizione territoriale comunale fuori dei propri confini, nota ad oggi con il 

nome di Ca’ Treviglio. E’ ad inizio Trecento che la comunità di Treviglio ottiene i propri 

diritti di prelievo delle acque dal Brembo, acquisendo parte dei diritti goduti dal 1305 dalla 

famiglia Torriani, su concessione del comune di Bergamo19. Nel quadro delle lotte milanesi, 

che come noto coinvolsero le famiglie Torriani e Visconti, la comunità di Treviglio cercò e 

ottenne conferma del privilegio dall’imperatore Enrico VII20, che poi divenne la base 

documentaria per la difesa dei propri diritti nei secoli successivi, in specifico nella secolare 

causa con la comunità di Brembate inferiore, luogo di prelievo delle rogge trevigliesi, posta in 

contado bergamasco e, dunque, dal 1428 suddita della Serenissima21. Una vicenda giocata in 

un continuo rilancio tra locale e generale, che coinvolse non solo gli officiali locali ma anche 

le autorità dei due Stati, soprattutto quando la situazione rischiava di avere pesanti 

ripercussioni diplomatiche. Tutto in un continuo alternarsi di stallo e accelerazioni, favorito 

da quelli che Grendi definisce i «tempi esterni» della gestione delle controversie a livello 

centrale, già superate nello specifico a livello locale e quasi sempre nuovamente rilanciate22. 

                                                 
19 ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 4, 20 ottobre 1305. 
20 ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 6, 31 marzo 1311 e fasc. 

15, contenente tutti i privilegi trevigliesi in materia d’acque ottenuti tra il 1301 e il 1353. Si veda inoltre l’elenco 
dei privilegi ottenuti tra 1081 e 1560 conservato nel fasc. 25 del medesimo fondo. 

21 I contrasti furono intensi per tutto il Quattrocento e ebbero una potenziale conclusione durante il 
dominio veneto in Geradadda (1499-1509). Gli attriti Cinquecenteschi mettono però in evidenza che l’accordo 
d’inizio secolo fu solo uno dei tanti momenti di apparente risoluzione a livello governativo, già però rilanciato a 
livello locale. In merito si veda la puntuale ricostruzione di L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio nel 
secondo Quattrocento: istituzioni e società, Tesi di Dottorato, Università degli Studi di Milano, AA 2004/05, pp. 
337-353. Si vedano inoltre A. M. RINALDI, I privilegi di Treviglio sulle acque e sui dazi e l’incremento 
economico della «Ghiaradadda» nei secoli XIV e XV, in «Archivio Storico Lombardo», s. VIII, anno 85 (1959), 
vol. III, pp. 260-261; E. LODI, Breve storia delle cose memorabili di Trevì, Milano 1647, ristampa anastatica 
Treviglio 1980, p. 63 e I. SANTAGIULLIANA E P. PEREGO, Storia di Treviglio, Calvenzano (Bg) 1987, pp. 266-
269. 

22 E. GRENDI, La pratica dei confini tra comunità e Stati. Il contesto politico della cartografia, in «Atti 
della Società Ligure di Storia Patria», n. s. XXVII, fasc. 1, 1987, p. 136 (pp. 135-145) e ID., La pratica dei 



Matteo Di Tullio - La Ricchezza delle Comunità 48 

Così, nonostante lunghi anni di contrasti e resistenze dei Bergamaschi, e in particolare della 

famiglia Suardi, anch’essa titolare di diritti di godimento delle acque del Brembo, Treviglio 

poté ottenere il godimento delle rogge Moschetta (poi detta Vecchia o Brembilla) e Vignola 

(o Nuova). E’ bene precisare che, seppure il passo fu fondamentale per portare acqua ai fondi 

trevigliesi e delle rogge godettero parzialmente altre comunità della Geradadda, al contrario di 

quanto sostenuto dal Rinaldi, Treviglio fu ben lontana dall’ottenere un monopolio sulla 

gestione delle acque nella regione, anche solo per l’abbondanza di risorgive e per lo scavo di 

ulteriori canali da parte delle altre comunità23. E’ però certo che la comunità godette del 

monopolio della gestione e del beneficio delle acque nel proprio territorio, questo a vantaggio 

ma anche a limitazione dell’iniziativa privata. Le dettagliate prescrizioni testamentarie 

sull’uso delle acque, le continue conferme dei privilegi richieste e ottenute da varie autorità e 

la gelosa custodia in archivio dei documenti24, confermano l’importanza e il ruolo svolto 

dall’istituzione pubblica in loco per lo sfruttamento della fondamentale innovazione. 

Gli Statuti trevigliesi di fine ‘300 aiutano a chiarire il quadro e il ruolo della comunità nel 

possesso e nella gestione delle acque. La competenza di controllo e licenza era data dal 

consiglio generale a due Anziani delle acque, con durata in carica di due mesi. La parte 

veramente interessante è però quella che stabiliva che gli Anziani dovevano dare licenza a 

coloro che volevano irrigare con le acque comunali, premurandosi che tutti i trevigliesi 

avessero uguale diritto nel godimento delle acque25. Gli unici obblighi, oltre alla 

corresponsione di un canone annuale26, erano il corretto comportamento nel godimento del 

beneficio, che non arrecasse di fatto danno agli altri o alle “cose” comunali e vicinali e la 

                                                                                                                                                         
confini: Mioglia contro Sassello, 1715-1745, in «Quaderni Storici», 63 (1986), pp. 811-845. Alle questioni 
confinarie tra comunità è dedicato il recente volume M. AMBROSOLI E F. BIANCO (a cura di), Comunità e 
questioni di confini in Italia settentrionale (XVI-XIX sec.), Milano 2007. Nei saggi si considerano però in 
specifico le dispute relative ai boschi, spesso posti ai confini delle comunità. Il volume s’inserisce pertanto nella 
rinnovata attenzione alle risorse naturali avviata dalla cosiddetta storia dell’ambiente; una tematica di lunga 
tradizione ma tornata al centro del dibattito storiografico stimolata anche dall’attualità. Per un excursus 
storiografico e bibliografico si rimanda all’introduzione di Mauro Ambrosoli, pp. 7-24. 

23 Cfr. A. M. RINALDI, I privilegi …, cit. pp. 264-265. In tal senso vanno inoltre le considerazioni di L. 
SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit. p. 338. 

24 L’importanza della conservazione dei privilegi è confermata dalla richiesta avanzata dai trevigliesi a 
Luigi XII, re di Francia e duca di Milano, nel 1511. Un incendio nel borgo, a seguito sicuramente degli eventi 
bellici del periodo, aveva distrutto il libro dei privilegi ufficiale e nell’occasione se ne compose una nuova copia, 
della quale si chiese l’autentica all’autorità regia. ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – 
cart. 1, fasc. 17 e 18. 

25 Statuta Comunis Castri Trivillii, a cura di T. Santagiulliana ed E. Gennaro, Calvenzano (Bg) 1984, p. 
407. 

26 A fine Trecento, quattro imperiali per ogni pertica di terra irrigata. Statuta Comunis …, cit., p. 419. 
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costruzione e manutenzione del riale necessario a condurre l’acqua dalle rogge al fondo da 

irrigare. Il principio comunitario e territoriale delle acque comunali era inoltre ribadito dal 

divieto di irrigare terre forestiere, ad eccezione dei beni “extraterritoriali” della parrocchiale 

di S. Martino e dei due monasteri femminili. Così era vietato utilizzare le rogge comunali per 

irrigare terre che non fossero iscritte all’estimo locale e allo stesso modo era vietato ad un 

vicino utilizzarle per terre affittate da possidenti che non pagavano i tributi in loco. 

Addirittura la comunità aveva facoltà d’incamerare la rendita dei diritti di godimento delle 

acque di chiunque si trasferisse fuori da Treviglio, anche se solo temporaneamente27.  

Dalla roggia Vecchia derivavano però anche due cavi di proprietà privata, posseduti 

originariamente dai Torriani e successivamente dai Visconti, anche se, di fatto, non necessari 

all’irrigazione in loco. Il primo ramo dirigeva verso Casirate, detta roggia di Guido28, mentre 

il secondo andava a Brignano. Gli Statuti erano perentori nel vietare l’utilizzo ai vicini delle 

due rogge, a meno ovviamente di particolari licenze comunali29. 

Altrettanto incisiva, anche se partendo da condizioni territoriali relativamente differenti fu 

l’azione dell’altra quasi-città di Geradadda. Il territorio di Caravaggio, infatti, era interessato 

dall’attraversamento della linea delle risorgive, che lo rendevano molto abbondante l’acqua, 

particolarmente per la parte a sud, rimanendo invece più problematica la situazione per i fondi 

a settentrione. La comunità si mosse dunque su un duplice binario, favorendo lo sfruttamento 

delle risorgive e cercando un prelievo d’acqua a nord, che fu ottenuto grazie ad un accordo 

con il potente monastero di S. Giacomo in Pontida, che aveva terreni a Morengo, nel 

Bergamasco, ai confini nord-orientali della Geradadda. Il monastero disponeva di una seriola, 

detta Morla, così abbondante d’acqua da provocare spesso esondazioni. La coincidenza 

d’interessi portò all’accordo con la comunità di Caravaggio, che poté derivare la più 

importante roggia del proprio sistema irriguo a seguito dell’atto di concessione del 29 gennaio 

132030.  

                                                 
27 Statuta Comunis …, cit. pp. 409-421. 
28 Da Guido Della Torre, che la fece scavare nel 1307. Cfr. M. SANTAGIULLIANA, Toponomastica, in 

AA. VV., Le terre del Lago Gerundo, cit., p. 206 e n. 40. 
29 Statuta …, cit., p. 421. Le due rogge erano utili all’irrigazione delle terre dei Visconti a Casirate e 

Brignano. 
30 Copia a stampa dell’atto notarile è conservata in BCBg – Misericordia Maggiore – cart. 4. In merito 

si veda inoltre C. CASATI, Treviglio di Ghiara d’Adda e suo territorio. Memorie storico-statistiche, Milano 1873, 
pp. 648-649. 
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Figura 3. Il prelievo delle rogge trevigliesi dal fiume Brembo (ASVe - Provveditori de terra e de mar - b. 
165) 

 

Figura 4. L'incrocio tra la roggia rognola e il fosso Begamasco (ASVe - Provveditori ai confini – b. 8) 
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La roggia entrava in territorio di Caravaggio da nord-est in località Masano ed oltre 

all’importante funzione irrigua, costituiva l’approvvigionamento principale al fossato che con 

le mura cingeva il borgo ed era addirittura utilizzata come canale navigabile. La famiglia 

Merli, ad esempio, che a Masano possedeva una fornace per la produzione di mattoni, 

utilizzava la roggia per il trasporto dei manufatti al Borgo, navigandola con chiatte, trascinate 

contro corrente da due cavalli che percorrevano le strade alzaie31. 

In merito allo sfruttamento delle risorgive vanno invece annoverate tra le più antiche e 

importanti realizzazioni le rogge Senna e Basso; l’ultima, con origine in territorio di 

Caravaggio dal fontanile Brancaleone, svolgeva un’importante funzione irrigua anche nel 

Cremasco. Per completare il quadro dei cavi principali, presenti ad inizio Cinquecento, vanno 

citate le rogge Rondinara, Montizzolo e Rino, ma molti sono i rimandi a cavi minori 

rintracciabili nella documentazione notarile. Solo a titolo d’esempio si possono citare la 

Morguletta, la Vallongo32, derivata dalla Rodinara in località Albarito, la Gradella, che 

scendeva nel territorio di Misano, la Nodello33, al confine con Capralba, e la Vascapino (oggi 

Carnedecco), nelle vicinanze del Fosso Bergamasco. 

Abbastanza simile sembra essere anche la gestione dell’ingente patrimonio d’acque delle due 

quasi-città di Geradadda. Molto sporadiche erano le investiture delle rogge, che invece, come 

dimostrano gli Statuti trevigliesi erano gestite direttamente da organi comunitari. Quando 

comunque le investiture avvennero furono per lo più a favore di altre comunità o al più di enti 

religiosi. Per fare alcuni esempi si può citare il caso della roggia Basso di Caravaggio, che dal 

borgo scendeva in territorio di Misano e poi nel Cremasco. Il percorso della roggia aveva reso 

consuetudinario l’affitto del diritto d’uso delle acque a favore della comunità di Misano34, 

solo successivamente trasformato in un affitto livellario di 5 lire e 14 soldi, a seguito 

dell’alienazione del diretto dominio. Il 4 maggio 1525, per far fronte agli oneri richiesti dalla 

Camera ducale, il comune di Caravaggio decise la vendita anche della civile possessione, per 

                                                 
31 A. POSSENTI E R. LAZZARINI, Masano 963-2003. Mille e più. Compendio storico, Caravaggio 2003. 
32 La roggia Vallongo è citata in un atto di vendita del 13 marzo 1546 tra Giovanni Prata e Gerolamo 

della Stella. Quest’ultimo acquista un terreno boschivo a Caravaggio, in località Alla Valle, che ha tra le varie 
coerenze l’Acqua Vallonghi, cioè la roggia Vallongo. - ASMi – Notarile – filza 10517, 13 maggio 1546, notaio 
Antonio Gennari. 

33 La roggia Nodello e la roggia Rondinara sono citate in un atto di Sindacato della Comunità di 
Caravaggio del 28 novembre 1539. – ASMi – Notarile – filza 10512. Notaio Antonio Gennari. 

34 ASMi – Notarile – filza 5985, 31 marzo 1511, notaio Giovanni Aratori. 
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600 lire35, somma coincidente con il prelievo straordinario voluto dal duca Francesco II 

Sforza per il sostentamento dell’esercito36. 

Anche la comunità di Treviglio attuò investiture delle proprie acque, in particolare di quelle 

che si potrebbe definire colatizie, cioè che dopo aver irrigato i fondi trevigliesi scendevano 

verso sud. Il rapporto d’affitto più lungo sembra quello con la comunità di Misano, nella 

quale, attraverso la roggia Babbiona, colavano le acque dei cavi principali trevigliesi. In 

questo caso le concessioni furono pertanto prolungate e le investiture si succedettero nel 

tempo. Nel 1473 fu deliberata, ad esempio, una concessione quarantennale con affitto annuo 

di 50 lire37, successivamente confermata, anche se non senza conflitti tra le parti, tanto da 

indurre i trevigliesi negli anni ‘20 del Cinquecento a costruire una nuova roggia che deviasse 

il corso delle acque verso sud-est ed escludesse dal beneficio il territorio della comunità di 

Misano. Nonostante le concessioni lo vietassero esplicitamente38 si verificarono spesso delle 

specie di subappalti delle rogge, ma anche in questo caso gli attori delle operazioni erano 

sempre le comunità. Emblematico fu in tal senso il sovrapporsi di diritti realizzato sul citato 

affitto della roggia Babbiona da Treviglio a Misano. Qualche anno più tardi, infatti, la 

comunità di Misano nominò conduttrice delle acque trevigliesi la comunità di Vailate, che 

però oltre a gestire la roggia, come un qualsiasi conduttore, ne derivò parte delle acque a 

beneficio dei propri fondi. L’operazione si complicò ulteriormente il 13 gennaio 1500, quando 

la comunità di Vailate affittò a quella di Calvenzano la sua giurisdizione sulla roggia per un 

quinquennio, con obbligo di far confluire tutte le acque provenienti da Treviglio nella roggia 

Babbiona per farle scorrere verso Vailate39.  

Gli esempi sembrano far emergere un preciso disegno di gestione del diritto d’uso delle 

acque, che dunque difficilmente e solo in caso di necessità erano affittate, e ancora più 

sporadicamente alienate, ma anche nel caso lo fossero erano cedute ad altri enti pubblici o al 

più religiosi, quasi mai a privati. Ciò conferma la consolidata valenza pubblica e territoriale 

del bene acqua e la consapevolezza, che avevano gli organi di governo locale, del suo valore 

                                                 
35 ASMi – Notarile – filza 9389, 4 maggio 1525, notaio Gabriele Baruffi e ASMi – Comuni – cart. 17, 4 

maggio 1525. 
36 T. SANTAGIULLIANA, Caravaggio – profilo storico, Calvenzano (senza data), pag. 78. 
37 L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit. pp. 334-335 
38 Si vedano ad esempio le clausole riportate nell’atto d’investitura delle acque trevigliesi a Misano. 

ASMi – Notarile – filza 2190, 1 giugno e 3 luglio 1473, notaio Giovanni Antonio Daiberti. 
39 ASMi – Notarile – filza 4166, 13 gennaio 1500, notaio Stefano Aiolfi. 
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sociale, giacché il possesso delle acque era una forte prerogativa di controllo del sistema 

economico locale, fortemente imperniato sullo sfruttamento della risorsa, ai fini agricoli ma 

anche molitori, igienici, difensivi, ecc. Un sistema di controllo che andava oltre le diatribe tra 

le comunità, anche secolari, come nel caso di Treviglio e Caravaggio e che aveva una prima 

struttura di gestione degli abusi negli stessi organi comunitari. Fu il caso dell’abuso di alcuni 

abitanti di Pontirolo Nuovo che prelevarono illecitamente acque dalla roggia Moschetta, di 

proprietà di Treviglio, condannati dai consoli di Caravaggio, giurisdicenti in loco, alla non 

reiterazione dell’atto, ma anche al pagamento di un’ammenda di cinque lire ognuno40. 

Parzialmente differente, ma sempre in un’ottica di conservazione e di carattere pubblico, è la 

gestione dell’articolata rete di rogge e cavi comunali di Vailate. Nel caso specifico la 

comunità, si suppone in un’ottica d’alleggerimento della struttura burocratica, 

tradizionalmente appaltava la gestione delle rogge all’inizio d’ogni anno. Al conduttore era 

delegata la manutenzione dei corsi d’acqua, la riscossione dei tributi e la gestione delle 

piccole liti quotidiane, pur rimanendo di competenza comunitaria la concessione del beneficio 

delle acque. Alcuni esempi d’incanto delle rogge comunali si ritrovano negli atti del 

cancelliere Stefano Aiolfi, operante tra il 1489 e il 1525. Filippo Valvassori di Vailate fu 

conduttore, ad esempio, nel 1495 per la somma di 467 lire41, mentre nel 1503 ne beneficiò 

Bernardo Bonsignori, con appalto di 520 lire42; somma destinata ad aumentare negli anni 

successivi arrivando a 557 lire nel 150443 e assestandosi a 554 lire nel 150744.  

Diritto di conduzione delle acque che poteva, una volta ottenuto, essere anche ceduto a terzi, 

per mezzo del sistema delle fideiussione. L’incantatore, infatti, era obbligato a versare ai 

consoli la cifra ottenuta dalla gara d’appalto e doveva nominare un fideiussore, che garantisse 

la comunità in caso d’inadempienza. A volte il fideiussore, però, divenne esso stesso 

conduttore, attraverso una cessione tra privati che non poteva essere, di fatto, vietato dagli 

Statuti né da altre norme, poiché avrebbe fatto cadere il sistema stesso della fideiussione. Un 

caso in tal senso è riscontrabile nel 1508, quando il domino Giovanni Pietro Aiolfi subappaltò 

la conduzione delle acque comunali a Bartolomeo Palosco, suo fideiussore e già conduttore 

                                                 
40 ASMi – Notarile – filza 2198, 19 luglio 1501, notaio Giovanni Antonio Daiberti. 
41 ASMi – Notarile – filza 4165, 15 luglio 1495, notaio Stefano Aiolfi. 
42 ASMi – Notarile – filza 4166, 20 maggio 1503, notaio Stefano Aiolfi. 
43 ASMi – Notarile – filza 4166, 4 giugno 1504, notaio Stefano Aiolfi. 
44 ASMi – Notarile – filza 4167, 1 aprile 1507, notaio Stefano Aiolfi. 
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l’anno precedente. Forse proprio il fatto di aver esercitato l’officio in precedenza obbligava 

Bartolomeo Palosco a sfruttare lo stratagemma della fideiussione, ma la cosa curiosa è che 

l’Aiolfi lo cedette allo stesso prezzo, teoricamente non guadagnandoci nulla. Si tratta però 

d’atti ufficiali, oltre i quali non è da escludere che vi fosse un qualche vantaggio per Giovanni 

Pietro45. 

In circa dieci anni, comunque, il valore dell’incanto era aumentato di oltre 100 lire, segno 

della pressione dei privati per l’ottenimento di un remunerativo diritto, che con il sistema 

della gara d’appalto permetteva di aumentare le entrate comunali, ma anche sicuramente 

dell’incremento della rete irrigua e degli utenti, che evidentemente crescevano d’anno in 

anno46; segno dell’elevato grado di diffusione della rete irrigua locale già ad inizio 

Cinquecento, ma anche dell’importante ruolo dell’istituzione comunale. Se si considera 

inoltre che ancora negli anni ’70 del Cinquecento il valore a cui era appaltata la gestione delle 

rogge era attorno alle 500 lire, come testimoniato dal Libro degli incanti della comunità47, si 

ha un ulteriore conferma di un sistema irriguo già ben consolidato alla fine del XV secolo. 

Il grande valore economico e sociale del governo delle acque sembra essere confermato nella 

strenua difesa accennata e nelle modalità e quantità delle alienazioni che si verificarono nel 

corso del secolo. Si è già accennato alla vendita di parte del beneficio delle acque della roggia 

Basso dalla comunità di Caravaggio a quella di Misano, scaturito in quel caso da una 

tassazione straordinaria. Vailate dovette ugualmente ricorrere ad un’alienazione, ma nel caso 

specifico a favore di un privato e per un debito precedentemente contratto con l’acquirente. Il 

17 maggio 1530 i consoli concessero ad Andrea e Lorenzo Carrara, presumibilmente due 

cugini, abitanti alle cassine de Grassi di Vailate, facoltà di utilizzare la roggia comunale delle 

Betulle, per portare acqua dalla roggia Benpensata ai propri fondi48. La concessione aveva 

                                                 
45 ASMi – Notarile – filza 4167, 22 maggio 1508, notaio Stefano Aiolfi. 
46 La percezione di una rete sempre in continua evoluzione è confermata, ad esempio, dal pagamento 

della comunità di Vailate ad Antonio Legnani per «l’escavazione della buca della roggia di questa comunità», 
del 19 maggio 1530; dato ancor più significativo se si considera il difficile momento per le finanze comunitarie 
in quel periodo. ASMi – Notarile – filza 10308, notaio Vincenzo Bosoni. 

47 ASCVai – Sezione storica - Liber Incantum Communitatis Vaylate Incipit 1569. 
48 Secondo Emanuele Lodi, la Benpensata, roggia trevigliese, fu realizzata nel 1521 per far scorrere 

verso sud le acque delle rogge Castolda, Murena e Sant’Eutropio (derivazioni della Moschetta e Vignola), che 
dopo aver irrigato le terre del Castro si riunivano sul confine tra Treviglio e Calvenzano. In precedenza la 
funzione era assolta dalla roggia Babbiona, affittata dai trevigliesi alla comunità di Misano per mille lire l’anno, 
ma a seguito di contenziosi tra le due e rifiutandosi di pagarsi il canone, Treviglio decise di costruirne un’altra 
che togliesse l’acqua a Misano e puntasse verso sud-est, cioè nei territori di Calvenzano, Arzago, Vailate ed 
Agnadello. E. LODI, Breve storia delle cose memorabili di Trevì, Milano 1647, pp. 90-91; si vedano inoltre P. 
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come fine l’irrigazione dei fondi dei Carrara e una durata di un anno e mezzo. In tal modo, la 

comunità liquidava un debito di cui purtroppo non si conosce l’entità e che sembra scaturito 

da un precedente atto di affitto sulla stessa roggia49. Solo in due casi la comunità dovette 

ricorrere all’alienazione della piena proprietà e non in modo temporaneo. Avvenne nel 

momento di maggiore difficoltà per le finanze locali e provocò la vendita di un fontanile, 

detto Pelagalino, alienato ad alcuni membri della famiglia de Grassi e utile all’irrigazione dei 

fondi alle omonime cassine50 e dell’alveo del canale scolmatore che collegava la roggia dei 

mulini comunali alla roggia cremasca, ceduto al cavaliere Ottaviano Vimercati, cives 

cremasco51. I casi citati non solo sembrano avvallare le considerazioni sul valore del sistema 

irriguo, ma mettono anche in luce l’utilità indiretta che le comunità traevano dal loro 

possesso. Come si vedrà per i mulini, il grande valore delle rogge dava alle comunità la 

possibilità di ottenere prestiti e anticipi, impegnando o garantendo la restituzione tramite la 

cessione della gestione temporanea della roggia. La certezza dell’entrata, garantita dai dazi di 

beneficio, assicurava al privato la restituzione certa del prestito (e dell’interesse) e allo stesso 

modo garantivano le comunità, che evitavano così di dover alienare altre proprietà. Il processo 

era ovviamente verosimile in momenti di “normalità”, tendeva ad incrinarsi in situazioni di 

“crisi” (guerra, epidemie, …) e diventava insostenibile quando le crisi erano gravi e 

prolungate. Lo studio dei fenomeni in un periodo di crisi prolungate, come furono le guerre 

d’Italia in Geradadda, segnate dal continuo passaggio e stazionamento d’eserciti e dal 

                                                                                                                                                         
ORIGGI, Misano di Gera d’Adda. Un paese una storia, Misano Gera d’Adda (Bg) 2001, p. 33 e A. POSSENTI, Il 
territorio, in AA.VV., Arzago. Borgo della Geradadda, Arzago d’Adda (Bg) 2005, p. 52.  

49 ASMi – Notarile – filza 10308, 17 maggio 1530, notaio Vincenzo Bosoni. La giurisdizione sulla 
stessa roggia «ubi dicitur ad buchellum delle betulle» fu concessa l’anno successivo al conte Francesco della 
Mottella di Martinengo, per condurre acque dalla roggia Benpensata ai propri fondi in Agnadello «ubi dicitur ad 
costam», ereditati dal magnifico Francesco Visconti. ASMi – Notarile – filza 10309, 19 maggio 1531, notaio 
Vincenzo Bosoni. Va rilevato che oltre a queste “alienazioni temporanee” si ritrovano altre vendite di diritti a 
favori di privati, ma in questo caso in perpetuo. Il fenomeno fu comunque decisamente marginale e non riguardò 
comunque mai il possesso delle rogge, ma solo il diritto di godimento delle acque. In merito si vedano, ad 
esempio, le due alienazioni conseguenti all’imposizione del sussidio ducale, a fine Quattrocento. ASMi – 
Notarile – 4165, 25 maggio 1498, notaio Stefano Aiolfi. 

50 ASMi – Notarile – 4168, 17 gennaio 1513, notaio Stefano Aiolfi. Sul bene gravava un fitto livellario 
annuo di 25 soldi pagato dai de Grassi alla comunità. Per tale motivo nell’occasione furono alienate il diretto 
dominio e la civile possessione, per la somma di 30 lire. 

51 ASMi – Notarile – filza 4170, 15 maggio e 1 giugno 1520, notaio Stefano Aiolfi. L’alveo ceduto era 
nel tratto compreso tra la confluenza del canale scolmatore con la roggia cremasca fino al fontanile detto de 
Vimercati. Il costo dell’alienazione fu di 48 lire e il Vimercati ebbe l’obbligo di non bloccare mai il defluire 
delle acque. 
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frequente manifestarsi d’epidemie e carestie, permette di valutare il grado di solidità delle 

finanze comunali. 

Il cavo più importante del sistema irriguo di Vailate era sicuramente la roggia Vailata, 

realizzata nella sua forma moderna nel 1475, ma già attiva in precedenza e d’origine 

probabilmente trecentesca. Il prelievo avveniva dal fiume Adda, originariamente a Fara e 

successivamente più a nord, a Pontirolo Vecchio. Se per le precedenti costruzioni di cavi 

principali è emerso un forte protagonismo delle singole comunità locali, nel caso specifico la 

Vailata ebbe origine da un consorzio di più comunità, che la costruirono e mantennero. Fin 

dall’originario cavo trecentesco furono coinvolte nell’opera le comunità di Fara, Casirate, 

Calvenzano e Vailate. La gestione in consorzio, se da un lato offriva l’immenso vantaggio 

circa i problemi economici per lo scavo e la gestione della roggia, dall’altro creava spesso 

attriti e controversie tra le parti, nella divisione delle spese e in specifico nel godimento delle 

acque, soprattutto per le terre poste a valle. Quando nel 147452 si stabilì di realizzare una 

nuova presa d’acque più a nord e di rimodernare il letto della roggia fu proprio nel tentativo di 

superare le controversie, aumentate nel corso del Quattrocento soprattutto a seguito 

dell’estensione dell’irriguo53. Nel 1473, ad esempio, Vailate dovette ricorrere all’affitto 

d’acque da Treviglio per far fronte all’irrigazione dei propri fondi, ma lo fece solo per un 

anno, testimonianza dello scarso utilizzo della vecchia Vailata e della volontà di porvi rimedio 

entro breve54. La costruzione della nuova Vailata non limitò comunque gli attriti tra gli 

aderenti al consorzio, in particolare per la divisione delle spese di manutenzione. Nel primo 

Cinquecento è riscontrabile una grande attività di risistemazione della roggia negli anni ‘30, a 

seguito dunque della fine della guerra guerreggiata in Geradadda e della ripresa dell’attività 

economica55. Altrettanto consistente fu l’intervento previsto nel 1546 per il quale la comunità 

                                                 
52 La concessione di scavo alle comunità fu stabilita con editto del 28 marzo 1474 dal duca Galeazzo 

Maria Sforza. AA. VV., Una roggia per cinque: la Vailata, Roma 1992. 
53 Un primo tentativo di dirimere le questioni tra le comunità per l’utilizzo della roggia originante 

dall’Adda a Fara, non ancora nota come Vailata è conservato in ASMi – Fondo Acque p.a. – cart. 178, 21 
gennaio 1430. Si vedano in merito anche P. ORIGGI, Territorio, acque, ambiente …, cit. p. 47 e G. VILLA, 
Documenti per la storia di Fara …, cit. p. 101. 

54 L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit. pp. 333-334 
55 ASMi – Notarile – filze 10308, 7 febbraio 1531; 10309, 11 marzo 1532; 10310, 15 aprile 1539, 

notaio Vincenzo Bosoni.  
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di Vailate non solo previde una convenzione con Casirate e Calvenzano, ma anche ricorre a 

un mutuo per far fronte alle ingenti spese56. 

Legate più propriamente al godimento delle acque furono invece altre due cause. La prima fu 

mossa dalla comunità di Vailate contro la potente famiglia Melzi, possidente a Fara ed in 

conflitto con il consorzio della Vailata per il suo prelievo d’acque dai fiumi Brembo e Adda. 

Non si conosce nel dettaglio la causa e nemmeno l’esito ma si sa che arrivò al Capitano di 

giustizia di Milano per la sentenza57. Alle autorità milanesi, ed in specifico al Magistrato 

Ordinario, fu affidata la soluzione della seconda causa tra le comunità di Vailate e 

Calvenzano, che però ha il sapore di una causa tra Vailate e la famiglia caravaggina dei 

Secco, grandi possidenti e non a caso procuratori della comunità di Calvenzano58. 

La gestione della Vailata esulava dall’appalto cui si è accennato in precedenza essendo 

consortile. Sembra però che una gestione comune riguardasse solo le comunità di Casirate, 

Calvenzano e Vailate, rimanendo invece autonoma la comunità di Fara. Il 3 gennaio 1502, ad 

esempio, le tre comunità nominarono custode Ambrogio de Albino di Calvenzano, 

concedendogli uno stipendio di sette lire annue e obbligandolo a segnalare tutti i luoghi in cui 

si derivava acqua dalla roggia59. 

Andando però oltre i contenziosi e le spese, anche se spesso elevate, la gestione e il possesso 

delle rogge era un affare economico di non poco rilievo oltre che di promozione sociale. E’ 

parso utile, a titolo d’esempio, riportare il conto economico della roggia Cavallera Crivella, 

derivata dal canale Muzza e posseduta dalla famiglia Trivulzio60. La roggia non scorreva in 

Geradadda ma la sua gestione sembra essere un ottimo esempio d’interesse privato nel 

beneficio delle acque, oltre che documento quasi unico nel suo genere per il Cinquecento61.  

 

                                                 
56 ASMi – Notarile – filza 11532, 26 gennaio 1546, notaio Luca Bosoni. 
57 ASMi – Notarile – filza 11531, 2 giugno 1542, notaio Luca Bosoni. 
58 ASMi – Notarile – filza 11532, 5 ottobre 1545, notaio Luca Bosoni. 
59 ASMi – Notarile – filza 4166, 31 gennaio 1502, notaio Stefano Aiolfi. 
60 Sul ruolo della famiglia Trivulzio nel quadro dell’economia lodigiana e della politica milanese tra 

Quattro e Cinquecento si vedano tra gli altri E. ROVEDA, Una grande possessione lodigiana …, cit. e L. 
ARCANGELI, Gian Giacomo Trivulzio marchese di Vigevano e il governo francese nello stato di Milano (1499-
1518), in G. CHITTOLINI (a cura di), Vigevano e i territori circostanti alla fine del medioevo, Milano 1997, pp. 
15-80. 

61 ASMi – Triviulzio Archivio Novarese – cart. 5, foglio 24 
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Tabella 1. Sintesi del conto economico della Roggia Cavallera Crivella del 1569. (Lire.Soldi.Denari) 

USCITE ENTRATE 

Tasse 

Manutenzione varia 

TOTALE SPESE 

 

Utile 

TOTALE a pareggio 

654.10.00

1082.03.02

1736.13.02

4142.06.10

5879.00.00

Affitto di 90 ½ once d’acqua 

 

 

 

 

TOTALE 

5879.00.00

5879.00.00

 

 

La sintesi del conto economico, riportato nella tabella 1, mette in evidenza l’enorme utile 

annuale (più del 70% delle entrate), ripartito tra i quattro Trivulzio a cui spettava la proprietà 

della roggia, che potevano disporre per quell’anno d’oltre 1.035 lire a testa. Posto anche che 

quella fosse un’annata particolarmente eccellente, è ipotizzabile che anche negli anni 

successivi la Roggia continuasse a fruttare utili di grande consistenza. La manutenzione era la 

spesa maggiore (circa il 62,5% del totale), oltre che la discriminante per l’esito della gestione 

economica annuale. Se, infatti, andavano calcolate una certa quantità d’opere di manutenzione 

ordinaria (nella quale rientrano quasi tutte le spese registrate nel 1569), imprevedibili erano 

ovviamente gl’interventi straordinari. L’incidenza della tassazione era invece per lo più 

stabile, almeno per quanto riguarda il dazio ordinario, perché anche in questo caso esisteva 

una certa imprevedibilità. Gli organi statali ricorrevano, infatti, agli utenti della Muzza per far 

fronte ad ingenti ed improvvise spese che si potevano verificare in anni di congiuntura 

sfavorevole, a seguito d’inondazioni, rottura d’argini, pulizie straordinarie, eccetera. Di 

norma, la Camera sosteneva le spese ordinarie e straordinarie di manutenzione del Canale, 

mentre agli utenti spettava la cura delle singole bocche e rogge e la spazzatura ordinaria della 

Muzza nel tratto di propria competenza62. Molto spesso però, a seguito d’imprevisti, di 

specifiche opere contro gli eccessi d’acqua e soprattutto di riparazioni particolarmente 

onerose, s’imposero tasse straordinarie su tutti gli utenti, ripartite sulla base dell’onciato, 

ovviamente non senza scontri e ricorsi. 
                                                 

62 In merito alle competenze dei magistrati milanesi nella gestione delle acque demaniali si vedano M. 
SIGNORI, La gestione delle acque nel milanese tra Cinquecento e Seicento, in AA. VV., Aspetti della società 
lombarda in età spagnola, vol. II, Como 1985, pp. 109-156 e G. BIGATTI, La provincia delle acque …, cit. 
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Le entrate dei Trivulzio derivavano invece totalmente dall’affitto delle acque, che 

curiosamente erano concesse ad un prezzo variabile, che sembra privo di una qualsiasi logica 

economica. L’acqua era affittata da 40 a 90 lire l’oncia per anno63, con utenti che usufruivano 

da ½ a 17 once. In totale, nel 1569, le acque della roggia Cavallera erano affittate a 17 utenti, 

di cui due ecclesiastici (il Vescovo di Lodi e i frati del Monasterolo), come si è già anticipato, 

senza alcuna relazione tra canone pagato e once affittate. E’ probabile che il prezzo fosse il 

frutto di rapporti e convenienze, che andavano oltre la sfera economica, ma anche 

conseguenza delle diverse epoche di sottoscrizione dei vari contratti d’affitto. 

E’ chiaro che si tratta di un esempio e che non conviene trarre generalizzazioni, resta però il 

fatto che valore economico e prestigio sociale emergono dai numeri esposti e che il caso della 

Geradadda, seppure non privo di rogge private, risulti parzialmente differente rispetto al 

Lodigiano, ma si potrebbe dire anche della bassa milanese, pur essendo presente una rete 

molto fitta già agli albori del XVI secolo. 

Tornando all’analisi delle comunità di Geradadda, è interessante rilevare che, la vicenda della 

roggia Vailata fa emergere come anche le piccole comunità e non solo le quasi-città e i borghi 

grossi, si attrezzarono nel tentativo di garantirsi un “pubblico” approvvigionamento d’acque 

irrigue. E’ pur vero che molto spesso dovettero ugualmente ricorrere o usufruire delle acque 

provenienti o di diritto delle comunità più grandi, ma non sempre ciò era segno di 

subordinazione, più spesso era una questione di opportunità. Il caso della comunità di Misano 

è in tal senso emblematico: da un lato fu soggetta al pagamento di un canone e al potere 

coercitivo di Treviglio per godere delle acque della roggia Babbiona, dall’altro sfruttò 

abilmente le proprie risorgive per formare e alimentare la roggia Comuna o Cremasca64, 

possesso e nervatura centrale del sistema irriguo di Crema. Prima della costrizione del canale 

Retorto che, al pari della Muzza ma sulla sponda opposta, preleva le acque dell’Adda a 

Cassano, divenendo nervatura centrale del sistema irriguo di buona parte della bassa pianura 

tra Adda e Serio, l’approvvigionamento d’acque nel Cremasco era garantito dalla roggia 

                                                 
63 Il dato è molto distante dalle stime riportate da G. BIGATTI, La provincia delle acque …, cit., p. 58 n. 

135, per il quale l’acqua era affittata a 2/3.000 lire l’oncia ad inizio Seicento, crescendo a 4.000 nel corso del 
secolo, a 6/8.000 nel Settecento e infine a 20.000 nel XIX secolo. 

64 La roggia deve la doppia denominazione dalla diversa prospettiva da cui era osservata: i milanesi 
l’appellavano, infatti, “cremasca”, per stabilirne l’estraneità ai propri fondi nonostante il passaggio in loco, 
mentre i cremaschi, per meglio chiarirne l’origine e il possesso, la definivano “comuna”. Un esempio della 
doppia definizione in atto pubblico si trova in ASMi – Notarile – filza 4166, 16 maggio 1504, notaio Stefano 
Aiolfi. 
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Cremasca o Misana, che originava dal grande complesso di acque sorgive di Misano, 

denominato Fontanili dei mosi o Gaverine, e fu scavata nel corso del Trecento dal comune di 

Crema65. Nonostante l’apertura del Retorto, l’interesse di Crema per la roggia Misana fu 

costante anche in seguito e, anzi, sul finire del Quattrocento, si dovette ricorrere alle autorità 

statali per cercare di derimere il contenzioso tra le due comunità. E’ interessante rilevare che 

anche la comunità di Crema, ben lungi ancora dall’aver ottenuto il titolo di civitas, operò non 

diversamente dalle altre comunità della pianura tra Adda e Serio, avendo anch’essa un ruolo 

da protagonista e attivandosi essa stessa per la costruzione di rogge. Per cercare di dare una 

stima si può citare ad esempio l’incanto stipulato nel 1496 tra la comunità di Crema e 

Giovannino da Piacenza, che dietro pagamento di 1400 lire l’anno ottenne la conduzione di 

tutte le rogge comunali66. L’unica differenza riscontrabile con la Geradadda è la più spiccata 

tendenza ad una politica di territorio operata da Crema, che al contrario di Caravaggio o 

Treviglio, fu la prima e più importante protagonista nel governo e nella gestione delle acque 

all’interno del distretto di propria competenza, quelle terre cioè che diverranno a fine ‘500 

diocesi e contado della neo-città di Crema. 

In conclusione, Misano non affittò acque solo a Crema, anzi sfruttò molto abilmente le 

risorgive del proprio territorio per concedere il diritto ad altri, anche in questo caso, in 

particolare a comunità. A fine Quattrocento, ad esempio, affittò una propria roggia alla vicina 

comunità di Capralba, in territorio cremasco e dunque veneziano, ricavandone 38 lire 

l’anno67. Non mancarono comunque concessioni a privati, delle quali un esempio fu l’affitto 

livellario pagato dal domino Giovanni Stefano de Grassi, membro della più facoltosa famiglia 

dell’élite locale68. 

E’ ovvio che non tutte le rogge fossero di diritto comunitario, come più volte sottolineato, e 

non lo furono nemmeno tutte le rogge principali, quelle cioè che costituivano il centro del 

sistema d’approvvigionamento. Dalla documentazione sembra prevalere il paradigma per il 

quale i sistemi irrigui tendevano a non essere comunitari in quelle località dove dal XIV 

secolo vi fu la presenza di un feudatario, che non solo ne possedeva la giurisdizione, ma che 

                                                 
65 P. ORIGGI, Misano di Gera d’Adda …, cit., pp. 28-31. 
66 G. ALBINI, Il territorio cremasco e la regolamentazione delle acque nel tardo medioevo, in AA. VV., 

Momenti di Storia Cremasca, Crema 1982, p. 55 e P. ORIGGI, Misano di Gera d’Adda …, cit. p. 31. 
67 ASMi – Notarile – 4165, 21 ottobre 1495, notaio Stefano Aiolfi. 
68 ASMi – Notarile – filza 4166, 8 dicembre 1502, notaio Stefano Aiolfi. 
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detenesse in loco patrimoni fondiari. E’ il caso di Brignano, Pagazzano e Agnadello, feudi dei 

Visconti, ma anche di Fara, feudo del vescovo di Bergamo, dove sembra che la rete irrigua 

fosse proprietà per metà del feudatario e per l’altra della comunità69.  

Presenta la più tipica forma del consorzio d’utenti, invece, la roggia Pandina, derivata dal 

canale Retorto. E’ però interessante rilevare che i membri fossero per la maggior parte 

residenti in loco e minima è la presenza di cittadini70. 

Alle rogge e canali citati ne andrebbero aggiunti sicuramente altri per definire il quadro del 

sistema irriguo di Geradadda, ma appare evidente dagli esempi citati la tendenza di un forte 

protagonismo delle comunità, non solo di quelle maggiori, pur non mancando iniziative di 

singoli e di privati. 

                                                 
69 Cfr. G. VILLA, Documenti per la storia di Fara …, cit. 
70 ASMi – Notarile – filze 6229, 24 aprile 1538 e 6232, 21 aprile 1546, notaio Galeazzo Riboldi di 

Besana. Nell’ultima riunione citata, ad esempio, dei 23 aderenti al consorzio presenti, solo sei erano cittadini, 
cremaschi e milanesi, mentre gli altri erano residenti a Pandino o nelle località limitrofe. A parte i cittadini, tutti i 
titolati, va annotato inoltre che solo sette degli utenti “locali” avevano il titolo di domino. 
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Figura 5. Il sistema irriguo cremasco con in evidenza la roggia comuna e le acque derivate da Misano 
(ASVe - Provveditori ai confini - b. 315) 

 



Capitolo I. Uomo e ambiente in prospettiva economica 63

1.2 IL PAESAGGIO AGRARIO E LA DISTRIBUZIONE DELLA 

PROPRIETÁ FONDIARIA 
 
 
I processi appena descritti e i modi di sviluppo del sistema irriguo gerabduano influirono 

profondamente sul paesaggio agrario, determinatosi anche in relazione allo specifico contesto 

di distribuzione della proprietà fondiaria. 

E’ stato possibile ricavare informazioni sul paesaggio agrario e sulla proprietà terriera 

compulsando due fonti già note alla storiografia: il catasto di Carlo V e il Perticato del 155871. 

L’utilizzo di fonti catastali per lo studio della distribuzione della proprietà è stato oggetto di 

un ampio e prolungato dibattito storiografico, che ha avuto il suo avvio con la nota 

discussione Porosini-Berengo72. Tuttavia, con le dovute cautele, accettando una certa 

approssimazione dei dati ricavati, le rilevazioni catastali hanno un indubbio valore. Nel nostro 

caso, meno problematici dovrebbero essere le stime relative al paesaggio agrario, giacché 

frutto di rilevazioni fatte da agrimensori “statali” e precedenti all’acceso dibattito sulla 

valutazione delle terre, che fu tra le principali cause della ritardata entrata in vigore 

dell’estimo generale73. I registri compulsati sono, infatti, quelli redatti dai collaboratori del 

                                                 
71 Le due fonti sono state spesso confuse tra loro, soprattutto per lo studio delle campagne del contado 

di Milano. In realtà, benché redatte a partire dal medesimo clima di ridefinizione dei carichi fiscali tra i corpi 
dello stato, le due fonti furono prodotte in tempi, con modi e per finalità differenti. E’ noto alla storiografia l’iter 
che portò alla promozione del estimo generale, il cosiddetto Catasto di Carlo V, meno invece la vicenda del 
perticato del 1558, voluto dal duca di Sessa, governatore dello stato di Milano, per una nuova imposizione basata 
su nuove dichiarazioni del perticato. La novità, rispetto ai perticati precedenti, è che le notificazioni dei 
contribuenti furono verificate, come riportato nella stessa Grida (ASMi – Censo p.a. – cart. 1, fasc. 3, 3 agosto 
1558), sulla base delle rilevazioni fatte dai censori dell’estimo generale. In altri termini, i totali di ogni singola 
qualità colturale dichiarati dai singoli d’ogni comunità, dovevano tornare con quelli in possesso del governatore 
in base alle stime fornitegli dal Bergamino, incaricato a suo tempo per stilare il Catasto. Le carte del perticato del 
1558 sono conservate in ASCMi – Località foresi mentre quelle relative al Catasto di Carlo V sono in ASCr – 
Fondo Comune di Cremona – Sezione antico regime – Estimo di Carlo V. La compulsazione dei due fondi 
archivistici ha messo in luce che si trattasse di due rilevazioni distinte, tra l’altro ottenute con modalità molto 
differenti: nel caso del Catasto furono i censori incaricati dal governo milanese a misurare “campo per campo”, 
al contrario i registri del perticato del 1558 sono frutto di autodichiarazioni, seppure verificate in base alle 
rilevazioni dell’Estimo generale. 

72 M. BERENGO, A proposito di proprietà fondiaria, in «Rivista Storica Italiana», anno 1970, n. 82, pp. 
121-147 e il successivo dibattito tra lo stesso e Giorgio Porosini, apparso sul numero successivo della stessa 
rivista dal titolo A proposito di distribuzione catastale della proprietà terriera, pp. 374-386. 

73 Sulle vicende della Estimo generale e sul dibattito sorto in seno alla società lombarda si rimanda a G. 
COPPOLA, L’agricoltura di alcune pievi della pianura irrigua Milanese nei dati catastali della metà del secolo 
XVI, in «Contributi dell’Istituto di Storia economica e sociale», vol. I, a cura di M. ROMANI, Aspetti di vita 
agricola lombarda (sec. XVI-XIX), Milano 1973, pp. 185-286; A. ZAPPA, Il paesaggio pavese. Campagne, 
lomellina e Oltrepò, attraverso le fonti catastali della metà del ‘500, in «Nuova Rivista Storica», anno LXX 
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Bergamino nel biennio 1549-50 e seppure non si possano escludere concussioni tra gli 

agrimensori e i vari “potentati” locali, i dati riportati dovrebbero essere garanzia di una certa 

veridicità. 

 

 

Il paesaggio agrario in Geradadda 
 

I registri con le rilevazioni utili alla compilazione dell’estimo generale conservano ancora i 

dati riguardanti tutte le comunità della Geradadda, incluse nella prima squadra milanese74. Le 

misurazioni si svolsero nel biennio 1549-50 e danno nota della varietà di “misure” in uso 

nelle comunità di Geradadda. Caravaggio e Misano, ad esempio, usavano un sistema di 

misurazione diverso dalla più diffusa pertica milanese, tanto che di «dodeci braccia de Milano 

riescono undeci braccia de Caravazzo», così a Calvenzano, dove la misura «sie onze due 

mancho da quella de Caravaggio». A Corte Palassio, Tormo e Dovera era invece in vigore la 

pertica lodigiana. Tuttavia, gli estimatori rilevarono le estensioni in base ad entrambe le 

misure, uniformando poi il tutto alla pertica milanese. Per praticità e possibili confronti con 

altre aree, in questa sede si è provveduto a convertire le estensioni in ettari, favorendo così 

anche una lettura più diretta. Nella tabella e nel grafico seguente sono stati sintetizzati i dati 

relativi al paesaggio agrario delle comunità di Geradadda. Le varie qualità colturali, con le 

numerose specifiche, sono state accorpate in alcune categorie, seguendo le scelte fatte in tal 

senso da Anita Zappa75. 

 

                                                                                                                                                         
(1986), fascicoli I-II, pp. 33-106; ID., L’avvio dell’estimo generale dello Stato di Milano nell’età di Carlo V, in 
«Società e Storia», n. 53 (1991), Milano, 545-577; ID., Le lotte e i contrasti per la realizzazione dell’estimo 
generale dello Stato di Milano, in Lombardia Borromaica. Lombardia Spagnola. 1554-1659, a cura di Pissavino 
P. e Signorotto G., Roma 1995, pp. 383-403; Sulle vicende dell’estimo del mercimonio, connesso alla 
formazione del catasto di Carlo V, si vedano inoltre G. VIGO, Fisco e società nella Lombardia del Cinquecento, 
Bologna 1979 e F. SABA, Il «Valimento del mercimonio» del 1580. Accertamento fiscale e realtà del commercio 
della città di Milano, nella collana «Fonti e studi» dell’Istituto di Storia economica dell’Università Bocconi, vol. 
II, Milano 1990.  

74 ASCr – Fondo comune di Cremona – Sezione antico regime – Estimo di Carlo V – busta 11. «Copia 
delle misure della prima squadra di ducato de Milano fatte per li infracsripti misuratori sotto Messer Bartolomeo 
Vitale Cesareo Commissario alla qual squadra coherentia da un parte il naviglio di martesana, de l’altra la strada 
maestra che va da Milano a Lode ed de l’altra lo confine lodigiano, cremascho, cremonese et bergamasco» 

75 A. ZAPPA, Il paesaggio pavese …, cit., pp. 62-63. 
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Tabella 2. Qualità colturali nelle diverse località di Gerdadadda (1550) 

ha % ha % ha % ha % ha % ha % ha % ha % ha % ha % ha %

Pontirolo V. e N. 66,4 4,9% 178,0 13,2% 91,0 6,8% 156,8 11,6% 192,7 14,3% 49,0 3,6% 0,0 0,0% 612,2 45,4% 1,0 0,1% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Fara 47,3 5,1% 109,2 11,7% 62,3 6,7% 229,3 24,7% 17,3 1,9% 408,0 43,9% 0,0 0,0% 55,3 6,0% 0,7 0,1% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Cascine Franche 177,7 29,7% 0,0 0,0% 57,7 9,6% 17,3 2,9% 58,5 9,8% 251,9 42,1% 0,0 0,0% 35,6 5,9% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Rivolta 792,2 28,0% 171,7 6,1% 290,4 10,3% 196,9 7,0% 597,4 21,1% 676,5 23,9% 0,0 0,0% 100,7 3,6% 1,0 0,0% 1,4 0,0% 0,0 0,0%
Casirate 180,3 22,4% 0,0 0,0% 203,4 25,2% 35,5 4,4% 248,1 30,8% 46,0 5,7% 0,0 0,0% 77,9 9,7% 1,2 0,1% 0,0 0,0% 14,2 1,8%
Arzago 404,0 46,3% 42,0 4,8% 90,1 10,3% 0,0 0,0% 72,5 8,3% 240,5 27,6% 0,0 0,0% 19,1 2,2% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 4,2 0,5%
Agnadello 293,4 25,5% 8,8 0,8% 583,4 50,7% 6,6 0,6% 23,3 2,0% 226,4 19,7% 0,0 0,0% 3,9 0,3% 0,8 0,1% 0,0 0,0% 3,0 0,3%
Gradella 81,4 67,4% 0,0 0,0% 36,0 29,8% 0,0 0,0% 1,6 1,3% 1,6 1,3% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,1 0,1% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Pandino 342,0 30,1% 8,3 0,7% 489,0 43,0% 23,3 2,0% 19,5 1,7% 209,4 18,4% 0,0 0,0% 31,1 2,7% 2,1 0,2% 0,0 0,0% 12,6 1,1%
Nosadello 91,5 82,3% 0,0 0,0% 19,6 17,7% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Treviglio 1324,6 41,6% 11,6 0,4% 1101,9 34,6% 3,3 0,1% 89,6 2,8% 126,3 4,0% 0,0 0,0% 518,4 16,3% 7,9 0,2% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Castel Rozzone 61,3 37,6% 0,0 0,0% 95,0 58,4% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 6,5 4,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Brignano 495,8 42,9% 13,0 1,1% 314,1 27,2% 12,2 1,1% 84,0 7,3% 234,9 20,4% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,3 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Pagazzano 181,5 35,4% 25,2 4,9% 113,7 22,2% 4,6 0,9% 74,4 14,5% 107,7 21,0% 0,0 0,0% 4,4 0,9% 0,6 0,1% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Corte di Dovera 304,6 26,2% 80,6 6,9% 426,6 36,8% 113,3 9,8% 32,1 2,8% 135,8 11,7% 19,0 1,6% 17,0 1,5% 2,7 0,2% 0,0 0,0% 28,7 2,5%
Corte Palassio 181,5 13,3% 205,1 15,0% 551,0 40,3% 235,4 17,2% 31,9 2,3% 119,8 8,8% 0,0 0,0% 18,7 1,4% 4,7 0,3% 0,0 0,0% 17,6 1,3%
Vailate 360,6 48,2% 0,0 0,0% 303,6 40,6% 9,2 1,2% 54,5 7,3% 19,3 2,6% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,9 0,1% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Tormo 65,4 29,9% 3,6 1,6% 80,9 37,0% 35,1 16,1% 4,5 2,0% 22,9 10,5% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,8 0,4% 0,0 0,0% 5,7 2,6%
Boffalora 5,9 1,3% 127,0 27,3% 81,1 17,4% 153,3 32,9% 52,3 11,2% 7,0 1,5% 18,7 4,0% 20,2 4,3% 0,2 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
San Marcellino 9,6 19,7% 0,0 0,0% 29,7 61,3% 3,5 7,3% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 5,7 11,8% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Caravaggio 1130,2 36,1% 147,9 4,7% 976,0 31,2% 147,6 4,7% 165,7 5,3% 494,9 15,8% 0,0 0,0% 0,0 0,0% 11,3 0,4% 46,2 1,5% 11,9 0,4%
Calvenzano 383,7 60,7% 13,1 2,1% 183,9 29,1% 3,9 0,6% 0,0 0,0% 46,3 7,3% 0,0 0,0% 0,6 0,1% 0,9 0,1% 0,0 0,0% 0,0 0,0%
Misano 224,3 38,0% 0,0 0,0% 225,9 38,3% 23,2 3,9% 0,0 0,0% 87,9 14,9% 0,0 0,0% 3,3 0,6% 3,9 0,7% 0,0 0,0% 22,0 3,7%

Totale 7205,0 31,0% 1145,0 4,9% 6406,2 27,5% 1410,5 6,1% 1819,9 7,8% 3518,8 15,1% 37,7 0,2% 1524,1 6,5% 41,0 0,2% 47,6 0,2% 119,9 0,5%

Paludi
Luogo

Bosco Parti ad. Prati asc. PascoliAvidato ad. Avidato asc. Arativo ad. Arativo asc. Strade Risaie

 

 

 
Figura 6. Il paesaggio agrario in Geradadda (1550) 
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I valori riportati nella tabella e nel grafico permettono di rilevare alcune caratteristiche 

originali della Geradadda, in relazione sia alla diffusa rete irrigua di cui si è detto, sia al resto 

della bassa pianura lombarda. Anzitutto spicca il dato della cerealicoltura che occupava circa 

il 70% del territorio, quasi equamente divisa tra promiscua e non. In merito alla coltivazione 

promiscua di cereali e vite, la storiografia ha più volte insistito sulla maggiore e migliore 
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specializzazione delle campagne in cui l’avidato tende a ridimensionarsi in favore 

dell’arativo76. In realtà, il problema è stabilire la “qualità” di queste colture promiscue, cosa 

assolutamente impossibile con i dati di cui si dispone. E’ necessario comprendere, in altri 

termini, se la vite era coltivata con regolarità ai bordi dei fondi o in filari tra i cereali, o se al 

contrario “toglieva” spazio alla cerealicoltura essendo coltivata in “vigneti” a cespuglio. Il 

vino era indubbiamente un elemento fondamentale dell’alimentazione nelle campagne del 

Cinquecento77 ed è probabile che vi fosse una spinta maggiore alla promiscuità dove la 

proprietà era più diffusa78. Tuttavia, un confronto con le altre aree della bassa lombarda, mette 

in luce che la promiscuità, a metà Cinquecento, era ancora molto diffusa, persino nelle pievi 

della bassa milanese o del lodigiano. Va inoltre rilevato che, mentre gli arativi asciutti erano 

solitamente condotti secondo i metodi della rotazione triennale o biennale79 – alternando cioè 

grani primaverili e invernali al maggese – gli irrigui, così come considerato dagli stessi agenti 

catastali80, erano molto spesso condotti a vicenda, con una coltura continua, che alternava la 

cerealicoltura al prato. Per tanto, se si volesse valutare correttamente l’estensione delle 

foraggiere, ai fondi definiti nel catasto «prati» dovrebbero essere aggiunti i prati a vicenda, 

compresi nell’«aratorio adaquatorio». Allo stesso modo se s’intende valutare il livello 

d’integrazione tra agricoltura e allevamento, cosa su cui a insistito molto la storiografia, tale 

valutazione va fatta in considerazione delle specifiche appena esposte, giacché fu la rotazione 

continua e non la “semplice” diffusione del prato stabile, a favorire questa integrazione. In 

Geradadda, considerata la diffusione dell’irriguo sui fondi cerealicoli, si può supporre che il 

prato a vicenda fosse piuttosto diffuso, considerato, tra l’altro, che il distretto era un 

attraversamento privilegiato dai bergamini.  

Per tutte queste ragioni si è creduto corretto sommare all’«aratorio  e avidato asciutto», i 

terreni definiti dagli agrimensori «aratori – o – avidati al presente incolto», giacché questi 

dovevano comprendere oltre ad una parte di terre abbandonate, quella parte dei fondi lasciati 

necessariamente a riposo per ripristinare la fertilità. Ciò sembra trovare conferma dal fatto che 

                                                 
76 Cfr. ad esempio G. COPPOLA, L’agricoltura di alcune pievi, cit. e A. ZAPPA, Il paesaggio pavese, cit. 
77 Cfr. A. DE MADDALENA, Il mondo rurale italiano nel Cinque e nel Seicento, in «Rivista storica 

italiana», LXXVI (1964), pp. 549-626. 
78 Cfr. E. ROVEDA, Piccola e grande proprietà nella pianura lombarda fra ‘400 e ‘500, in Rapporti tra 

proprietà, impresa e manodopera nell’agricoltura italiana dal IX secolo all’Unità, Verona 1984, pp. 71-80. 
79 Sulle origini e la diffusione delle rotazioni biennali e triennali si rimanda, tra gli altri, a M. BLOCH, I 

caratteri originali della storia rurale francese, Torino 1977, pp. 35-41. 
80 A. ZAPPA, Il paesaggio pavese, cit., p. 66. 



Capitolo I. Uomo e ambiente in prospettiva economica 67

era irrisoria la presenza di terre incolte fra gli aratori e avidati irrigui e tanto meno fra i prati 

stabili. 

Anche per le ragioni appena espresse, il dato maggiormente interessante, nel nostro caso, 

sembra pertanto essere la diffusa presenza dell’irriguo sui fondi cerealicoli, con valori che, 

come si dimostrerà più avanti, non avevano eguali nel resto della Lombardia. Se si eccettuano 

i casi di poche comunità (Pontirolo, Fara, Corte Palassio, Tormo e Boffalora), la quota di 

irriguo sui fondi cerealicoli era dominante, arrivando a sfiorare l’80% del totale nell’intero 

distretto. Se a questi ultimi, si aggiungono i prati irrigui e le pochissime risaie, se ne deduce 

che, in Geradadda, l’irriguo interessava al 73,80% di tutto il territorio. Nelle “terre del lago 

Gerundo”, a metà Cinquecento, solo lo 0,5% dei fondi era paludoso; un dato che dà un valore 

ancor più eccezionale al processo di bonifica di cui si è discusso nei paragrafi precedenti.  

A titolo di confronto, nel grafico successivo (fig. 7), basato anche in questo caso sulle 

rilevazioni del catasto di Carlo V, sono stati aggregati i valori relativi all’estensione 

dell’irriguo nella pianura lombarda compresa tra i fiumi Sesia e Oglio. 

Pur considerando alcune imprecisioni di questi dati - per pressioni sugli agrimensori o per veri 

e propri inganni, materializzatisi con la deviazione o la chiusura di bocche irrigue al momento 

della rilevazione - e che molto spesso l’irrigazione avveniva attraverso le acque colatizie 

illecitamente godute81, le stime riportate nel grafico, rappresentano un’approssimazione molto 

vicina al vero, nell’assunto che, se simili distorsioni si verificarono, non è da credere che 

avvennero in modo diverso nelle varie parti del territorio82. Si può dunque affermare che, a 

metà Cinquecento, l’irriguo aveva già una discreta diffusione, particolarmente, come noto, 

nella bassa milanese e lodigiana, ma anche in quella fascia di pianura posta sulla linea dei 

fontanili compresa fra Adda e Oglio. In Geradadda, nell’alto Cremonese e nel Cremasco – 

dove nello stesso periodo l’irriguo doveva estendersi sui 2/3 dei fondi – si rilevano valori 

importanti, molto simili, se non più alti di quelli delle aree “più evolute” della pianura 

lombarda. 

                                                 
81 Sull’illecito godimento delle acque colatizie si veda ad esempio quanto occorso tra gli utenti del 

canale Muzza. Cfr. M. DI TULLIO, Uomo, acqua, territorio. L’evoluzione ambientale in età preindustriale, in 
Cornegliano Laudense. Il paese che non si ferma. Storia, cultura, paesaggio, a cura di M. Canella e F. Cattaneo, 
Cornegliano Laudense 2009, pp. 194-217. 

82 Cfr. A. Zappa, Il paesaggio pavese, cit., pp. 49-50. 
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Figura 7. L’estensione dell’irriguo nella bassa lombarda a metà Cinquecento (Valori in % sul totale del 
territorio)83
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Si riporta di seguito, invece, la situazione dell’irriguo nelle varie comunità della Geradadda, 

con l’intento di valutare il distretto nella sua differente composizione. Quasi la metà delle 

comunità, si collocava ben oltre la media generale, con l’80% dei fondi, che disponeva 

d’irrigazione e in due casi – Castel Rozzone e Nosadello – era addirittura coinvolto il 100% 

del territorio. Sotto la media si trovavano invece sei comunità: Pontirolo, Fara, Rivolta, 

Casirate, Corte Palassio e Boffalora. In tal senso influirono vari fattori, ma una tendenza 

abbastanza diffusa in tutte queste località era la più elevata estensione dei boschi; Fara si 

configurava come un caso particolare avendo un’altissima estensione di prati irrigui (il 43,9% 

del territorio), ma una scarsa presenza di irriguo fra i fondi destinati alla cerealicoltura (solo 

11,8% del territorio). 

 

                                                 
83 I valori riportati nel grafico sono frutto della rielaborazione di fonti documentarie e bibliografiche. In 

specifico si rimanda ai dati del catasto di Carlo V conservati in ASMi – Censo PA – cart. 16. Registro allegato al 
Sommario di Ludovico Bergamino e ASCr – Fondo comune di Cremona – Sezione antico regime – Estimo di 
Carlo V – busta 11. «Copia delle misure della prima squadra di ducato de Milano fatte per li infracsripti 
misuratori sotto Messer Bartolomeo Vitale Cesareo Commissario alla qual squadra coherentia da un parte il 
naviglio di martesana, de l’altra la strada maestra che va da Milano a Lode ed de l’altra lo confine lodigiano, 
cremascho, cremonese et bergamasco». Si vedano inoltre G. COPPOLA, L’agricoltura di alcune pievi, cit.; A. 
ZAPPA, Il paesaggio pavese, cit.; I. N. JACOPETTI, Il territorio agrario-forestale di Cremona nel catasto di Carlo 
V (1551-1561), Cremona 1984; M. CRENNA, Agli albori della burocrazia fiscale. Il censimento di Carlo V nella 
provincia di Novara, in «Bollettino Storico per la Provincia di Novara», LXXVIII (1987), pp. 243-50; e M. G. 
ORSONI, La distribuzione delle colture nel Lodigiano secondo il catasto di Carlo V, Tesi di Laurea, Università 
degli Studi di Milano, a.a. 1976/77. 
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Figura 8. Estensione dell'irriguo nelle varie comunità di Geradadda (1550) 
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Come già anticipato a proposito della comunità di Fara, l’elevata diffusione dell’irriguo 

sottende in taluni casi la presenza di prati artificiali84. Con questo termine gli agrimensori 

indicavano il prato stabile, in altre parole, quei fondi destinati esclusivamente alla produzione 

di foraggio, non inseriti in alcuna rotazione. Solo i fondi indicati come «prati scarpati» si 

possono considerare inseriti in un processo di rotazione agraria, destinati ad anni alterni anche 

alla cerealicoltura. Tuttavia, in Geradadda, ma la cosa vale anche per il resto della bassa 

lombarda, i «prati scarpati» coprono una quota irrisoria dei fondi. Pertanto, in sintesi, si può 

affermare che i prati in rotazione erano classificati sotto la categoria di «arativo adaquatorio», 

mentre con il termine «prato» si indicava un fondo destinato esclusivamente alle foraggiere. 

                                                 
84 La generica definizione di prato sta ad indicare un fondo irrigato o che può godere del beneficio 

dell’acqua. Stabiliscono gli ordini del Bergamino: «Tutti li Prati, che hanno le Roggie, ò Roggiette, ò altre 
evidenze da potersi adacquare, senza ricercare la ragione delle Acque si descrivano per Prati senz’altro vocabolo 
di adacquatorij (…)». Cfr. A. ZAPPA, Il paesaggio pavese, cit., p. 72. 
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La pratica di separazione tra cerealicoltura e prato doveva essere piuttosto tipica delle 

campagne lombarde del Cinquecento, tanto che solo dalla seconda metà del secolo, con la 

teorizzazione della «rivoluzione agronomica» del Tarello85, iniziarono a diffondersi le 

rotazioni. Tuttavia tale caratteristica doveva valere solo parzialmente per la Geradadda, dove 

una così diffusa presenza dell’irriguo tra gli arativi, lascia intendere un processo 

d’integrazione già in fase avanzata. Di la da queste considerazioni, in Geradadda le maggiori 

estensioni del prato si trovavano, oltre che a Fara, alle Cassine Franche, dove anche in questo 

caso occupava più del 40% del territorio, ad Arzago (27,6%), a Brignano, Pagazzano, 

Agnadello e Pandino, dove si attestavano attorno al 20%, e a Caravaggio e Misano, dove, in 

linea con la media del distretto, i prati occupavano circa il 15% del territorio. Purtroppo, per 

queste località non si dispone dei dati sulla divisione della proprietà fondiaria, tuttavia 

l’analisi della documentazione sembra suggerire una maggiore diffusione della proprietà 

cittadina ed ecclesiastica in alcune di queste comunità. In particolare, a Fara e alle Cassine 

Franche si verificò un processo molto simile di accorpamento delle proprietà nelle mani di 

alcuni singoli facoltosi, i Melzi e il vescovo di Bergamo nel primo caso e i D’Adda nel 

secondo. Così Brignano, Pagazzano e Agnadello erano caratterizzate dalla presenza di due 

rami collaterali della famiglia Visconti, feudatarie, ma anche importanti proprietarie terriere. 

Misano e Caravaggio, invece, dovevano essere più legate ad una proprietà di famiglie del 

notabilato locale, come i Secco, che possedevano anche vasti fondi accorpati. L’impressione 

dunque, ma si tratta solo di un’ipotesi, è che il prato si diffuse non tanto, e non solo, in 

funzione dell’irriguo, ma soprattutto in relazione all’estensione dei fondi e alla “vocazione” 

economica di questi proprietari, o dei loro conduttori. Al contrario, la prevalenza di 

proprietari medio-piccoli favorì una vocazione cerealicola, seppure, disponendo 

dell’irrigazione, si sperimentò la coltivazione delle foraggiere in rotazione. 

In Geradadda, i boschi erano ancora abbastanza diffusi, pur essendo concentrati soprattutto 

sulle rive dell’Adda o in aree di confine. Tra le comunità con le maggiori estensioni boschive, 

infatti, si trovano Rivolta, Casirate e Boffalora - sulle sponde dell’Adda -, Pontirolo - 

collocata tra l’Adda, il Brembo e il fosso Bergamasco - e Pagazzano - alla frontiera nord-

orientale. La distribuzione dei boschi lascia intendere che, qui come altrove, questa qualità 
                                                 

85 Cfr. E. SERENI, Spunti della rivoluzione agronomica europea nella scuola bresciana cinquecentesca 
di Agostino Gallo e di Camillo Tarello, in Miscellanea in onore di Roberto Cessi, Roma 1958, pp 113-128 e A. 
GALLO, Le vinti giornate dell’agricoltura et de’ piaceri della villa, Venezia 1572. 
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colturale era utile ad almeno due funzioni: economica e ambientale. Quest’ultima era espressa 

dall’uso dei fondi boschivi per tentare di arginare gli straripamenti dei fiumi, in un’area, come 

già argomentato, con argini bassi, soggetta a fenomeni di esondazioni e alluvioni86. Del resto 

la composizione dei boschi, per lo più caratterizzati da essenze utili alle costruzioni o alle 

varie lavorazioni del legno, lascia intravedere un importante funzione economica di queste 

terre, per nulla da ascrivere tra gli “incolti”87. Senza contare che, il bosco, oltre a produrre 

legna per i vari usi, metteva a disposizione delle popolazioni locali un’eccezionale quantità di 

risorse: la paleria da sostegno per viti e legumi, le castagne per l’alimentazione umana, le 

foglie secche per lo strame, le ghiande per gli animali, i germogli e l’erba del sottobosco per il 

pascolo88. 

I pascoli occupavano complessivamente il 6,5% del territorio, anche se, di fatto, si 

concentravano in due comunità: Pontirolo e Treviglio, entrambe poste nella parte 

settentrionale della Geradadda, sopra la linea dei fontanili. Nel caso trevigliese, però, dove, 

come già argomentato, il sistema irriguo era ugualmente diffuso, la presenza dei pascoli va 

collegata soprattutto all’estensione delle terre vicinali. 

In ultimo, si rileva che, seppure ancora con estensioni irrisorie, iniziavano a diffondersi le 

risaie, presenti a Caravaggio, anche se in Geradadda questa coltura si affermò solo dalla 

seconda metà del XVII secolo89. 

                                                 
86 Una condizione non dissimile da altre comunità rivierasche della valle Padana, come rilevato, ad 

esempio nel caso pavese da A. ZAPPA, Il paesaggio pavese, cit., p. 50. 
87 Seppure distante dal nostro studio, sembrano interessanti le rilevazioni in merito, soprattutto in chiave 

d’integrazione tra economia locale e sovraregionale e tra economia naturale e monetaria, proposte da P. WARDE, 
Economy, Ecology and State Formation in Early Modern Germany, Cambridge 2006, il quale riprendendo gli 
assunti di Werner Sombart considera l’età preindustriale come una «wooden age». Nel caso della pianura Padana 
mi sembra, però, sia più consono parlare di una «water age», considerando l’immenso valore dell’acqua come 
fonte energetica e come elemento caratterizzante e determinante il processo di modificazione ambientale. 

88 Cfr. E. ROVEDA, I boschi nella pianura lombarda del Quattrocento, in «Studi storici», n. 30/1989, pp. 
1013-30; A. ZAPPA, Il paesaggio pavese, cit., p. 77-79 e L. FACCINI, I boschi della pianura pavese tra XVIII e 
XIX secolo. Le modificazioni economiche e colturali di un patrimonio in via di dissoluzione, in I tempi della 
terra. Campi acque e case nel pavese rurale dalla fine dal ‘500 ai giorni nostri, a cura di L. Faccini, F. Velloni, 
M. Signori e A. Zappa, Pavia 1983, pp. 45-57. 

89 Cfr. L. FACCINI, L’economia risicola lombarda dagli inizi del XVIII secolo all’Unità, Milano 1976; 
E. MOTTA, Per la storia della coltura del riso in Lombardia, in «Archivio Storico Lombardo», vol. IV (1905), 
pp. 392-400; M. DI TULLIO, For a sustainable development: the rice growing in Lombardy and Northern Italy 
between public health and private interest (XVII-XVIII centuries), relazione presentata al «First World Congress 
for Environmental History», Copenhagen Agosto 2009 e ID., La disputa per il Seminerio de Risi a Caravaggio – 
Salute pubblica e interesse privato in un Borgo del ‘700, in «Quaderni della Geradadda», 8 (2002). Per un 
confronto con la terraferma veneta, si veda S. CIRIACONO, Acque e Agricoltura. Venezia, l’Olanda e la bonifica 
europea in età moderna, Milano 1994 e M. LECCE, La coltura del riso in territorio veronese (sec. XVI-XVIII), 
Verona 1958. In fine per un parallelo con la bassa pianura piemontese si rimanda a P. BULLIO, Problemi e 
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Figura 9. La diffusione di cerealicoltura, prato stabile, pascolo e bosco in Geradadda a metà Cinquecento 

(valori in % sul totale del territorio). 

 

 
                                                                                                                                                         
geografia della risicoltura in Piemonte nei secoli XVII e XVIII, in «Annali della Fondazione Einaudi», n. III, 
1969 e G. BRACCO, Acque e risaie nel Vercellese nel XVIII secolo, in Agricoltura e trasformazione 
dell’ambiente. Secoli XIII e XVIII, a cura di A. Guarducci, Atti della Undicesima settimana di studi dell’Istituto 
internazionale “F. Datini”, Firenze, Le Monnier, 1984. 
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La “struttura” della proprietà 
 

Per quanto riguarda la divisione della proprietà fondiaria, il già citato perticato del 1558, 

consente di avere informazioni solo per la comunità di Vailate, per di più parziali90. Tuttavia è 

parso utile considerare anche questa fonte, per meglio specificare alcuni dei caratteri del 

paesaggio agrario appena descritto e soprattutto per meglio comprendere il ruolo delle 

comunità nella “difesa” della proprietà locale, che è un tema ricorrente in questo lavoro. Il 

perticato, riportando i nomi dei singoli censiti e il loro luogo di residenza, permette di stabilire 

in modo abbastanza verosimile la “natura” della proprietà fondiaria; permette cioè di definire 

se si trattava di proprietà rurale, cittadina, ecclesiastica o comunale, come sintetizzato nel 

grafico seguente. 

 

Figura 10. Struttura della proprietà fondiaria a Vailate (1558) 
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La consistente quota di fondi classificata tra gli «incerti» si deve all’incrocio fra i dati del 

perticato del 1558 e quelli del catasto di Carlo V. Il totale delle pertiche del primo, infatti, è 

più basso di quanto rilevato nell’estimo generale, che al contrario coincide con il libro delle 

tasse del 157291. La cosa, oltre a confermare la diversa natura delle due fonti, pone alcuni 

                                                 
90 ASCMi – Località foresi – filza 48, 26 settembre 1558. «Notificazione del perticato della terra de 

Vailate fatta per li infrascritti quali hanno beni in detto territorio ala mesura de detta terra de Vailate quali sono 
tutti adaquatori salvo li boschi et como appare in certe partite et cio in executione delle cride sopra cio fatte de 
l'anno presente». 

91 ASCMi – Località foresi – filza 53. 



Matteo Di Tullio - La Ricchezza delle Comunità 74 

problemi nella valutazione dei dati, che tuttavia danno alcune significative informazioni sulla 

distribuzione della proprietà fondiaria a Vailate. Il perticato rurale era in nettamente 

maggioritario e, anche se volessimo aggiungere alla proprietà cittadina la quota degli incerti, 

il divario rimarrebbe ugualmente notevole (il 62,0% dei rurali contro l’ipotetico 19,2% dei 

cittadini). Di contro spicca l’assenza di demani comunali, che a metà Cinquecento, come si 

avrà modo di argomentare, erano ormai stati alienati, anche se la comunità poteva usufruire di 

altri beni.  

Una diffusa proprietà rurale, seppure non mancano altri esempi92, non era sicuramente tipica 

della pianura irrigua lombarda e, si è sempre supposto, tanto meno nelle aree dove la rete 

irrigua era già molto sviluppata. Solo a titolo d’esempio, si possono confrontare i casi 

d’alcune località della bassa milanese, ricavati dalla medesima fonte: Gessate e Inzago, poste 

nell’area dei fontanili, all’incirca all’altezza della Geradadda ma sulla sponda destra del 

fiume, e la pieve di Rosate, collocata tra le città di Milano e Pavia. Come si evince dal grafico 

successivo, in queste località la proprietà cittadina era maggioritaria, mentre ormai irrisorie 

erano le terre dei rurali ed esigui i demani comunali. Più in linea con il caso gerabudano era 

invece il perticato ecclesiastico, che solo nella pieve di Rosate occupava discrete estensioni. 

 

Figura 11. Distribuzione fondiaria in alcune località della pianura irrigua milanese (1558)93
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92 Nel lodigiano, ad esempio, soprattutto nella parte meridionale del contado, nel XVI secolo vi sono 
varie comunità dove la proprietà rurale è ancora piuttosto diffusa, occupando anche oltre il 50% del territorio. 
Cfr. E. ROVEDA, Piccola e grande proprietà, cit. 

93 I dati per la formazione del grafico sono tratti da ASCMi – Località foresi – cart. 23 e G. COPPOLA, 
L’agricoltura di alcune pievi, cit. 
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In Geradadda, la relazione fra le tipologie colturali e le diverse proprietà, mette in luce che il 

perticato rurale si componeva essenzialmente di fondi destinati alla cerealicoltura e, solo in 

minima parte di boschi. Al contrario i prati stabili erano concentrati sulle proprietà 

ecclesiastiche e cittadine e ciò spiega la scarsa estensione del prato registrata a Vailate dal 

catasto di Carlo V (solo il 2,6% del totale). 

 

Tabella 3. La struttura della proprietà fondiaria a Vailate (1558) 

  ettari % max min media censiti 
       
Rurale 463,98 62,0% 21,93 0,20 2,45 189 
Cittadina 24,61 3,3% 7,46 0,33 2,46 10 
Ecclesiastica 119,99 16,0% 28,97 0,65 10,00 12 
Confraternitale 20,27 2,7% 16,63 0,65 6,76 3 
Incerti 119,31 15,9%     
totale 748,16 100,0%    214 
              

 

 

Oltre alle diverse tipologie delle qualità colturali, è interessante valutare la “struttura” delle 

diverse proprietà vailatesi, come sintetizzato nella tabella precedente. In tal senso, il dato più 

interessante appare l’estensione delle proprietà massime, con valori simili per il perticato 

ecclesiastico e quello rurale, e molto più ridotti per le proprietà confraternali e soprattutto 

civili. L’alto numero di proprietari rurali determinava invece la bassa estensione della 

proprietà media, ben più consistente fra gli ecclesiastici e le confraternite.  

Ai fini del nostro discorso e considerata l’originalità del caso studio, sembra utile soffermarsi 

sull’analisi del perticato rurale, Nel grafico seguente la proprietà rurale è stata accorpata per 

gruppi parentali (in totale 91)94 e divisa per classi di proprietà: ne risulta una polarizzazione 

                                                 
94 I gruppi parentali considerati sono i seguenti: Aiolfi, Aliprandi, Andrei, Anzelo, Avazzini, 

Barbarossa, Basco, Belono, Benaglio, Boldraffi, Bonate, Bonsignori, Bosoni, Brano, Brignolo, Canavesio, 
Carcano, Carione, Carminato, Carrara, Cassinello, Castaldi, Cattaneo, Cayme, Civato, Contagino, Contatio, 
Corisio, Cribello, de Bressa, de Boni, de Cremona, de Leffe, de Loco, de Magistero, de Milano, de Ponte, de 
Rota, de Stezzate, del Bosco, di Marioli, Duello, Faffo, Forcato, Gallarate, Garatto, Garioli, Gianatio, Girardi, 
Grassi, Isacchi, Lavazzino, Levate, Magistrelli, Malgaro, Marcellino, Martinello, Marzono, Mercadante, 
Melgazada, Miramo, Mocho, Molinari, Mora, Motio, Mussi, Nazzari, Nollo, Oldradi, Otolengo, Palosco, Parato, 
Parenti, Petroni, Pezio, Polendo, Pongia, Poschini, Potestono, Ramo, Rivabene, Rubei, Rossoni, Rubino, 
Scarano, Simoni, Tedesco, Terbio, Tirello, Vacchetto, Vaiano. 
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verso le due estremità, con moltissimi piccoli (84 possedevano meno di 10 ettari) e pochi 

grandi proprietari. 

 

Figura 12. Classi di proprietà tra i rurali di Vailate (1558)95
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L’ultima colonna del grafico rappresenta quattro gruppi parentali che possedevano ben oltre i 

20 ettari: i Nazzari con 22,75, i Bosoni con più di 37, i de Grassi con 67,22 e i Rubei con oltre 

90 ettari. Come si avrà modo di argomentare nel prossimo capitolo, analizzando 

l’occupazione delle istituzioni comunitarie da parte dei gruppi famigliari, a Vailate si verifica 

un medesimo fenomeno nel rapporto tra famiglie e squadre consolari, con una non casuale 

coincidenza tra grandi proprietari rurali ed elite politica locale. Di fatto i quattro gruppi 

famigliari possedevano circa la metà del perticato rurale (il 47,1%) e il circa il 30% di tutto il 

territorio comunale.  

In proporzione, i valori assoluti e quelli della media pro capite sono quasi perfettamente 

sovrapponibili, con una differenza lieve, riscontrabile solo nella terza e nella quinta classe di 

                                                 
95 Nel grafico sono rapportate le estensioni delle proprietà fondiarie dei gruppi parentali sia in termini di 

valori assoluti, come somma cioè delle proprietà dei singoli membri componenti il gruppo, sia di media pro-
capite, dividendo il totale delle pertiche possedute da un gruppo per il numero dei suoi componenti. Nel 1558 
furono censiti a Vailate 189 individui rappresentanti 91 gruppi famigliari. Le classi di proprietà, quindi, sono 
state proporzionalmente dimensionate secondo questo rapporto. La prima classe, infatti, per i gruppi famigliari 
comprende i possidenti meno di 5 ettari, per i singoli (la media pro capite) i possidenti meno di 2,5 ettari. Così 
per le successive classi: la seconda comprende per i gruppi da 5 a 10 ettari e per i singoli da 2,6 a 5 ettari. La 
terza accorpa i gruppi parentali possidenti da 10 a 15 ettari, mentre nella media dei singoli i gruppi possidenti tra 
5,1 e 7,5 ettari. La quarta classe include i gruppi con proprietà fra i 15 e i 20 ettari, mentre a livello di media pro 
capite quelli fra i 7,6 e i 10 ettari. Infine la quinta classe include i gruppi con oltre 20 ettari e a livello di media 
pro capite quelli con oltre i 10 ettari. 
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proprietà; diversità che si accentuano, però, se si analizzano i casi dei singoli gruppi 

famigliari. I Rubei, ad esempio, essendo un gruppo parentale composto di molti individui, 

considerando la media pro capite, si collocano nella seconda classe di proprietà. Ciò sembra 

dimostrare – e si evincerà ancor meglio nel secondo capitolo – che, nelle società d’antico 

regime, la forza politica ed economica del singolo era strettamente legata alla 

capacità/possibilità di poggiarsi su un gruppo, parentale o d’altra natura che fosse. 

La presenza di questo forte del notabilato locale, nobile o nobilitato, in cui si concentrava la 

proprietà terriera, in dualismo con una piccola proprietà diffusa, sembra essere confermato 

dalla relazione fra proprietà fondiaria e titolo sociale dei censiti, come riportato nella tabella 

seguente. 

 

Tabella 4. Struttura della proprietà rurale a Vailate in relazione al titolo dei censiti (1558) 

  ettari % min Max med censiti 
       
Messer 234,77 50,6% 0,39 21,93 5,10 46
Magister 43,72 9,4% 0,72 5,89 2,57 17
Nessuno 185,49 40,0% 0,20 14,66 1,47 126
Totale 463,98     189
              

 

Dai dati emerge che i «messer» concentravano nelle proprie mani più della metà del perticato 

rurale, solo il 9,4% era appannaggio dei «magister», mentre il restante 40% era nelle mani di 

non titolati. Stupisce, comunque, fra i rurali l’alto numero di notabili, 46 censiti su 189, 

mentre abbastanza prevedibili erano le estensione medie dei fondi. 

 

Si è provato a verificare le suggestioni emerse dai dati fin qui esposti, calcolando l’indice di 

Gini per l’intera comunità e per le singole categorie di proprietari, così da verificare la 

concentrazione della proprietà fondiaria, con il vantaggio di esprimerla in un “numero puro” 

potenzialmente comparabile con altre situazioni. L’indice, come noto, è espresso con valori 

compresi tra 0 e 196. Prima di commentare i dati, si è provveduto, inoltre, a riportare nella 

                                                 
96 Per le specifiche sulle modalità di calcolo e per una contestualizzazione dell’uso di quest’indice, 

scarsamente utilizzato dagli storici, rimando a G. ALFANI, Dinamica demografica e concentrazione della 
ricchezza nelle popolazioni urbane di antico regime: quale legame?, in Prezzi, redditi, popolazione in Italia: 
600 anni, a cura di M. Breschi e P. Malanima, Udine 2002, pp. 45-60 e G. ALFANI E A. CARACAUSI, Struttura 
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figura 13 la curva di Lorenz relativa alla concentrazione della proprietà fondiaria, anche in 

questo caso calcolando, oltre al dato dell’intera comunità, i valori per le singole tipologie di 

proprietari. 

 

Figura 13. Curva di Lorenz della concentrazione della proprietà fondiaria a Vailate. Comunità, Rurale, 
Rurale gruppi parentali, Civile ed Ecclesiastica (1558) 
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Concentrazione della proprietà fondiaria rurale per gruppi 
parentali a Vailate (1558)
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della proprietà e concentrazione della ricchezza in ambiente urbano: Ivrea e Padova, secoli XV-XVII, in 
Ricchezza valore e proprietà in età preindustriale, a cura di G. Alfani e M. Barbot, Venezia 2009, pp. 185-210. 
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Concentrazione della proprietà fondiaria ecclesiastica a 
Vailate (1558)
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Tabella 5. Distribuzione della proprietà fondiaria a Vailate (1558) 

  Rurale Rur. gruppi 
parentali Civile Ecclesisatica Comunità 

      
10% più povero 1,63% 0,78% 0,80% 0,42% 1,42%
25% più povero 5,19% 2,39% 4,95% 3,05% 4,39%
50% più povero 13,70% 7,80% 15,51% 13,44% 13,70%
75% più povero 33,05% 23,33% 44,52% 42,74% 33,05%
25% più ricco 66,95% 76,67% 55,48% 57,26% 66,95%
10% più ricco 43,75% 58,57% 30,48% 24,30% 43,73%
Indice Gini 0,526 0,702 0,512 0,532 0,566
            

 

 

I dati e le rappresentazioni grafiche mettono in luce la relativa concentrazione della proprietà 

fondiaria a Vailate, con un indice Gini per la comunità pari a 0,566. Gli studi fin ora condotti 

utilizzando l’indice di Gini si sono concentrati in specifico sulla concentrazione della 

ricchezza, utilizzando in pratica i valori d’estimo, pur non mancando alcuni studi che si sono 

dedicati alla distribuzione della proprietà fondiaria, in valore e in superficie. Tuttavia 

mancano studi per il Cinquecento e la Lombardia è completamente assente tra i lavori 

presenti. Ci si deve allora rifare, per cercare di comprendere il dato di Vailate, alle tendenze 

più generali, o ad un confronto con realtà distanti nello spazio e nel tempo. Alessio Fornasin, 

qualche anno fa, affermava che la concentrazione fondiaria nelle aree rurali dell’Italia centro-

settentrionale dell’età Moderna, con le dovute eccezioni, tendeva a superare sempre l’indice 
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Gini 0,6 e, anzi molto spesso, era oltre lo 0,897. Queste affermazioni hanno trovato conferma 

in alcuni recenti studi sul Canavese del Seicento e la Romagna settecentesca98 e sono in linea 

con quanto rilevato per il contado di Pistoia del Quattrocento99 e per il Bolognese del 

Settecento100. Stando a quanto rilevato fin ora, il dato di Vailate denota una concentrazione 

della proprietà fondiaria più mite, anche se non si può sostenere di essere in presenza di una 

equa distribuzione della terra, che al contrario, se si valutano i dati per singole categorie di 

proprietari, era per la gran parte nelle mani di pochi gruppi parentali. 

La diffusione della proprietà rurale, dunque, non è da intendersi come garanzia di un’equa 

distribuzione fondiaria, anzi è proprio tra i rurali che si registravano i fenomeni di maggiore 

concentrazione. Se, infatti, l’analisi delle singole “qualità” di proprietari, evidenzia tendenze 

simili a quelle dell’intera comunità, il dato della proprietà rurale, soprattutto se considerato in 

termini di gruppi parentali, fa emergere una forte concentrazione della terra nelle mani di 

poche famiglie. L’indice di Gini si attesta in quest’ultimo caso allo 0,702, con il 10% dei 

proprietari più ricchi che detenevano il 58,57% dell’intero perticato rurale. Come già 

dimostrato in precedenza, dunque, Vailate era caratterizzata da una diffusa proprietà rurale, 

che tuttavia si distingueva per un’accentuata polarizzazione fra moltissimi piccoli e un 

ristretto gruppo di grandi proprietari. 

A riprova di queste affermazioni, è per tentare un ulteriore confronto, si è provveduto a 

calcolare l’indice di Gini anche per le comunità di Gessate e Inzago, già considerate come 

paragone in precedenza, e per la comunità collinare di Crenna (oggi frazione di Gallarate, 

nell’alto milanese). Il calcolo, basto sulla medesima fonte – il perticato del 1558 –, riporta 

indici molto simili a quelli di Vailate solo a Gessate (0,584), mentre ad Inzago (0,707) e 

                                                 
97 A. FORNASIN, La proprietà della terra, i percettori dei prodotti e della rendita, in G. PINTO, C. PONI, 

U. TUCCI (a cura di), L’Italia agricola dalle origini a oggi, vol. II, Il Medioevo e l’età moderna, Firenze 2002, 
pp. 357-380. 

98 G. ALFANI, Prima della curva di Kuznets: stabilità e mutamento nella concentrazione di ricchezza e 
proprietà in età Moderna, e O. MAZZOTTI, Alcune considerazioni su frammentazione e concentrazione della 
proprietà in aree Romagnola alla fine Settecento, entrambi in Ricchezza valore e proprietà, cit., pp. 143-147 e 
239-254. Mazzotti rileva tra l’altro la distorsione cui si va in contro nel calcolare l’indice di Gini, e in 
conseguenza nel considerare la concentrazione della ricchezza, basandosi sui dati di una singola comunità. Era, 
infatti, diffusa la presenza di proprietari con fondi dislocati su più comunità e, dunque, per ovviare il problema, 
all’analisi della singola comunità andrebbe sostituito, o meglio abbinato, uno studio su base territoriale più 
ampia, cosa nel nostro caso impossibile per la mancanza di dati per le altre comunità di Geradadda. 

99 D. HERLIHY, Family and Property in Renaissance Florence, in The Medieval City, a cura di H. A. 
Miskimin, D. Herlihy e A. L. Udovitch, New Haven 1977, pp. 3-24. 

100 R. ZANGHERI, La proprietà terriera e le origini del Risorgimento nel Bolognese, 1789-1804, 
Bologna 1961. 
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Crenna (0,812) i valori sono molto più in linea con quanto rilevato dalla storiografia per altre 

aree geografiche. Una maggiore concentrazione della proprietà fondiaria, in queste ultime 

comunità, che tuttavia non deve nascondere il dato più interessante di questo confronto: sia 

che domini la rurale, o prevalga la civile, la proprietà fondiaria era concentrata nelle mani di 

pochi, ovviamente con le dovute specifiche e caratteristiche del singolo caso. Del resto, in 

Geradadda, fu forse proprio la presenza di questo forte notabilato locale, ricco proprietario e, 

come si vedrà in seguito, radicato nell’amministrazione politica, a sfavorire la penetrazione 

del capitale e della proprietà cittadina. Tuttavia, e si argomenterà nel resto di questa tesi, 

l’azione di difesa di questa élite locale, seppure tese al mantenimento di una posizione di 

privilegio, si realizzerò attraverso la garanzia della collettività, favorendo in altri termini il 

perdurare del “comunitario” disequilibrio di partenza e impedendo l’affermarsi di forme più 

accentuate di disuguaglianza. Del resto qualcosa vorrà pur significare se, ancora a metà 

Settecento, alla vigilia della rivoluzione fiscale del catasto Teresiano, in Geradadda il 72% 

della proprietà fondiaria era ascritta all’estimo rurale, solo il 2,4% a quello civile, mentre il 

25,6% delle terre era esente101. 

In ultimo, va rilevato che, in ognuna delle diverse categorie di proprietà, erano presenti non 

residenti in loco. La proprietà locale, di qualsiasi natura fosse, era comunque la netta 

maggioranza sul totale, come sintetizzato nel grafico seguente. 

 

Figura 14. Proprietà locale e forestiera a Vailate (1558) 
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101 I dati, da cui sono escluse le comunità di Tormo e Dovera, si deducono dai cosiddetti “Quesiti di 
Maria Teresa” e sono riportati in L. STRINGHETTI, Comunità e conflitti sociali in Gera d’Adda nella età 
Teresiana. Le reazioni alla riforma amministrativa (1750-1780), Tesi di laurea, Università degli Studi di Milano, 
a.a. 1982/83. 
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1.3 POPOLAZIONE E GEOGRAFIA DEGLI INSEDIAMENTI 
 

Il carattere di cerniera tra le terre delle pianure asciutta e irrigua emerso dall’analisi del 

territorio della Geradadda, e più in generale della regione tra Adda e Serio, si ritrova anche 

nelle forme dell’insediamento umano. Ad inizio Cinquecento erano già ben diffuse nelle 

campagne di Geradadda le cascine, tipici insediamenti sparsi funzionali alla nuova vocazione 

agricola lombarda. Tutte le comunità, nessuna eccettuata, anche se con caratteri più marcati 

scendendo verso sud, erano, infatti, costellate da insediamenti rurali che, di fatto, avevano una 

funzione di supporto al lavoro ma anche di residenza. Sarebbero moltissimi gli esempi da 

citare ritrovati nella documentazione, in specifico notarile, in cui si citano personaggi 

residenti in una cascina compresa in una comunità. Un fenomeno talmente marcato che, se si 

avesse la possibilità dividere i residenti nel centro abitato da quelli nelle cascine, si vedrebbe 

che molto spesso le due parti della popolazione si equivalevano, o addirittura i residenti in 

insediamenti sparsi sopravanzavano gli altri. Ma è altrettanto vero che il carattere tipico della 

bassa pianura prevede a fianco della distribuzione sul territorio delle abitazioni, la presenza di 

centri abitati piccoli, cosa solo parzialmente vera nel caso della Geradadda. Anche in questo 

caso va rilevata una differenza tra la parte nord, con centri abitati grandi, pur in presenza di 

cascine, e l’area meridionale, della quale la corte di Dovera è un ottimo esempio: gli 

aglomerati si fanno più piccoli ma più ravvicinati e il dato demografico, che rivela una certa 

consistenza abitativa, è conseguenza dell’aggregazione in un'unica comunità di vari 

insediamenti sparsi102. 

 

Nel tentativo di fornire un quadro della consistenza demografica delle comunità di Geradadda, 

mancando quasi completamente i registri parrocchiali, si è cercato di aggregare tutti i possibili 

riferimenti in merito, per quanto dedotti indirettamente da documentazione d’altra natura. E’ 

ovvio che i valori tratti sono solo indicativi e vanno dunque considerati con una certa cautela, 

ma è altrettanto vero il fatto che le stime dedotte, seppure non perfette, sembrano avvicinarsi 

molto alla realtà. Tanto più che l’interesse si è soffermato su tre momenti molto distanti tra 

loro: la fine del ‘400, la metà del Cinquecento e l’inizio del XVII secolo. L’obiettivo è 

                                                 
102 Cfr. V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza universale di tutte le professioni del mondo». Famiglie e 

mestieri nel Ducato di Milano in età spagnola, Milano 2000, pp. 57-62. 
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ovviamente quello di valutare l’impatto delle Guerre sulla demografia della Regione e di 

considerarne la possibile ripresa cinquecentesca, oltre che proporre alcuni confronti con il 

resto dello Stato. 

 

Tabella 6. Stima della popolazione d’alcune località di Geradadda103

fine '400 metà '500 inizio '600 Località fuochi anime a/f fuochi anime a/f fuochi anime a/f 
          
Arzago    43 193 4,49 101 439 4,35
Brignano 200 900 4,50      
Calvenzano    55 238 4,33 136 589 4,33
Caravaggio 1500 6000 4,00 450 1800 4,00 1000 3800 3,80
Casirate    53 265 5,00 104 580 5,58
Fara    46 207 4,50 87 386 4,44
Misano       135 578 4,28
Pontirolo V. e N.    61 275 4,51 162 756 4,67
Rivolta 444 2000 4,50   350 1575 4,50
Treviglio 1500 6000 4,00 503 2012 4,00   
Corte di Dovera 90 405 4,50 209 940 4,50
                    
 

Nell’analizzare i dati riportati nella tabella, va subito precisato che particolarmente le 

informazioni per la fine del ‘400 sono frutto di deduzioni di alcuni dati precedenti e non vere 

e proprie stime riferibili alla data. Se infatti per Rivolta e Treviglio si è potuto ricorrere alle 

annotazioni dei Diarii del diplomatico veneziano Sanudo, per le altre ci si è dovuti riferire ad 

alcuni dati precedenti. In specifico per Brignano si dispone di una stima dei capi famiglia del 

1436, attestati in quella data a 95 persone. Considerato che si tratta di un periodo di flessione 

demografica e che, come confermato dal trend delle altre comunità, i valori d’inizio 

Quattrocento sono quasi raddoppiati alla fine del Secolo, si è supposto che la stima di 200 

fuochi fosse abbastanza veritiera. Per Caravaggio invece si dispone di tre stime tra fine ‘300 e 

                                                 
103 Le fonti utilizzate per il reperimento dei dati sono state varie e si elencano di seguito. Per i dati di 

fine ‘400: Brignano, ASMi – Notarile – filza 467, 14 luglio 1436, notaio Giacomo Baruffi; Caravaggio, M. DI 
TULLIO, Un borgo …, cit.; Rivolta e Treviglio, M. SANUDO, I diarii …, cit. Per la metà del ‘500: Arzago, 
Casirate, Fara, Pontirolo Vecchio e Nuovo e Treviglio, ASMi – Censo p.a. – cart. 13c; Calvenzano, ASMi – 
Comuni – cart. 16; Caravaggio, ASMi – Notarile – filza 10518, 26 luglio 1547, notaio Antonio Gennai; Corte di 
Dovera, ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 241, 3 gennaio 1536. Le stime d’inizio Seicento si trovano invece 
in: Rivolta, ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 487, 30 giugno 1640; Caravaggio, ASMi – Feudi Camerali p.a. 
– cart. 145, 17 settembre 1608; Corte di Dovera, ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 241, 24 maggio 1599; le 
altre in ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 140, ottobre 1608.  
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il secolo successivo, con valori che vanno dalle 4.000 anime del 1378104, alle 2.600 del 

1421105, per risalire nuovamente a 4.000 negli anni ’70 del Quattrocento106. Considerato 

l’andamento della crescita e l’estrema somiglianza con il borgo trevigliese, si è ritenuto di 

stimare la popolazione della comunità a fine Quattrocento in circa 6.000 persone e 1.500 

fuochi. 

Le cautele espresse non devono comunque escludere la possibilità di valutare e trarre alcuni 

importanti aspetti dai dati esposti. Va rilevato il forte impatto delle Guerre in Geradadda, con 

valori di riduzione della popolazione molto elevati. Bisogna ricordare che la Geradadda subì 

direttamente le guerre d’Italia per almeno un trentennio, dall’invasione veneziana del 1499 al 

1529, quando la nuova pace tra il duca Francesco II Sforza e l’imperatore Carlo V, spostò le 

operazioni belliche su altri fronti della penisola. La lunga permanenza in loco delle truppe 

influì, tra l’altro, notevolmente sul trend demografico, non solo per il blocco o le forti 

limitazioni che subirono le attività economiche, ma anche per l’emigrazione di molti e per il 

frequente diffondersi d’epidemie. 

Un ulteriore aspetto da rilevare è la diversità di quozienti anime/fuochi che emergono nelle 

varie comunità. Si può schematizzare dichiarando che nelle quasi-città di Treviglio e 

Caravaggio la media si attestasse attorno alle quattro persone, aumentando nelle comunità 

minori, con valori attorno alle 4,50 anime nei paesi grossi di Vailate, Rivolta e Brignano e 

attorno alle cinque unità nei paesi più piccoli. Segno sembrerebbe, ma mancano i dati per 

confutarlo, di diverse tipologie famigliari, con famiglie più piccole e nucleari nei borghi più 

grandi, e multiple o estese nei centri minori. Supposizioni che trovano alcune conferme 

dall’analisi delle diverse tipologie professionali, rilevando in campagna una maggiore 

diffusione delle famiglie massarili, tradizionalmente più numerose107. 

                                                 
104 ASCr – Notarile – filza 19, 26 dicembre 1378, notaio Corradino Arrigoni. 
105 ASMi – Notarile – filza 308, 1421, notaio Marco Piglotti. 
106 ASCTre – Estimo della comunità di Caravaggio. 
107 In merito alle diverse tipologie famigliari in rapporto alla diversa professione dei capifamiglia e al 

luogo d’abitazione si vedano: R. WALL, J. ROBIN, P. LASLETT (a cura di), Forme di famiglia nella società 
europea, Bologna 1984; M. DI TULLIO, Rese agricole, scorte alimentari, strutture famigliari. Le campagne dello 
stato di Milano a metà Cinquecento, in Ricchezza, valore, proprietà in età preindustriale (1400-1850), a cura di 
G. Alfani e M. Barbot, Venezia 2009, pp. 293-318; F. LEVEROTTI, Alcune osservazioni sulle strutture famigliari 
contadine dell’Italia padana del Basso Medioevo a partire dal famulato, in «Popolazione e storia», 2/2001 e ID., 
Piccolo è bello, ma ignorato … Prime osservazioni su nuzialità e famiglia nel tardo Medioevo padano, in R. 
DEROSAS E P. VIAZZO (a cura di), Piccolo è bello. Approcci microanalitici nella ricerca storico-demografica, 
Udine 2003, pp. 37-60. 
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Il dato di maggior rilievo sembra però essere quello relativo alla consistenza demografica 

delle varie comunità, con valori molto elevati, che tendevano ad oscillare rispetto al trend 

generale della popolazione, ma che tuttavia si assestavano in valori molto alti. Se partendo dai 

valori disponibili si volesse cercare di avanzare un’ipotesi di sintesi, si potrebbe sostenere che 

nella Geradadda milanese, in periodi di buona espansione demografica, si trovavano due 

comunità di circa 1.500 fuochi l’una (Treviglio e Caravaggio), altrettante con 450 fuochi 

(Vailate e Rivolta) e probabilmente tre con 200 fuochi (Brignano, Pandino e la Corte di 

Dovera). Le restanti avevano invece mediamente un centinaio di fuochi108, assommando 

dunque in totale circa 5.500 fuochi, che avevano in media 4,5 persone, per un totale della 

popolazione di circa 24.750 anime. Se la stima fosse confermata avremmo una densità 

demografica relativamente alta, di oltre 100 abitanti per kmq109, in linea e in alcuni casi più 

elevata rispetto all’est Lombardia, ma a fronte di territori comunali molto estesi. La densità 

dovette dimezzarsi (circa 50 abitanti per kmq) attorno alla metà del Cinquecento, ma ancora 

con valori alti, se è vero che in Brianza e nel territorio della Martesana non superavano le 31,9 

persone per kmq110.  

Tendenze queste che sembrano essere confermate dal confronto con alcune terre contigue alla 

Geradadda, le terre della pianura bergamasca sopra l’omonimo Fosso, dominio della 

Serenissima, dove attorno al 1575 si rilevavano valori di 120 abitanti per kmq, con picchi di 

150 nei comuni dell’Isola bergamasca e progressivamente più bassi spostandosi verso est111. 

Densità che si confermano elevate anche dopo la peste di S. Carlo, quando nella media 

pianura bergamasca si toccavano i 74 abitanti per kmq112. Si è di fronte ovviamente alle aree 

più densamente popolate d’Europa113, ma è interessante rilevare che mentre nella 

Bergamasca, in Brianza o nelle zone della Martesana si è di fronte ad insediamenti “a maglie 

strette”, dove le comunità hanno territori relativamente modesti, salvo alcune eccezioni, in 

                                                 
108 Ci si riferisce alle rimanenti dieci comunità di Geradadda, soggette al contado di Milano: Canonica, 

Pontirolo, Fara, Pagazzano, Misano, Calvenzano, Arzago, Casirate, Agnadello e Boffalora. 
109 L’estensione territoriale della Geradadda sottoposta alla giurisdizione di Milano è di circa 235,64 

kmq, che rapportata alla stima di 24.750 persone dà il risultato di 105,03 abitanti per kmq. 
110 Cfr. C. M. CIPOLLA, Per la storia della popolazione lombarda nel secolo XVI, in Studi in onore di 

Gino Luzzatto, Milano 1950, vol. II, p. 147. 
111 Cfr. C. GIOIA, Lavoradori et brazzenti, senza trafichi né mercantie. Padroni, massari e braccianti 

nel Bergamasco del Cinquecento, Milano 2004, pp. 38-39. 
112 Cfr. D. BELTRAMI, Forze di lavoro e proprietà fondiaria nelle campagne venete dei secoli XVII e 

XVIII, Venezia 1961. 
113 Cfr. P. MALANIMA, Economia preindustriale. Mille anni, dal IX al XVIII secolo, Milano 1995. 
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Geradadda i territori sono molto ampi e dunque una simile densità è data dall’estensione 

demografica. Tornando agli esempi citati, nella pianura bergamasca, ad esempio, nel 1575 le 

comunità più grandi arrivano a malapena a superare i 500 abitanti114, livello che in Geradadda 

doveva essere proprio delle comunità più piccole. Lo stesso valga per il confronto con la 

Brianza e Martesana di metà Cinquecento, con la maggior parte delle comunità ben lontane 

dai 230 abitanti di media delle comunità minori di Geradadda; solo Monza manteneva alti 

livelli demografici, superando le due quasi-città di Geradadda, ma tutte le altre comunità 

erano ben lontane, con solo 11 località che superavano i 200 abitanti, su più di 200 comunità 

censite115. 

 

Un censimento di bocche e biade redatto tra l’autunno 1545 e la primavera del 1546 fornisce 

alcune interessanti notizie sulla composizione delle famiglie di molte località milanesi e 

interessanti dati sullo stato dell’agricoltura e delle professioni116. Il fascicolo relativo alla 

Geradadda117 risulta però molto più scarno d’informazioni degli altri e per di più si conserva 

per sole sei comunità del distretto. Nel fascicolo mancano completamente i dati sulle strutture 

familiari, sono assenti riferimenti alla conduzione delle varie “aziende” agricole e le poche 

note riguardano inoltre solo una parte della popolazione, circa la metà dai capifamiglia d’ogni 

comunità. Se, come ampiamente documentato dal dibattito storiografico in merito, è già molto 

difficile fornire un quadro delle varie professioni riferendosi solo a quella svolta dal 

capofamiglia, ciò è ancor più arduo se si hanno a disposizione dati molto parziali. Osservando 

alcune cautele e cercando di valutare i dati in un’ottica comparata con il resto dello stato è 

comunque possibile cercare di aggregare le informazioni contenute nella documentazione e 

trarne alcuni interessanti spunti. 

 

                                                 
114 C. GIOIA, Lavoradori et brazzenti …, cit., p. 39. 
115 C. M. CIPOLLA, Per la storia della popolazione lombarda …, cit. pp. 145-147, tab. 1. 
116 ASMi – Censo p.a. – cart. 13 a, b e c. Il valore dei censimenti milanesi di metà Cinquecento era stato 

rilevato già molto tempo fa da E. BESTA, I censimenti milanesi di Francesco II Sforza e di Carlo V, in «Atti del 
Convegno internazionale per gli studi sulla popolazione», Roma 1932. In specifico il censimento di «bocche e 
biade» in oggetto è stato già analizzato da E. LARSIMONT PERGAMENI, Censimenti milanesi dell’età di Carlo V. Il 
censimento del 1545-1546, in «Archivio Strorico Lombardo», Anni LXXV-LXXVI (1948-1949), serie ottava, 
vol. I, pp. 168-209 e M. DI TULLIO, Rese agricole …, cit. Un esempio considerevole tra gli studi di questa fonte 
censuaria è G. GALLETTI, Bocche e biade: popolazione e famiglie nelle campagne trevigiane dei secoli XV e XVI, 
Fondazione Benetton studi e ricerche, Treviso 1994. 

117 ASMi – Censo p.a. – cart. 13 c. 
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Tabella 7. Professioni in Geradadda (1545) 

Professione Pontirolo Fara Casirate Arzago Treviglio Totale 

       
Fuochi 61 46 53 43 503 706
Censiti 46 27 27 27 246 373
       
Agricoltura e 
allevamento 32 23 20 18 102 195
fittabili 4 1 2 3 5 15
massari 11 8 6 9 46 80
con proprietà 5 2  10 17
braccianti 17 11 6 5 34 73
colt. Diretto  3 5 15 23
allevatore   1 1 2 4
       
Manifattura e 
artigianato 3 1 3 3 89 99
lav. Ferro 2  1 11 14
maniscalco     4 4
lav. Legno     14 14
sarto   1 7 8
confectore     1 1
tessitore  1 1 1 9 12
pellicciaio     1 1
lav. scarpe    1 15 16
muratore    1 5 6
carpentiere     3 3
pittore     1 1
armaiolo     2 2
formaggiaio 1     1
mugnaio     6 6
torchitore     2 2
panettiere     1 1
fornaio     7 7
barbiere     2 2
       

Commercio 0 1 0 0 12 13
mercante del 
ferro     1 1
meciao     7 7
ortolano     1 1
oste  1  2 3
speziale     1 1
       

Servizi 4 2 2 2 21 31
carrettiere     6 6
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Professione Pontirolo Fara Casirate Arzago Treviglio Totale 

       
console    1 1 2
camparo   1  1
portinaio 1     1
postero     1 1
servitore del 
comune     1 1
famulo     1 1
soldato     1 1
notaio     2 2
prete 3 2 1 1 8 15
       
       
Proprietari / 
gentiluomini 7  2 4 21 34
              
 
 

I dati sulle diverse professioni confermano le considerazioni sulle gerarchie tra le varie 

località e Treviglio, ma lo stesso potrebbe dirsi per Caravaggio e rivela caratteri sicuramente 

semi-urbani. L’ultima era, infatti, l’unica comunità nella quale gli addetti al settore primario 

erano minoritari rispetto al totale dei censiti. In particolare, sono significativi i numeri relativi 

a manifattura e artigianato, per il lavoro del ferro e del legno, ma ancor di più per il settore 

tessile e la lavorazione delle scarpe118. Nel settore del commercio era invece rilevante la 

categoria dei merciai, mentre tra i servizi spiccano carrettieri ed ecclesiastici. Va in ultimo 

segnalato l’elevato numero dei gentiluomini e proprietari terrieri, che sembra confermare la 

rilevante e ben radicata presenza di un forte notabilato locale e non cittadino, oltre che la 

consistente diffusione del perticato rurale. Pur mancando dati di carattere estimativo, 

assolutamente necessari a definire la distribuzione della proprietà terriera119, i dati del 

                                                 
118 I dati parziali di cui si può disporre sembrano ad ogni modo significativi e rappresentativi della realtà 

trevigliese. Il confronto con quanto rilevato da Luca Sant’Ambrogio, per la seconda metà del ‘400, conferma che 
le professioni riscontrate a metà Cinquecento sono le più rappresentative nel Castrum. Cfr. L. SANT’AMBROGIO, 
Il borgo di Treviglio …, cit. 

119 Al tema dell’utilizzo delle fonti estimative e censuarie per ricostruire, tra le altre, la distribuzione 
della proprietà fondiaria è stato dedicato un recente convegno, i cui atti sono ora pubblicati in Ricchezza, valore, 
proprietà in età preindustriale (1400-1850), a cura di G. Alfani e M. Barbot, Venezia 2009. Il dibattito 
storiografico sul tema è ampio e prolungato nel tempo, solo per ricordarne l’avvio si rimanda a M. BERENGO, A 
proposito di proprietà fondiaria, in «Rivista Storica Italiana», anno LXXXII (1970), fasc. I, 121-147 e G. 
POROSINI , A proposito di distribuzione catastale della proprietà terriera, in «Rivista Storica Italiana», anno 
LXXXII (1970), fasc. II, 374-386. Interessanti sono inoltre le considerazioni, di qualche decennio precedente, di 
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Censimento aiutano a chiarire alcune dinamiche emerse nello spogliare le carte d’archivio. 

L’impressione, ma è necessario limitarsi al campo delle ipotesi, è che la proprietà cittadina 

fatichi a penetrare in Geradadda e ciò dipendette da vari fattori, come si cercherà di 

argomentare in questa sede. La presenza di un forte notabilato locale, con famiglie nobili, 

spesso membri delle alte cariche dello Stato, sfavorì, infatti, la penetrazione di “nuovi” e 

ritardò il processo di scomparsa della piccola proprietà contadina, in alcuni casi impedendola. 

L’analisi delle professioni nel settore primario sembra confermare l’ipotesi, soprattutto in 

considerazione all’alta frequenza di coltivatori diretti e della massiccia presenza dei massari, 

che superano addirittura il numero dei braccianti. Massari tra i quali un modesto numero 

detiene e coltiva, oltre alle terre affittate, fondi di proprietà. Valori analoghi, anche se con 

alcuni caratteri differenti, si riscontrano nelle altre comunità di Geradadda. I coltivatori diretti 

sono del tutto assenti solo a Pontirolo ed Arzago, ma in entrambe le località è rilevante il 

numero di gentiluomini e proprietari. Nelle comunità minori diventa più rilevante il numero di 

braccianti, scende la presenza dei massari e si fa più incisiva quella dei fittabili, ovviamente in 

proporzione agli addetti al settore. 

E’ utile però confrontare i dati emersi con quelli d’alcune parti dello Stato di Milano, per 

comprendere non solo le eventuali originalità della Geradadda, ma anche i caratteri salienti 

nelle varie aree geografiche dello Stato. 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                         
C. M. CIPOLLA, Condizioni economiche e gruppi sociali in Pavia secondo un estimo cinquecentesco, in «Rivista 
internazionale di Scienze Sociali», anno LI (1943), s. III, vol. XIV, fasc. V, 264-287. 
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Tabella 8. Addetti e non al settore primario nello Stato di Milano (metà XVI secolo)120

Addetti al settore 
primario Addetti altri settori Località Anno Loc. fuochi censiti

valore % valore % 
         

Pianura         
Treviglio 1545 1 503 246 102 41,5% 144 58,5%
Geradadda 1545 4 203 127 93 73,2% 34 26,8%
Monza 1541 1 933 797 321 40,3% 476 59,7%
Brianza e Martes. 1541 220 3368 2677 2224 83,1% 453 16,9%
Pieve di Bollate 1537 15 408 408 331 81,1% 77 18,9%
Pieve di Bruzzano 1537 18 317 317 247 77,9% 70 22,1%
Pieve di Trenno 1537 22 363 363 306 84,3% 57 15,7%
Pieve di Cesano 1537 28 536 536 368 68,7% 168 31,3%
Pieve di Carate 1537 7 219 219 129 58,9% 90 41,1%
Pieve di Agliate 1537 44 335 335 202 60,3% 133 39,7%
Pieve di Dairago 1537 26 788 788 560 71,1% 228 28,9%
Pavia 1544 1 1260 503 19 3,8% 484 96,2%
Collina         
Varese 1537 1 547 547 156 28,5% 391 71,5%
Pieve di Varese 1537 31 580 580 339 58,4% 241 41,6%
Pieve di Brebbia 1537 25 312 312 185 59,3% 127 40,7%
Pieve di Arcisate 1537 12 245 245 131 53,5% 114 46,5%
Pieve di Garlate 1537 14 338 338 206 60,9% 132 39,1%
P. di Castelseprio 1537 17 465 465 310 66,7% 155 33,3%
Pieve di Leggiuno 1537 8 61 61 39 63,9% 22 36,1%
Pieve di Angera 1537 11 159 159 76 47,8% 83 52,2%
Pieve di Appiano 1537 26 1009 1009 715 70,9% 294 29,1%
Pieve d'Incino 1537 38 490 490 301 61,4% 189 38,6%
                  
 

Come si poteva supporre, il settore primario tende ad avere percentuali maggiori mano a 

mano che ci si sposta dalle città verso i borghi (o le quasi-citta) e dalle ultime ai centri di 

campagna. Nel caso specifico Treviglio ha percentuali identiche a quelle di Monza (non a 

caso un’altra quasi-città) e abbastanza simili a quelle di Varese. Nettamente diversa era la 

situazione di Pavia, dove meno del 4% della popolazione era deputata ad attività agricole. 

Anche all’interno delle aree rurali sono però riscontrabili alcune differenze. Nelle pievi di 

                                                 
120 I dati per l’elaborazione della tabella sono il frutto della rielaborazione di quelli pubblicati da alcuni 

autori, nei propri lavori sui censimenti del XVI secolo. In specifico quelli relativi al 1541 in C. M. CIPOLLA, Per 
la storia della popolazione lombarda nel secolo XVI, in Studi in onore di Gino Luzzatto, Milano 1950, vol. II, 
pp. 144-155. I dati relativi al 1537 si trovano in S. VITALETTI, Strutture famigliari e ceti sociali nel contado 
milanese all’inizio del Cinquecento, Tesi di Laurea, Università degli Studi di Milano, Facoltà di Scienze 
Politiche, aa. 1996/97; in ultimo quelli del 1544 si trovano in C. M. CIPOLLA, Condizione economiche e gruppi 
sociali …, cit.. Per il dettaglio delle comunità analizzate per ogni pieve o regione si rimanda pertanto alle opere 
citate. 
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collina, ad esempio, gli addetti al settore primario erano inferiori rispetto alle aree di pianura 

(in media il 60%), con valori ancor più bassi ad Angera, dove si registra una forte incidenza 

del capoluogo pievano, che conta 89 dei 159 fuochi censiti, nel quale era significativa la 

presenza di pescatori, oltre che manifattori e bottegai. In pianura il settore primario impiegava 

invece mediamente il 75% della popolazione, con percentuali più basse però nell’asciutta, 

come confermano i casi delle pievi di Carate ed Agliate. In quest’ultima influì notevolmente 

la presenza di manifattori nel capoluogo pievano, oltre che nelle comunità di Besana inferiore 

e superiore e in quella di Monte. A Carate invece furono i gentiluomini, oltre ai manifattori, 

ad avere una discreta presenza e, in specifico, a Carate e Giussano, le due località più 

popolose censite entro i confini della Pieve. 

I dati delle comunità della Geradadda, esclusa Treviglio, sono dunque in linea con quelli delle 

zone rurali del resto dello Stato, avvicinando i valori della pianura irrigua, tenendo presente 

che le comunità censite sono tutte poste nell’area nord della Geradadda. Treviglio invece 

aveva caratteri molto simili a quelli di Monza, anche per quanto riguarda le tipologie 

professionali tra i non addetti al settore primario. Alcune differenze con il capoluogo 

brianzolo si riscontrano invece nel settore agricolo, dove sono del tutto assenti i fittabili e i 

coltivatori diretti mentre i braccianti coprono la stragrande maggioranza degli occupati nel 

settore121. 

 

Valutando i dati emersi sulla popolazione e riallacciandoci alla geografia e gerarchia degli 

insediamenti proposta da Beonio-Brocchieri122, si può sostenere che in Geradadda, oltre alla 

grande maggioranza di «ville», le funzioni di «borgo» e «quasi-città» coincidessero nelle 

località di Treviglio e Caravaggio. Infatti, se non mancano località che per peso demografico 

e presenza di una sede podestarile e di fortificazioni potrebbero essere attribuite alla categoria 

di «borgo» (Vailate, Brignano, Rivolta e Pandino), assente è invece il ruolo di centro 
                                                 

121 Cfr. C. M. CIPOLLA, Per la storia della popolazione …, cit., p. 152, tab. IV. Per le varie definizioni 
dei lavoratori agricoli rimando a M. DI TULLIO, Rese agricole, scorte alimentari, strutture famigliari. Le 
campagne dello stato di Milano a metà Cinquecento, in Ricchezza, valore, proprietà in età preindustriale (1400-
1850), a cura di G. Alfani e M. Barbot, Venezia 2009, pp. 293-318; V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza universale 
…», cit., pp. 63-86.; R. MERZARIO, Il capitalismo nelle montagne. Strategie famigliari nella prima fase di 
industrializzazione del comasco, Bologna 1989; E. COLOMBO, Giochi di luoghi. Il territorio lombardo nel 
seicento, Milano 2008; D. SELLA, Household, Land Tenure, and Occupation in North Italy in the Late Sixteenth 
Century, in «The Journal of European Economic History», XVI (1987). 

122 V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza universale …», cit., pp. 45-62, il quale riprende le considerazioni 
sugli insediamenti proposti da R. CANTILLON, Essai sur la nature du commerce en général, Parigi 1952. 
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economico di riferimento locale, mancano cioè d’essere central places, che polarizzavano gli 

insediamenti minori circostanti e mediavano, anche economicamente, oltre che politicamente 

con la città. Le località che svolgevano queste funzioni erano invece i centri di Treviglio e 

Caravaggio, tra l’altro, sede di mercati settimanali e fiere annuali123, centri di produzione 

manifatturiera anche per il distretto circostante. Allo stesso tempo, le due località possono 

essere considerate quasi-città, non solo per il maggiore peso demografico, per la struttura di 

governo municipale più articolata, per la significativa autonomia amministrativa, ma 

soprattutto per il carattere sovralocale delle proprie strutture socio-economiche. Un carattere 

di mediazione tra centro e periferie che, come si vedrà nel capitolo seguente, fu invece più 

difficile da un punto di vista più propriamente politico-istituzionale, mettendo in dubbio 

l’aderenza dei due centri al ruolo di quasi-città più propriamente politico istituzionale 

proposto da Chittolini124. 

 

 

1.4 UN DISTRETTO ECONOMICO, CROCEVIA DI FRONTIERA 
 

La storiografia sembra concorde nel considerare la formazione della regione economica 

milanese strettamente correlata alla particolare vicenda istituzionale che costruì lo stato di 

Milano in età viscontea-sforzesca. E’ anzi imprescindibile l’analisi istituzionale volendo 

ricostruire il quadro dell’economia milanese del Quattro-Cinquecento, giacché il sistema 

economico del capoluogo era strettamente correlato e vincolato da quello delle città del 

dominio e delle aree rurali125. In quest’ottica è stato sviluppato un parallelo tra la particolare 

forma istituzionale dello stato regionale milanese, con una vitalità delle città del dominio e 

                                                 
123 Per un quadro aggiornato sulla diffusione di fiere e mercati nella pianura lombarda, in relazione alla 

cosidetta “rivincita del rurale” del XVII secolo  si veda E. COLOMBO, Alla ricerca del mercato. Mercati rurali 
del lodigiano e del cremonese nel Seicento, in «Studi storici Luigi Simeoni», vol. LVII (2007), pp. 149-185. Sul 
tema si veda inoltre F. SABA, Le forme dello scambio. I mercati rurali, in G. TABORELLI (a cura di), Commercio 
in Lombardia, vol. I, Milano 1986, pp. 176-185. 

124 G. CHITTOLINI, «Quasi città» …, cit. 
125 L. FRANGIONI, La politica economica del dominio di Milano nei secoli XV-XVI, in «Nuova Rivista 

Storica», anno LXXI (1987), fasc. III-IV, pp. 253-268 (p.254). 
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ampie aree d’autonomia nel contado, e la formazione di una regione economica, nella quale 

non apparirebbe la schiacciante supremazia di Milano sul resto del territorio126.  

Viene subito da chiedersi, però, se sia corretto parlare di una regione economica milanese nel 

Quattrocento, ma anche nella prima età moderna, o se forse non sia il caso di utilizzare un 

termine più neutro, quale quello di area economica, che più si confà al policentrico territorio 

lombardo. Si eviterebbe così di rivolgersi ad un termine fortemente polisemico e foriero di 

dibattiti, come è la parola regione127. 

Il dibattito era stato stimolato dagli studi di Malanima sul caso toscano, dai quali emerge una 

precoce formazione di uno spazio economico integrato, che seguiva di pari passo 

l’affermazione politica di Firenze sulle altre città toscane. Nell’occasione, il concetto di 

regione economica proposto era quello di una struttura territoriale complessa, costituita da 

realtà interdipendenti, articolate in base a forme di divisione del lavoro su scala geografica128 

e di una regione economica, dunque, delineata a partire dal centro, proposizioni alle quali 

seguì un animato dibattito129. 

Nel caso specifico milanese sembra calzante invece il considerare la formazione della regione 

economica lombarda come un’abile mediazione tra le prerogative della città capoluogo, le 

peculiarità delle città suddite e i processi di produzione nelle aree rurali. Una regione 

economica che però si formò non tanto sul contrasto città dominante-città suddite-contado, 

                                                 
126 Per la forma istituzionale dello stato di Milano, il riferimento primo è G. CHITTOLINI, La formazione 

dello stato regionale e le istituzioni del contado (sec. XIV e XV), Torino 1979; ID., La crisi degli ordinamenti 
comunali e le origini dello stato del Rinascimento, Bologna 1979; ID., Città, comunità e feudi negli stati 
dell’Italia centro-settentrionale (secoli XIV-XVI), Milano 1996.  Sulle vicende della formazione della regione 
economica milanese si vedano invece L. FRANGIONI, La politica economica …, cit.; V. BEONIO-BROCCHIERI, 
«Piazza universale …», cit., pp. 209-220 

127 Il dibattito in merito e ampissimo, anche fra i geografi. Si vedano in proposito R. P. CORRITORE, Una 
fondamentale discontinuità padana: la linea dell’Oglio, in E. BRAMBILLA E G. MUTO, La lombardia spagnola. 
Nuovi indirizzi di ricerca, Milano 1997, pp. 139-153 e L. GAMBI, Regioni costituzionali e regioni altre, in 
«Società e storia», 49 (1990), pp. 657-665. Alcune considerazioni molto interessanti, basandosi sullo studio 
dell’area renana, le offre anche T. SCOTT, Town, Country and Regions in Reformation Geramany, Leiden-Boston 
2005, pp. 263-281. 

128 P. MALANIMA, La formazione di una regione economica: la Toscana nei secoli XIII-XV, in «Società 
e Storia», n. 20, 1983, pp. 229-269. Concorde è anche M. MIRRI, Formazione di una regione economica. Ipotesi 
sulla Toscana, sul Veneto, sulla Lombardia, in «Studi Veneziani», XI, 1986, pp. 47-59. 

129 Cfr. R. P. CORRITORE, Il processo di “ruralizzazione” in Italia nei secoli XVII-XVIII. Verso una 
regionalizzazione, in «Rivista di storia economica», 10, pp. 353-386; ID., Una fondamentale discontinuità 
padana …, cit.; M. A. ROMANI, Regions in Italian History (XVth – XVIIth  Centuries), in «Journal of European 
Economic History», 23, 1, pp. 177-191;   P. LANARO, I mercati nella Repubblica Veneta. Economie cittadine e 
stato territoriale (secoli XV-XVIII), Venezia 1999, pp. 23-30; S. R. EPSTEIN, Freedom and Growth. The Rise of 
States and Markets in Europe, 1300-1750, London-New York, 2000 e V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza 
universale …», cit., pp. 202-203. 
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ma piuttosto su una scelta, molte volte obbligata, di un percorso di regionalizzazione 

economica differente130. Un’ottica non di contrasto ma d’integrazione, che andrebbe applicata 

anche alla lettura della storia istituzionale lombarda, considerando che a capo del processo di 

costituzione dello stato regionale vi furono una famiglia nobile (Visconti) e una nobilitata 

(Sforza), non un’oligarchia urbana, come avvenne invece in Toscana, Emilia Romagna e 

Veneto. In tal senso, è stata parzialmente rivista anche l’idea di riconversione economica 

proposta da Sella131 per il Seicento lombardo, non in un’ottica di rottura con il periodo 

precedente, ma di parentesi a cui seguì una ripresa, che seppure con accenti diversi tra 

produzioni cittadine e rurali, si innestava perfettamente sul sistema economico precedente132. 

E’ vero comunque che il processo di formazione di una regione economica, ma lo stesso vale 

per la formazione di uno stato regionale o cittadino che sia, è da sempre foriero di tensioni per 

la particolare formazione e natura dei soggetti in causa. Le comunità, in specifico, cittadine o 

rurali, ma vale per tutti i gruppi d’interessi aggregati in una qualsiasi forma istituzionale, 

hanno una particolare natura da cui non si può prescindere. L’obiettivo primo è la difesa del 

proprio comune interesse, anche economico, che ovviamente sfugge alle logiche del processo 

di crescita elaborate dalle teorie economiche. Pertanto, lo sviluppo e la forma del sistema 

economico di un territorio è frutto di questa tensione e, nel caso specifico milanese, della 

tensione tra i vari corpi dello stato e della mediazione imposta dalla famiglia feudale 

dominante. Al contrario in Toscana e nel Veneto la tensione si è risolta a favore 

dell’oligarchia cittadina del capoluogo ed è per tale motivo che economicamente ed 

istituzionalmente i due stati hanno assunto quella particolare forma: fortemente accentrata e 

dominata da Firenze l’una e più variegata la seconda, con il tentativo veneziano di imporre 

limiti alle scelte produttive delle città suddite, ma con una mancata coincidenza tra domino 

politico e regione economica, dalla quale rimasero esclusi i domini lombardi della 

Serenissima133. Sembra allora essere più calzante, la proposta di considerare, nel caso veneto 

                                                 
130 Cfr. V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza universale …», cit., pp. 209-230. 
131 D. SELLA, L’economia lombarda durante la dominazione spagnola, Bologna 1982; che non ha caso, 

come ha sottolineato Beonio Brocchieri, recava per titolo nell’edizione originale inglese del 1979, Crisis and 
Continuity. The Economy of Spanish Lombardy in Seventeenth Century. 

132 V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza universale …», cit., pp. 209-230. 
133 Sulla permanenza di spazi d’autonomia economica, spesso antici, in area veneta si vedano M. 

KNAPTON, Tra dominante e dominio (1517-1630), in Storia d’Italia, n. XII, La Repubblica di Venezia nell’età 
moderna, Torino 1992, pp. 201-550; G. M. VARANINI, Comuni cittadini e stato regionale. Ricerche sulla 
Terraferma veneta del Quattrocento, Verona 1992; e P. LANARO, I mercati nella Repubblica Veneta …, cit. 
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ma anche in quello lombardo, la presenza di «bacini economici» che interagivano tra loro, 

sfruttando elementi strutturali e prerogative istituzionali. Sono i casi delle economie di 

distretto di Verona, Brescia e Bergamo, studiate da Paola Lanaro, ma, si aggiunge, anche di 

molte città e territori lombardi134. E’ necessario sostenere, infatti, che non solo le città 

ottennero e mantennero propri distretti economici, ma che anche nel territorio occorsero 

situazioni simili, spesso proprio in antitesi alle prerogative delle città capoluogo. Il caso della 

Geradadda sembra essere un eccellente esempio in tal senso. 

Andando oltre le doverose considerazioni di carattere più generale, il problema è come 

collocare lo specifico territorio della Geradadda, di cui s’è tentato di descriverne i caratteri, 

nell’ambito del quadro economico lombardo d’inizio Cinquecento. Purtroppo non si dispone 

di stime quantitative sulle produzioni, ne di sommarie descrizioni dell’economia locale del 

periodo, si può cercare però di analizzare alcuni altri caratteri del territorio, nell’ambito delle 

considerazioni generali appena fatte, e di incrociarli con le informazioni sulla popolazione e le 

professioni espresse nel secondo paragrafo. Il quadro può inoltre essere completato dalle 

suggestioni che vengono dallo spoglio delle carte d’archivio, dai piccoli e frammentari 

elementi che aggregati possono offrire un quadro d’insieme. 

Il primo necessario elemento da considerare è la viabilità storica e dunque la posizione della 

Geradadda indipendentemente dalla dominazione politica cui fu assoggettata. Nel caso 

specifico le acque svolgono ancora un ruolo molto importante, se è vero come molti hanno 

rilevato che le principali vie del commercio d’età preindustriale, al fine d’abbattere i costi, 

fossero proprio canali e fiumi135. Al margine della Geradadda scorreva in tal senso 

un’importante arteria commerciale, progettata dalla metà del ‘400 e perfettamente attiva a fine 

secolo: la Martesana. Il naviglio, che collegava l’Adda a Milano, aveva permesso di aprire un 

importante via d’acqua verso le venezie, sfruttando la navigabilità del fiume almeno a partire 

da Pontirolo Vecchio (l’attuale Canonica d’Adda), dove appunto nasceva (o arrivava e lo si 

guarda dall’ottica milanese) il Naviglio. Si scendeva così a sud lungo il corso dell’Adda, per 

poi immettersi nel Po e di li dirigersi verso Venezia. Il sistema Martesana-Adda-Po tocca solo 

                                                 
134 P. LANARO, Periferie senza centro. Reti fieristiche nello spazio geografico della Terraferma veneta 

in età moderna, in ID. (a cura di), La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, mercati e città in Europa e in Italia, 
Venezia 2003, pp. 21-51. 

135 Tra i molti si rimanda a L. FRANGIONI, Milano e le sue strade. Costi di trasporto e vie di commercio 
dei prodotti milanesi alla fine del Trecento, Bologna 1983. 
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marginalmente la Geradadda, ma è fondamentale non solo perché alcune della comunità 

avevano un porto sull’importante arteria (Canonica, Cassano, Rivolta) ma anche perché le 

strade che la attraversavano fungevano da collegamento ai punti d’approdo. 

Un ruolo di crocevia segnato anche dalle importanti vie terrestri che attraversano la 

Geradadda, sia nel collegamento tra montagna, pianura asciutta e irrigua, sia nel transito 

interregionale est-ovest.  

Il flusso più importante da nord a sud era sicuramente quello della transumanza dei cosiddetti 

bergamini, che appunto scendendo da Bergamo, proseguivano verso Treviglio, attraversando 

la Geradadda e oltrepassando l’Adda a Lodi. Da qui, poi, muovevano verso la campagna 

lodigiana e il pavese136.  Da Trevglio transitava però anche un ulteriore importante 

collegamento nord-sud, quello che connetteva Bergamo a Crema, e da lì Cremona e Piacenza, 

che localmente attraversava Vailate. Un’alternativa in tal senso era offerta dalla strada 

Bergamo-Verdello-Caravaggio-Mozzanica-Crema. A ridosso del corso dei fiumi Brembo e 

Adda correva invece il vecchio collegamento viario tra Bergamo e Lodi, che entrava in 

Geradadda a Canonica per poi scendere a Fara, Rivolta, Spino, Boffalora e Lodi. 

Per quanto riguarda il flusso est-ovest v’erano invece due strade importanti. La prima, 

sicuramente d’epoca Romana, collegava Milano a Bergamo attraversando l’Adda a Canonica 

(l’antica Pons Aureoli). Dal ponte partivano poi due strade, una piegava verso nord in 

territorio bergamasco e si dirigeva al capoluogo e l’altra, detta Francesca, puntava verso est e 

quindi Brescia. La seconda perse importanza con la costruzione nel corso del Quattrocento, 

del ponte sull’Adda a Cassano, che spostava leggermente a sud il collegamento principale tra 

Milano e Brescia e quindi il resto del dominio veneto. Il collegamento fu molto importante 

per il nord della Geradadda, giacché dopo l’Adda transitava per Treviglio e Caravaggio. 

Ulteriori collegamenti più a sud non ve ne furono almeno fino al Settecento, poiché a sud del 

ponte di Cassano non se ne costruirono altri e il primo che s’incontrava era quello di Lodi137. 

Questo il quadro delle principali arterie stradali transitanti in Geradadda e queste le vie 

ufficiali, sulle quali gravava il sistema dei dazi e del controllo delle esportazioni, granarie in 

                                                 
136 Cfr. E. ROVEDA, Allevamento e transumanza nella pianura lombarda: i bergamaschi nel Pavese tra 

‘400 e ‘500, in «Nuova Rivista Storica», LXXI (1987), f. I-II, pp. 49-70. 
137 Un attraversamento dell’Adda doveva trovarsi anche a Rivolta, in coincidenza del porto, ma 

probabilmente non si trattava di una costruzione stabile. Rimandi all’attraversamento a Rivolta si trovano nella 
documentazione almeno a partire da metà Quattrocento. ASMi – Registri ducali – reg. 23, ff. 292 e 420. 



Capitolo I. Uomo e ambiente in prospettiva economica 97

primis ma anche di altri prodotti138, nel tentativo di controllare da parte del centro le 

produzioni. Sistema al quale le comunità di Geradadda, in particolare le quasi-città e i borghi 

grossi, cercarono e molto spesso ottennero di sfuggire, ottenendo privilegi ed esenzioni per i 

prodotti e i commercianti locali e non solo per gli scambi interni al Ducato. Ma a questo 

reticolo s’intersecava e si sostituiva un reticolo di strade locali, che potevano per taluni 

divenire strade principali, nel tentativo di aggirare ed evitare i controlli presenti sulle vie 

maggiori, quelle che Marina Cavallera definisce «vie della pratica. (…) quelle di chi vuole 

evitare o non è interessato all’attrazione del centro e preferisce invece muoversi nell’ambito 

delle periferie, lungo le vie alternative»139. 

Il quadro che emerge è quello di un crocevia, una regione di connessione tra importanti 

economie di distretto, quelle di Bergamo, Brescia, Crema, Lodi e Milano, che sembrano parte 

di un unico sistema economico regionale, gravitante appunto verso il capoluogo lombardo. I 

mercati settimanali e le fiere annuali di Geradadda attraggono dunque non solo mercanti e 

compratori locali, ma s’inseriscono in un quadro più ampio sfruttando la funzione di 

passaggio. In tal senso, possono essere utili alcune relazioni d’inizio Seicento nelle quali è 

descritta l’attività del mercato settimanale di Caravaggio e le due fiere annuali che si 

svolgevano presso l’importante Santuario mariano140. I mercanti e i compratori provenivano 

dalle province venete e da quelle milanesi ed il commercio principale riguardava i tessuti, di 

lino e lana soprattutto, i formaggi e le lavorazioni del ferro, con produzioni anche locali.  

Attività commerciale che non per forza gravitava ed era controllata dal capoluogo lombardo, 

ma che anzi conferma quella teoria delle “vie traverse”, che appunto mettevano in 

collegamento varie aree del Ducato, senza necessariamente il passaggio, controllo e 

giovamento di Milano141. Vie che non erano solo interne allo Stato di Milano, ma che anzi 

                                                 
138 Si vedano in proposito M. LUNARI, Forme di governo nella Milano sforzesca: l’ufficio di 

provvisione delle biade durante il ducato di Galeazzo Maria Sforza, in «Società e Storia», XVIII (1995), pp. 
245-266 e M. A. ROMANI, L’annona e il mercato dei grani, in G. TABORELLI (a cura di), Il commercio in 
Lombardia, Milano 1986/87, vol. II, pp. 103-139.  Si vedano inoltre in merito i recenti saggi pubblicati in A. 
TORRE (a cura di), Per vie di terra. Movimenti di uomini e di cose nelle società di antico regime, Milano 2007, 
pp. 33-56. 

139 M. CAVALLERA, Aree di strada e uso dei confini. L’esempio del territorio insubrico in antico 
regime, in A. TORRE (a cura di), Per vie di terra …, cit. pp. 45-46 

140 ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 140, 20 aprile 1607. 
141 Cfr. G. TOCCI (a cura di), Le comunità negli stati italiani d’antico regime, Bologna 1989, pp. 89-104 

e M. CAVALLERA, Aree di strada …, cit. pp. 33-56. 
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ponevano in diretto collegamento la Gerdadda sicuramente almeno con le città lombarde 

soggette al dominio veneziano, in particolare Bergamo e Crema142.  

Particolarmente interessante è la situazione dei mercati e del commercio a Treviglio, con una 

spiccata tendenza sovralocale, ma soprattutto completamente svincolata dalla mediazione 

milanese. A Treviglio si svolgeva tradizionalmente un mercato settimanale, libero da dazi e 

da vincoli di beni commerciabili, che sembra almeno per un periodo, mutò nella possibilità di 

svolgersi per tre giorni la settimana. Quel che più importa, però, è che i commerci fossero 

riconducibili ad un’area geografica vasta, provenendo certamente materie prime tessili da 

Mantova e Vercelli, lavorate e commerciate in Geradadda. In particolare sembra molto saldo 

il legame commerciale con Bergamo e non solo per il commercio delle biade. Sembra che 

sussistesse invece un rapporto commerciale, che sottendeva però una relazione manifatturiera, 

con il capoluogo orobico in particolare per lo scambio di prodotti tessili. I trevigliesi 

portavano a Bergamo le materie prime per farle filare (lana, cotone, stoppa e lino) e 

riportavano nel borgo i fili per farli lavorare alle manifatture locali o commerciarli. Un 

processo di integrazione tra due bacini economici, favorito dalla specializzazione nelle varie 

fasi di lavorazione.143. 

Sicuramente più legate al commercio “interno” erano, invece, le altre fiere e mercati di 

Geradadda, molte delle quali comunque godevano del privilegio d’esenzione dai carichi 

fiscale144. Privilegi concessi sicuramente nella doppia ottica di controllo di un’importante area 

periferica145, ma anche di contrasto dell’attività di contrabbando, difficilmente quantificabile 

ma certamente importante nel quadro economico locale. Tanto più nel periodo in oggetto, nel 

                                                 
142 Un rapporto antico, che non sembra scalfito dall’assoggettamento delle due città al domino 

veneziano. Si vedano ad esempio in proposito le richieste della comunità di Caravaggio neo duca di Milano 
Francesco Sforza, contenute nei Capitoli di dedizione del 17 novembre 1453. ASMi – Registri ducali – reg. 23, 
f. 321. Nell’occasione, in specifico, si richiese il libero commercio, esente da dazi, di biade, legumi, panni di 
lana e ferro. Per una valutazione e utilizzo dei Capitoli si rimanda a G. CHITTOLINI, I capitoli di dedizione delle 
comunità lombarde a Francesco Sforza in Città, comunità e feudi negli stati dell’Italia centro-settentrionale 
(secoli XIV-XVI), Milano 1996. In specifico per la Geradadda si veda M. DI TULLIO E L. SANT’AMBROGIO, Fiat 
ut petitur. I capitoli di dedizione delle terre di Geradadda a Francesco Sforza, duca di Milano, in “Quaderni 
della Geradadda”, n. 11, Treviglio 2005, pp. 99-174. 

143 ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio - Privilegi – cart. 1, fasc. 18. Capitoli di dedizione 
della comunità a Venezia del 6 settembre 1499. Sul mercato trevigliese si vedano inoltre P. PEREGO E I. 
SANTAGIULIANA, Storia di Treviglio, 2 vol., Treviglio 1987, vol. I, pp. 260-266; e L. SANT’AMBROGIO, Il borgo 
di Treviglio …, cit., pp. 299-320. 

144 Si vedano ad esempio le riconferme dei privilegi di Vailate e di Rivolta da parte di Francesco Sforza. 
ASMi – Registri ducali – reg. 23, ff. 292 e 420. 

145 Cfr. M. CAVALLERA, Aree di strada …, cit. p. 41. 
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quale se da un lato la presenza delle truppe e il continuo cambio di dominazioni rallentavano 

le attività di produzione e i traffici “regolari”, dall’altro rendevano ancora più labili i confini 

fisici e “normativi”, aumentando il margine d’impunità della maggior parte delle azioni 

illecite. Un fenomeno che comunque non fu del tutto assente in periodi di pace, favorito 

soprattutto dalla presenza di zone franche, parti di territorio formalmente non soggette ad 

alcuna giurisdizione sovrana, che traevano profitto dalla tradizionale disputa sulla definizione 

dei confini, ma anche dall’abile azione “diplomatica” di potenti famiglie del notabilato locale. 

Esempi emblematici sono le cassine de Grassi e Carrere ai confini di Vailate e le Carrere e la 

parte sud orientale del territorio di Caravaggio, per lo più proprietà dei Secco146. Ma al di là 

delle “terre di nessuno” tutta la linea di confine era soggetta al fenomeno, essendo inesistente 

una qualsiasi sorta di demarcazione fisica tra cremasco e Geradadda ed essendo assolutamente 

labile il confine con il bergamasco, tracciato più che protetto dall’omonimo fosso147. 

 

Figura 15. Le "terre di nessuno" sulla frontiera tra Geradadda e Cremasco (ASVe - Provveditori ai 
confini - busta 272/2) 

 
                                                 

146 Tra i vari riferimenti archivistici, una bella rappresentazione del fenomeno si trova in ASVe – 
Confini – cart. 315. 

147 Sull’argomento è tornata di recente M. CAVALLERA, Aree di strada …, cit. 33-56. 
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I caratteri appena esposti di crocevia di frontiera sono riscontrabili anche nella tipologia delle 

produzioni e nella vocazione economica del distretto di Geradadda. Già ad inizio del XVI 

secolo, come anticipato, le attività agricole locali sembrano avere caratteri e valori di 

produzione che le avvicinano alle aree della “bassa” lombarda. E’ chiaro che il territorio è 

variegato e che non tutte le campagne avevano lo stesso livello di specializzazione. Nella 

maggior parte del territorio, comunque, il sistema irriguo era molto sviluppato e serviva a 

molta parte dei fondi, si era già affermata la diffusione delle cascine, come luogo di residenza 

e produzione, che le donava il carattere di «officina rurale»148, si erano integrate agricoltura 

ed allevamento e dominava il fitto semplice in denaro, che andava sostituendo i contratti di 

colonia parziaria. Le produzioni principali erano il frumento e la segale, mentre limitata 

rispetto ad altre aree della Lombardia era il miglio149. Importante, ma non è una novità, era 

inoltre la produzione della vite, di una serie di grani minori (panico e melica soprattutto) e dei 

legumi, elementi fondamentali nella dieta contadina 150. 

A fianco dell’importante attività agricola e si era sviluppato però anche il settore 

manifatturiero, non solo per la produzione d’oggetti utili al mercato locale, ma anche inseriti 

nei sistemi di produzione sovralocale o sovradistrettuale. Sono i casi delle produzioni tessili, 

delle lavorazioni del ferro e del legno e soprattutto della produzione calzaturiera, confermati 

dalle tipologie professionali ritrovate nel Censimento del 1545 relative a Treviglio. 

Produzioni che però non sembrano caratterizzare le economie locali a tal punto da poterle 

definire manifatturiere, come possono ad esempio essere i casi di Monza o dell’area 

pedemontana comasca e varesina151. Piuttosto attività importanti ma solo parti di un processo 

produttivo che lega i borghi della Geradadda ad altri distretti, si pensi in specifico al 

bergamasco per la produzione tessile. 

                                                 
148 Cfr. G. CRAINZ, La cascina padana. Ragioni funzionali e svolgimenti, in P. BEVILACQUA (a cura di), 

Storia dell’agricoltura italiana in età contemporanea, vol. I, Venezia 1989, pp. 37-76 
149 Cfr. M. DI TULLIO, Rese agricole …, cit. 
150 In merito alle qualità colturali e ai prodotti della dieta contadina rimando a i saggi contenuti in J. L. 

FLANDRIN E M. MONTANARI (a cura di), Storia dell’alimentazione, Roma-Bari 1997; in particolare i saggi di A. 
CORTONESI, Fra consumo e mercato: l’alimentazione rurale e urbana nel basso Medioevo, pp. 325-335 e J. L. 
FLANDRIN, I tempi moderni, pp. 427-448. Si vedano inoltre M. MONTANARI, Campagne Medievali. Strutture 
produttive, rapporti di lavoro, sistemi alimentari, Torino 1984, pp. 201-217 e M. DI TULLIO, Rese agricole …, 
cit. Per la Geradadda, un quadro sulle tipologie di prodotti coltivati e scorte alimentari contadine si trova in 
ASMi – Censo p.a. – cart. 13 c. 

151 V. BEONIO-BROCCHIERI, «Piazza universale …», cit., pp. 
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Lo stesso ragionamento può esser fatto per le attività commerciali, inserite all’interno di quel 

processo di “vie traverse”, ma anche dei traffici tra Milano e le province venete, delle quali, la 

Geradadda, fu appunto un crocevia. 

Un distretto economico, dunque, che sfrutta le produzioni locali e la posizione di crocevia e 

che s’inserisce perfettamente nella multipolarità della regione economica milanese. Una 

parziale conferma al recente dibattito che indica la necessità di superare il paradigma centro-

periferia anche in prospettiva economica, avviato in particolare da Braudel e Wallerstein152. 

 

                                                 
152 Cfr. A. RADEFF, Centres et peripheries ou centralités et decentralités?, in A. TORRE (a cura di), Per 

vie di terra …, cit., pp. 21-32. In merito si vedano anche i casi studio riportati nello stesso volume. 



 



CAPITOLO II 

IL GOVERNO DEI LUOGHI 
 

 

 

 

 

 

2.1 IL DISTRETTO DI GERADADDA 
 

L’area geografica della quale si è cercato di delineare i caratteri salienti nel primo capitolo, in 

specifico nella relazione tra uomo e ambiente, è stata storicamente una regione di frontiera, 

punto di connessione e scontro, tra XI e XVI secolo, dell’espansione delle diocesi vescovili1, 

dei contadi cittadini e in ultimo degli stati regionali. Una caratteristica che la rese area di 

frontiera, anche quando non svolse propriamente una funzione di confine2, della quale 

seppero abilmente trarre frutto le comunità locali3.  

                                                 
1 Si consideri che nel XII secolo la pianura tra Adda e Serio era divisa tra le diocesi di Milano, 

Bergamo, Cremona, Piacenza e Pavia. Dal XIV secolo la situazione si era stabilizzata ma la Geradadda era 
ancora divisa tra le diocesi di Milano, Cremona e Pavia. 

2 Sulle diverse declinazioni dei concetti di confine e frontiera, in un’ottica antropologia, geografica, 
storica e giuridica è stato di recente dedicato un progetto di ricerca nazionale i cui risultati sono editi in A. 
PASTORE (a cura di), Confini e frontiere nell’età moderna. Un confronto fra discipline, Milano 2007. 
Dell’amplissima bibliografia in merito sembra utile segnalare L. FEBVRE, Frontière: le mot et la notin, in ID., 
Pour une histoire à part entière, Paris 1962 (il saggio è del 1928), tra i primi a tracciare la storia e le idee attorno 
alla parola «frontiera»; ID., La terra e l’evoluzione umana. Introduzione geografica alla storia, Torino 1980, che 
ha il pregio, tra gli altri, di superare il paradigma della “naturalità” dei confini; e il celebre J. F. TURNER, La 
frontiera nella storia americana, Bologna 1975, che contrappose la mobile frontiera del West americano alla 
linea di confine fortificata europea. Più recenti sono invece gl’importanti lavori di P. ZANINI, Significati del 
confine. I limiti naturali, storici, mentali, Milano 1997 e P. MARCHETTI, De jure finium. Diritto e confini tra 
tardo medioevo ed età moderna, Milano 2001. In particolare l’ultimo propone di superare il paradigma statale 
della nozione di confine affermatosi tra Otto e Novecento, puntando invece sull’analisi della trattatistica giurista, 
nella convinzione che i confini siano il prodotto del modo in cui gli uomini hanno abitato e trasformato uno 
spazio, in base ai privilegi e alle regole giuridiche. 

3 Giocando sull’ambiguità dell’appartenenza politico-amministrativa, come si vedrà nel seguito del 
paragrafo, da cui trassero non pochi vantaggi. Una condizione non dissimile da quella d’altre realtà di frontiera 
lombarde, italiane ma anche europee. Si pensi in proposito all’ampia discussione storiografica in merito alle 
frontiere del regno di Francia, avviata già nell’Ottocento dal saggio di E. DUVERNOY, Un règlement de frontières 
entre la France et le Barrois en 1500, in «Annales de l’Est», 2, 1888, basato sullo studio della comunità di 
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Frontiera, e non confine, perché come già evidenziato nel delineare i caratteri economici, la 

Geradadda mantenne costanti collegamenti con tutte le aree circostanti, indipendentemente 

dall’appartenenza politica. Perché si ha l’impressione di essere in un’area in continua 

evoluzione, con limiti che sembrano poter cambiare e che per alcuni tratti non erano 

nemmeno stati definiti (le cassine franche di cui si è accennato nel primo capitolo)4. Ma 

soprattutto, frontiera intesa non solo nell’accezione politica del termine, quanto nella sua 

declinazione più sociale, quindi non tanto limite instabile per il passaggio delle truppe e le 

contemporanee Guerre d’Italia, quanto piuttosto territorio di crocevia, di congiunzione e 

trapasso, dove tendono ad incontrarsi e scorrere elementi interni ed esterni. Le relazioni tra le 

comunità di Geradadda e quelle cremasche e bergamasche, oltre che con quelle cremonesi e 

milanesi, furono troppe e continue per sostenere di essere in un territorio di confine. Allo 

stesso modo il distretto aveva, al proprio interno, limiti mobili, o per meglio dire diversi piani 

di giurisdizione che si accavallavano e s’incrociavano. In tal senso dunque, sembra opportuno 

definire la Geradadda una frontiera più che una terra di confine. 

Fu nel passaggio dal potere vescovile a quello dell’egemonia dei comuni cittadini, ma 

soprattutto con i governi signorili e la nascita dello stato regionale, che le comunità di 

Geradadda acquisirono un patrimonio di diritti e prerogative che le caratterizzavano ancora 

nel Cinquecento5. Il periodo delle guerre d’Italia fu un’accelerazione fondamentale per il 

futuro assetto che gli stati italiani tenderanno ad assumere nel corso dell’età moderna, durante 

la quale più forte si farà il tentativo di aggregazione e di controllo sui vari corpi che 

componevano le realtà statali. Come è stato rilevato ancora di recente, fu soprattutto 

                                                                                                                                                         
Clinchamp, nell’Haute-Marne. Per una visione più recente che tiene in considerazione anche il dibattito citato si 
rimanda a D. NORDMAN, Frontières de France. De l’espace au territoire, XVI-XIX siècle, Paris 1998. 

4 Cfr. P. ZANINI, Significati del confine …, cit. p. 14. La considerazione del confine come linea netta e 
della frontiera come entità mobile non è per nulla unanime, al contrario, alcuni autori ribaltano i significati dei 
due termini. Si vedano in merito le interpretazioni di R. CESCHI, Ricognizioni tra frontiere e confini, e G. 
SCARAMELLINI, Osservazioni su linee di confine e regioni di frontiera, entrambi in A. PASTORE (a cura di), 
Confini e frontiere …, cit. pp. 107-125 (pp. 109-111) e pp. 117-125 (p. 124). 

5 Sulla dinamica del rapporto tra governo centrale e ordinamenti locali, nel passaggio della formazione 
dello stato regionale si rinvia a G. CHITTOLINI, Introduzione, in ID. (a cura di), La crisi degli ordinamenti 
comunali e le origini dello stato del Rinascimento, Bologna 1979, pp. 7-50 e ID., La formazione dello stato 
regionale e le istituzioni del contado (sec. XIV e XV), Torino 1979. Un interessante excursus storiografico sul 
rapporto città-contado-principe, in specifico per lo stato di Milano, che sottolinea il tentativo del superamento del 
paradigma di superiorità cittadina negli anni ’70, il “ritorno nei ranghi” a partire dagli anni ’80 e la più recente 
tendenza a rivalutare il ruolo politico delle città, nel senso di interlocutore privilegiato dei principi, si trova in A. 
GAMBERINI, Principe, comunità e territori nel ducato di Milano: spunti per una rilettura, in «Quaderni Storici», 
n. 127 (2008), pp. 243-265. 
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attraverso il controllo delle finanze comunitarie che si realizzò il progetto d’integrazione fra 

centro e periferie e la dura prova cui furono sottoposte le comunità rurali durante le guerre 

d’inizio Cinquecento facilitò sicuramente questo processo. E’ pur vero comunque, che 

rispetto al resto della Penisola, per lo stato di Milano e la terraferma veneta è stato 

riconosciuto un processo più lungo dell’integrazione, con un modello definito «a controllo 

debole» riscontrabile sicuramente ancora per tutto il Cinque-Seicento. Due regioni, non a 

caso, dove, come già accennato nel capitolo I, fu più lento anche il processo di 

regionalizzazione economica, con un modello quasi sovrapponibile di multipolarità in termini 

sia istituzionali sia economici6. 

Sembra doveroso però anzitutto cercare di definire cosa fosse e che cosa s’intendesse con il 

termine Geradadda, almeno a partire dalla seconda metà del Quattrocento, quando cioè nello 

Stato di Milano si affermò la signoria degli Sforza e si costituì quella formazione politico-

territoriale che traghettò la Lombardia nelle guerre d’Italia. 

I sommari confini più volte ripetuti nel primo capitolo, infatti, appaiono utili solo a definire 

un’entità geografica, che quasi mai coincise con quella politico-amministrativa cui ci si 

riferiva. Il territorio delimitato a nord dal Fosso Bergamasco, ad est dall’Adda, a sud sud-est 

dal Lodigiano e Cremasco e ad est dal Serio, mantiene la propria prerogativa di frontiera 

anche dopo la formazione dello stato regionale e non solo perché per molta parte segnava un 

confine di stato, ma anche per la divisione interna tra i contadi delle diverse città che 

componevano il Ducato. 

                                                 
6 Cfr. S. TABACCHI, Il Buon Governo. Le finanze locali nello Stato della Chiesa (secoli XVI-XVIII), 

Roma 2007, in specifico pp. 53-58. Non sembra comunque condivisibile il giudizio dell’autore sulle cause di 
questa integrazione debole. Tabacchi, infatti, la giustifica sostenendo che a Milano e Venezia sussistevano altre 
forme d’integrazione forti, ad esempio quella economica, sulla quale però nel primo capitolo di questa tesi si è 
affermato più di un dubbio, sostenendo appunto che difficilmente si può parlare di una regione economica 
lombarda per il Cinque-Seicento. Più plausibile è invece che, nel caso veneto, fosse influente la scarsa attenzione 
alla terraferma da parte del patriziato veneziano, ma anche in questo caso deve essere rilevata un’inversione di 
tendenza già dal primo Cinquecento, dopo la sconfitta di Agnadello. In merito ai rapporti centro/periferia in età 
Moderna si veda inoltre L. MANNORI (a cura di), Comunità e poteri centrali negli antichi Stati italiani, Napoli 
1997; in specifico, per il caso lombardo, il saggio di C. PORQUEDDU, Amministrazione centrale e 
amministrazioni periferiche in Lombardia tra ‘500 e ‘600, pp. 59-102. Sul lento processo della regionalizzazione 
economica veneta, ancora in età moderna, si veda P. LANARO, I mercati della repubblica. Economie cittadine e 
stato territoriale (secoli XV-XVIII), Venezia 1999; ID., Periferie senza centro. Reti fieristiche nello spazio 
geografico della Terraferma in età moderna, in ID. (a cura di), La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, 
mercati e città in Europa e in Italia, 1400-1700, Venezia 2003, pp. 21-51; e ID. (Ed. by), At the Centre of the 
Old World. Trade and Manufacturing in Venice and the Venetian Mainland, 1400-1800, Toronto 2006. Si 
vedano in specifico l’introduzione della curatrice e L. MOCARELLI, Manufacturing Activity in Venetian 
Lombardy: Specialized Products and the Formation of a Regional Market (17th-18th Centuries), pp. 317-341. 
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Nel XV-XVI secolo, il territorio incluso nei limiti cui si è accennato era diviso fra tre distretti 

cittadini: quelli di Milano, Lodi e Cremona. All’ultima spettava la minor parte di territorio, 

essendone soggette solo le due comunità di Mozzanica e Fornovo, poste sul corso del fiume 

Serio. Una piccola ma importantissima aera, perché in essa si intersecavano la strada “dello 

steccato”, unico collegamento veneto tra Cremasco e Bergamasco, e l’importante strada di 

collegamento tra Milano e Brescia7. A Lodi competeva invece parzialmente l’area sud della 

Geradadda, in specifico le comunità di Spino, Roncadello, Tormo e la Corte di Prada8. La 

propria giurisdizione si estendeva però su altre due comunità, Gradella e Nosadello, condivise 

con Pandino e dunque con il contado di Milano. La situazione delle due località è molto 

particolare perché sembra che il loro territorio fosse diviso in due, in conseguenza proprio 

della duplice dipendenza, che ne scaturì la formazione di due località, gestite da un'unica 

comunità. Il 7 aprile 1533, ad esempio, Antonio Alfieri abitante a Gradella «citra aguam», 

giurisdizione di Pandino, e Giovanni Pietro de Pesenti, abitante a Gradella «ultra aguam, 

episcopatus laudense», sindaci e procuratori della comunità di Gradella «citra e ultra aguam», 

ricevevano il pagamento dell’affitto dei pascoli comunali dal bergamino Anselmo Pesenti, 

residente in loco9.  L’atto di confessio permette di valutare a pieno l’intricata sovrapposizione 

di giurisdizioni locali, aprendo ad un’ulteriore particolarità, la presenza di giurisdizioni 

sovracomunitarie più simili a ciò che fino ad ora è stato riscontrato nelle realtà alpine, che non 

in pianura. 

Il restante territorio, dunque la gran parte, dipendeva invece dal contado di Milano ed è a 

questa parte che i contemporanei si riferivano quando utilizzavano il termine Geradadda. Così 

almeno si crede, giacché la documentazione non aiuta a fare chiarezza. Si citano ad esempio 

                                                 
7 Sulla questione si è soffermato di recente P. CAVALIERI, L’archivio della Camera dei Confini di 

Bergamo e il confine occidentale della Repubblica di Venezia tra XVI e XVII secolo, in A. PASTORE (a cura di), 
Confini e frontiere nell’età moderna. Un confronto fra discipline, Milano 2007, pp. 219-246. 

8 Dalla sfera d’influenza lodigiana erano escluse Boffalora e Dovera, pur essendo entrambe dipendenti 
attualmente dalla diocesi di Lodi. Boffalora è, infatti, definita del Ducato di Milano (ASMi – Notarile – filza 
11530, 16 settembre 1540, notaio Bosoni Luca e Feudi Camerali p.a. – filza 98, relazione del 1631). Così era 
appellata Dovera, detta di Geradadda, del Ducato di Milano (ASMi – Notarile – filza 19900, 22 febbraio 1581, 
notaio Gaffuri Teseo). Negli atti del notaio Aliati Giovan Francesco fu Pietro Vincenzo, invece, si trova citato un 
certo Stefano detto Francesco Lanaregi, abitante in Loco del Palatio curtis Prade ultra abduam, Episcopatus 
Laudense. Prada è oggi frazione del comune di Corte Palassio e probabilmente allora rivestiva il ruolo di 
capoluogo di Giurisdizione (ASCLo – Notarile – filza unica non numerata). Negli atti del notaio Brugazzi 
Giovanni Antonio fu Giacomo si trova invece citato un certo Giovan Antonio Cagnoli, abitante in loco Turmo, 
ultra abdua, Episcopatus Laudense (ASCLo – Notarile – filza unica non numerata). 

9 ASMi – Notarile – 6227, 7 aprile 1533, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
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due documenti di carattere fiscale, che per loro natura dovrebbero essere abbastanza precisi, 

distanti temporalmente fra loro, nel tentativo di comprendere cosa intendessero i 

contemporanei con “Geradadda”. 

Il primo è un «quaternetto de le tasse de tuto lo ducale domino» del 1467, redatto al fine di 

stabilire l’ammontare della tassa dei cavalli per le singole comunità dello stato, accorpate per 

contado di competenza. La Geradadda è citata nella circostanza poiché, al contrario del resto 

del Ducato di Milano, non era esente dal pagamento della tassa e sotto tale dicitura si 

ritrovano buona parte delle comunità dipendenti appunto dal contado di Milano. Non tutte 

però poiché Dovera, Boffalora, Gradella e Nosadello erano incluse nel distretto «lodesano 

ultra Adda». Se per le ultime due la cosa potrebbe non destare sorpresa proprio per 

l’intrecciarsi di giurisdizioni sopraesposto, per le prime si crea invece qualche problema, 

giacché nella documentazione notarile, e non solo in essa, sono sempre definite appartenenti 

al contado di Milano. Un quadro complicato ulteriormente dal fatto che la comunità di 

Pandino fu posta al fondo del registro, come fosse indipendente da ogni contado. 

Stando dunque a questa descrizione si dovrebbe notevolmente ridimensionare l’estensione del 

distretto di Geradadda, limitandolo alla sola area nord, attorno a Treviglio e Caravaggio, fino 

alla linea di Rivolta e di Agnadello. Considerazioni puntualmente contraddette però dal 

secondo documento di carattere fiscale, qui preso ad esempio, il registro della tassa del sale e 

del mensuale del 157210. Nell’occasione, sotto la dicitura Geradadda, furono incluse tutte le 

comunità ad eccezione di quelle poste nel condato di Cremona (Mozzanica e Fornovo) e di 

Spino. Le altre competenti al contado di Lodi (Corte Palassio, Tormo, Gradella e Nosadello) e 

persino le cassine Franche, territorio di Cassano d’Adda, furono invece incluse nell’elenco. 

Nel tentativo di darne una definizione il più possibile precisa si è ricorsi nuovamente alla 

documentazione notarile, “sfruttando” il passaggio della Geradadda sotto la dominazione 

veneziana d’inizio Cinquecento. Gli accordi stipulati tra Francia e Venezia, nell’ambito 

dell’invasione francese a Milano del 1499, avevano previsto, infatti, che alla Serenissima, 

alleata e belligerante con gli ultramontani, fossero cedute il Cremonese e la Geradadda. 

Com’è noto le operazioni belliche volsero a favore degli alleati e Venezia poté includere i 

territori promessi al proprio dominio, almeno fino al 1509, quando lo stabilirsi di una 

coalizione antiveneziana, che sfociò nella battaglia d’Agnadello pose fine a tale dominio. I 
                                                 

10 ASCMi – Località foresi – cart. 53, ff. 89 v.-90 r. 
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notai erano molto precisi nell’annotare, a seguito della località, la pieve o il distretto e il 

contado d’appartenenza. Indicazioni per nulla generiche o frutto dei formulari notarili; al 

contrario, consapevoli annotazioni della dipendenza politico-amministrativa di un luogo e 

cartina di tornasole della presenza di una comunità, organizzata e consapevole, rispetto 

all’aggregato di residenti11. Ciò avveniva non solo negli atti relativi alle azioni delle 

comunità, ma in tutte le occasioni in cui era citata una località. Sfogliando i rogiti del primo 

decennio del Cinquecento si può constatare quali località fossero allora sottoposte al dominio 

veneziano e quali no e dunque avere una definizione molto verosimile del termine 

“Geradadda”. Se ne deduce che la Serenissima allargò il proprio dominio fino alla linea 

dell’Adda, includendo tutte le comunità della Geradadda milanese, oltre che l’intero contado 

cremonese. Rimasero invece escluse le comunità lodigiane, che pur poste «ultra Adda», non 

rientrarono nel domino della Serenissima12. Considerando la precisione dei rogiti notarili e il 

perdurare delle medesime definizioni per circa un decennio, sembra di poter essere arrivati ad 

un punto abbastanza certo. Per Geradadda, dunque, i contemporanei intendevano tutte quelle 

comunità dipendenti dal contado di Milano, escludendo Mozzanica e Fornovo, dipendenti da 

Cremona, e le terre a sud incluse nel Lodigiano. 

 

                                                 
11 Cfr. F. DEL TREDICI, Loci, comuni, homines. Il linguaggio degli atti notarili nella bassa pianura 

milanese (prima metà del Quattrocento), in A. GAMBERINI E G. PETRALIA, Linguaggi politici nell’Italia del 
Rinascimento, Atti del Convegno, Pisa 9-11 novembre 2006, Roma 2007, pp. 267-290.  

12 La comunità di Spino fu quasi sempre citata come parte del contado di Lodi, anche se in un’occasione 
fu definita terra della Serenissima. Si vedano ad esempio ASMi - Notarile – filza 1975, 25 agosto 1501, notaio 
Bertramo Dolzoni e ASMi – Notarile – filza 5640, 13 ottobre e 22 novembre 1508, notaio Riboldi di Besano 
Giovan Antonio. Similmente, in un atto del notaio Giovan Francesco Aliardi, del 18 dicembre 1507, Corte 
Palassio fu definita parte del contado di Lodi (ASCLo – Notarile – filza unica non numerata); così Tormo, in un 
atto del 21 gennaio 1505 (ASCLo. – Notarile – filza unica non numerata. Notaio Brugazzi Giovanni Antonio fu 
Giacomo). 
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Figura 1. Divisione amministrativa della Geradadda. Confini politici al 1454 (pace di Lodi) 
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La Geradadda milanese 
 

La Geradadda milanese presentava al proprio interno un coacervo d’eccezioni. La prima e più 

significava era quella di Treviglio, che godeva dal Trecento dello status di terra separata, 

svincolando di fatto il borgo non solo dal distretto, ma dall’intero contado di Milano, 

ponendolo in diretta dipendenza dal potere ducale13. Per contro Caravaggio, alla quale fin dal 

Trecento era stato attribuito il titolo di capoluogo di Geradadda, manteneva ancora nel 

Cinquecento un doppio ruolo, essendo sede del Commissario ducale, ma anche centro di una 

propria giurisdizione14. Sono sempre gli atti notarili a confermare che le comunità dell’area 

nord di Geradadda erano, di fatto, dipendenti da Caravaggio, non solo perché su di esse aveva 

giurisdizione il podestà caravaggino, ma soprattutto perché al borgo era delegata la gestione 

della tassazione per tutte le comunità. Un compito non privo di tensioni, dal quale scaturirono 

continue liti e ricorsi alle autorità milanesi, all’interno di quel gioco, già accennato per le 

questioni confinarie, di rimando tra locale e statale, che aveva più una funzione di continua 

certificazione dello status che di risoluzione del problema singolo15. Una supposizione che 

sembra essere confermata da una delle tante liti occorse nel primo Cinquecento. Nel 1532 le 

ville della giurisdizione, con a capo la comunità di Misano, si opposero ad un accordo 
                                                 

13 La separazione era un privilegio che svincolava una comunità dall’appartenenza al contado della città 
di cui avrebbe dovuto far parte, ponendola come dipendente direttamente dal Duca. Treviglio aveva ottenuto lo 
status nel 1332, per concessione del duca Azzone Visconi, vigente ancora nel Cinquecento. Nei documenti il 
borgo era, infatti, definito Castro Trivilii Glareabdue o eventualemente Treviglio di Geradadda dello Stato di 
Milano, denotando, di fatto, l’assenza di una dipendenza della terra da una città capoluogo. Della separazione 
godeva, in loco, anche Mozzanica, per quanto negli atti notarili spesso era indicata come appartenente al contado 
di Cremona, pur non mancando richiami alle proprie prerogative d’autonomia. In merito allo status di Mozzanica 
si vedano i Capitoli di dedizione a Francesco Sforza (ASMi – Registri ducali – reg. 23, ff. 244-247). Sul 
concetto e le prerogative delle terre separate si rimanda a G. CHITTOLINI, Le terre separate nel Ducato di Milano 
in età sforzesca, in Milano nell’età di Ludovico il Moro – Atti del Convegno internazionale, 28 febbraio – 4 
marzo 1983, Milano 1983. 

14 Le ville della Giurisdizione di Caravaggio erano quelle corrispondenti agli attuali comuni di 
Canonica, Pontirolo Nuovo, Fara Gera d’Adda, Calvenzano, Casirate, Arzago e Misano. Erano inoltre incluse le 
località di Masano e Vidalengo giacché considerate territorio di Caravaggio, quindi presumibilmente nemmeno 
con una propria rappresentanza autonoma. Negli atti notarili non si ritrovano, infatti, mai casi di Consigli 
generali o ristretti degli uomini di queste località. 

15 E’ da alcuni anni che la storiografia insiste sulla necessità di riconsiderare il ricorso ai tribunali, 
intendendo il ricorso, a questi ultimi, dettato molto spesso più da necessità di certificazione o avvio di un 
processo di negoziazione fra le parti, che non da una vera e propria situazione di conflittualità. In merito si 
vedano almeno R. AGO, Economia barocca. Mercato e istituzioni nella Roma del Seicento, Roma 1998; R. AGO 
E S. CERUTTI, Premessa, in «Quaderni storici», 101, pp. 307-314; e S. CERUTTI, Giustizia sommaria. Pratiche e 
ideali di giustizia in una società di Ancién Régime (Torino XVIII secolo), Torino 2003. Recentemente si è 
soffermato sulla questione, analizzando il caso del banco della lana di Padova, anche A. CARACAUSI, Dentro la 
bottega. Culture del lavoro in una città d’età moderna, Venezia 2008. 
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stipulato tra Caravaggio e la Camera ducale per il pagamento dell’imbottato. Fu allora 

delegato il senatore Ludovico Porro per dirimere la causa, che non solo ebbe l’esito scontato 

di obbligare le comunità a contribuire nel caso specifico, ma che ebbe soprattutto il valore di 

ribadire la necessità del rispetto di ogni convenzione passata e futura che Caravaggio avrebbe 

stipulato per il «proprio distretto»16. 

Per nulla riconosciuta era invece la funzione di capoluogo di Geradadda e molto limitata fu la 

capacità d’azione del commissario. Un ruolo più formale che reale, tanto che negli anni ’80 

del Quattrocento si stabilì di delegare ad un unico officiale le funzioni di commissario e 

podestà di Caravaggio. A svincolarsi dall’autorità commissariale, e quindi dal distretto, non fu 

solo Treviglio17, che aveva tutti i titoli per farlo, ma di fatto tutte le altre località, fatta 

eccezione per le ville della giurisdizione di Caravaggio. Emblematica a tal proposito è una 

lettera inviata dagli uomini della comunità di Pandino al Duca, per la presenza in loco del 

capitano del divieto di Geradadda, nella quale si dichiarò che «Pandino non è ne fo mai de 

Geradadda ne de Jurisdizione del dito capitano»18. In tal senso non mancano esempi di 

rivendicazioni simili da parte di Vailate e Rivolta, ma anche di Brignano, feudo dei Visconti, 

                                                 
16 ASMi – Notarile – filza 10508, 28 giugno 1532, notaio Antonio Gennari. La vicenda è testimoniata 

anche in vari atti del notaio Gabriele Baruffi in ASMi – Notarile – filza 9397. I casi da citare, per indicare il 
ruolo giocato da Caravaggio quale capoluogo della Giurisdizione sarebbero molti. A titolo d’esempio se ne 
riportano alcuni tra i più significativi. Nel 1517 le ville furono chiamate a contribuire al rinnovo del fossato 
attorno al borgo di Caravaggio e si appellarono al podestà, che però confermò il loro obbligo a contribuire 
(ASMi – Notarile – filza 7791, 27 maggio 1517, notaio Giovanni Maria Cremaschi). Nel 1526, ad esempio, 
scoppiò una lite tra le comunità della giurisdizione per un accordo stipulato da Caravaggio sugli alloggiamenti di 
militari, poiché alcune comunità si rifiutarono di pagare per l’accordo considerato da loro ingiusto (ASMi – 
Notarile – filza 9390, 14 aprile 1526, notaio Gabriele Baruffi). Oltre agli alloggiamenti e alla contribuzione per 
le spese militari, le grosse questioni scoppiarono per la ripartizione delle tasse nella giurisdizione, contrattata con 
Milano da Caravaggio e che spesso trovò scontente le ville dipendenti. Per questo si resero spesso necessarie 
delle convenzioni, che evitassero l’insorgere di liti e l’insolvenza nei pagamenti. Si veda ad esempio la ricevuta 
di pagamento rilasciata dall’esattore del comune di Caravaggio, Francesco Secco, ai consoli della comunità di 
Fara, per la liquidazione della propria rata d’imbottato, in base alla convenzione stipulata tra i due comuni 
(ASMi – Notarile – filza 9395, 3 febbraio 1532, notaio Gabriele Baruffi). Sullo stesso argomento ASMi – 
Notarile – filza 9397, 12 novembre e 14 dicembre 1532, notaio Gabriele Baruffi. 

17 Nei capitoli di dedizione alla Serenissima, Treviglio ribadì non solo d’essere «terra per se» (cap. 10), 
ma anche di non voler essere sottoposto ad alcun commissario che non aveva sede in loco e di non voler 
contribuire a pagarne alloggiamento e stipendio (cap. 13). Si sosteneva inoltre che in loco non potessero agire se 
non i dazieri della comunità, rimandando ovviamente ad eventuali pretese del capoluogo di Geradadda in merito 
al prelievo fiscale (cap. 16). ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 18, ff. 
134-135. Si cita in proposito anche un’interessante lettera inviata dal commissario e podestà di Caravaggio 
Saturno Villani al Duca, con la quale si lamentava del vilipendio e offesa fattagli dagli uomini di Treviglio. In un 
centinaio avevano, infatti, assaltato l’officio podestarile, aggredendo i fanti e prendendo a sassate le prigioni, ma 
la cosa più grave era che « i trevigliesi pensano di non aver alcun superiore e di essergli lecito fare ogni cosa». 
ASMi – Sforzesco – cart. 808, 13 aprile 1481. 

18 ASMi – Comuni – cart. 63. Lettera non datata ma sicuramente della seconda metà del Quattrocento. 
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che sfruttava la presenza della potente famiglia in loco per svincolarsi dall’autorità di 

qualsiasi altro officiale che non fosse il podestà feudale. 

I pochi esempi servono ad arrivare al centro della questione. Il capoluogo e il commissario di 

Geradadda non furono riconosciuti mai come tali per una serie di motivi. Il primo è che in 

loco vi furono molte comunità forti, capaci di far riconoscere ai duchi l’autorità dei propri 

Statuti. In un territorio relativamente piccolo coesistevano molti podestà, quasi tutti di nomina 

ducale o d’importanti famiglie feudali, per la maggior parte con «mero e mixto imperio». 

Sede podestarile era, oltre a Treviglio e Caravaggio, anche Brignano, che aveva giurisdizione 

su Pagazzano e Agnadello, con nomina feudale. Ai duchi spettava invece la nomina dei 

podestà di Vailate, Rivolta e Pandino, da cui dipendevano parzialmente Gradella e Nosadello 

e la rettifica di quelli della corte di Dovera e Boffalora. Ma soprattutto le singole comunità, al 

più per la propria giurisdizione, contrattavano direttamente con Milano, o più spesso con la 

camera ducale, la tassazione. Fu proprio l’ultimo l’elemento determinante a favorire la 

frammentazione interna e a svuotare di significato e d’autorità il commissario e il capoluogo 

della Geradadda. Una realtà del resto non dissimile a ciò che accadde per i capitanati del 

Seprio e della Martesana in altre aree del Ducato, dove a sussistere come realtà aggregante 

delle comunità furono le pievi, non a caso giurisdizioni di carattere fiscale19. Non è difficile 

incontrare per il Quattro-Cinquecento riunioni degli Anzianati di pieve, dove appunto gli 

Anziani delle singole comunità si trovavano a derimere questioni di carattere fiscale. Ciò non 

avvenne mai in Geradadda, dove non solo l’autorità di un officiale imposto non fu 

riconosciuta tale, ma dove le singole comunità non ebbero mai una qualsivoglia forma di 

aggregazione stabile e gli unici casi nei quali si unirono, spesso non tutte, delegando sindaci o 

procuratori comuni, fu proprio per questioni relative al fisco20. In tal senso le congregazioni di 

contado, sorte nella seconda metà del XVI secolo, nacquero principalmente per ragioni di 

carattere fiscale e in quel caso le comunità di Geradadda nominarono in modo unanime un 

                                                 
19 Già negli atti notarili del primo Quattrocento, nel definire una località o una comunità, si trova 

sempre il rimando alla pieve e mai alle giurisdizioni vicariali o podestarili. Cfr. F. DEL TREDICI, Loci, comuni, 
homines …, cit. pp. 287-288. 

20 Gli esempi in tal senso non sono in ogni caso moltissimi. Solo attorno alla metà del XVI secolo, cioè 
con l’ingresso del ducato nei domini dell’Impero asburgico, iniziano a farsi più frequenti le occasioni d’unione 
delle comunità. Si veda ad esempio la nomina di procuratori comuni in occasione della «nuovissima 
imposizione» di Ferrante Gonzaga, a seguito della quale la Geradadda fu rappresentata da sindaci di Treviglio, 
Caravaggio e Rivolta. ASMi – Notarile – filza 10297, 9 settembre 1550, notaio Andrea Aratori e ASMi – 
Notarile – filza 11599, 9 settembre 1550, notaio Giovanni Giacomo Prata. 
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proprio delegato, seppure anche su questa designazione influivano i diversi rapporti di forza 

tra le comunità21. 

Al commissario rimaneva allora un ruolo di supervisione, soprattutto militare, e non è un caso 

che negli anni ’80 la funzione fu aggregata a quella di podestà di Caravaggio, quando cioè 

sembrava allontanarsi il pericolo di una nuova invasione veneziana, e tornò con il titolo di 

Governatore negli anni dieci del Cinquecento, quando invece il confine orientale dello Stato 

era molto “caldo”22. 

E’ soprattutto a seguito di queste considerazioni che da un punto di vista prettamente 

istituzionale deve essere ripensata la definizione di quasi-città per Treviglio e Caravaggio. 

L’ultima, infatti, cercò di costruire un proprio distretto e di porsi quale centro politico della 

Geradadda, ma fu fortemente limitata oltre che dal potere e dalle prerogative trevigliesi, ma 

anche dai borghi di Rivolta e Vailate e dalle terre dei Visconti. Un ruolo ancor più 

ridimensionato a seguito dell’infeudazione del borgo stesso, quando le ville della 

giurisdizione non furono più tali perché dipendenti da Caravaggio ma dalla famiglia 

marchionale che vi risiedeva23. Treviglio, al contrario, sembra non si prodigò particolarmente 

nel tentare di sviluppare, almeno da un punto di vista politico-amministrativo, un proprio 

distretto, isolandosi nelle proprie prerogative di terra separata. Tutto ciò non solo rese 

fortemente frammentato il distretto di Geradadda, rispetto invece a quanto appare dall’analisi 

delle altre pievi del Ducato, ma non sviluppò nemmeno l’ipotesi di una promozione a civitas 

di nessuno dei due centri. Appare chiaro che influirono altre ragioni, quali la necessità di 
                                                 

21 In merito alle congregazioni dei contadi milanesi si vedano E. VERGA, La Congregazione del Ducato 
e l’amministrazione dell’antica provincia di Milano (1561-1759), in «Archivio storico lombardo», VIII, 1985, 
pp. 383-407; G. VIGO, Società e fisco nella Lombardia del Cinquecento, Bologna 1979; C. PORQUEDDU, Le 
origini delle istituzioni “provinciali” nel Principato di Pavia, in «Annali di storia pavese», 2-3, 1980, pp. 9-36 e 
il volume IV di «Studi Bresciani», 1983, dedicato appunto alle congregazioni, con interventi di G. Chittolini, C. 
Porqueddu, B. Molteni e M. Occhielli. Più di recente si è occupato della questione, in un’ottica fiscale e di 
rimando anche di organizzazione del territorio, E. COLOMBO, Un estimo tra comunità e stato. Contado di 
Vigevano 1602-1667, relazione presentata al convegno, Proprietà, valore e ricchezza in età preindustriale, 
Milano, Università “Bocconi”, gennaio 2008. 

22 Il ritorno di un officiale con simili funzioni fu decretato dal re di Francia Luigi XII, che nominò 
Giovanni Sabano de Valdens governatore di Caravaggio e Geradadda. ASMi – Notarile – filza 4894, 18 
settembre 1509, notaio Giovanni Maria Compagnoni. La scelta fu reiterata anche dal “duchetto” Massimiliano, 
dopo la riconquista sforzesca dello Stato di Milano. In vari atti notarili del biennio 1512-13 si cita, infatti, 
Giacomo Secco d’Aragona con il titolo di governatore della Geradadda, ma questa fu l’ultima parentesi della 
presenza del commissario autonomo rispetto al podestà di Caravaggio. ASMi – Notarile – filza 7074, 22 luglio 
1512 e seguenti, notaio Angelo Cerri. 

23 Sul feudo degli Sforza, marchesi di Caravaggio si rinvia a M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda 
durante le guerre d’Italia. La comunità di Caravaggio nella prima metà del ‘500, Tesi di Laurea, Università 
degli Studi di Milano, AA. 2002/03, in specifico il capitolo IV. 
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avere una propria diocesi, ma è come se mancassero le precondizioni anche solo per 

immaginare la formazione di una nuova città e di un nuovo contado. Il contrario, seppure in 

condizioni di dominazione politica ben diversa, di ciò che accadde alla vicina quasi-città di 

Crema. 

Sembra doveroso dunque affermare che le categorie entro le quali la storiografia tende a 

classificare le località o le comunità siano funzionali, rispondano cioè ad un’esigenza e ad un 

angolo visuale preciso. Vanno bene per definire alcuni caratteri, non per altri, ed è per tanto 

bene dichiarare lo scopo e l’angolo visuale al quale si tende nell’utilizzo di determinate 

terminologie. A meno di non ricorrere ai termini delle fonti, ma anche in questo caso definire 

cosa s’intenda per castro nel caso trevigliese o per borgo in quello caravaggino è 

un’operazione tutt’altro che facile. Ancor più difficile sarebbe stabilire l’utilizzo dei medesimi 

termini citati rispettivamente nei casi di Rivolta e Arzago. Le classificazioni annotate nella 

documentazione appaiono non corrispondenti alla realtà dei luoghi, almeno per il 

Cinquecento, similmente a quanto avviene per i toponimi dei fondi. Indicano probabilmente 

più una condizione originaria, di un passato difficilmente databile, che una classificazione 

utile ai contemporanei24.  

 

 

La Geradadda sotto il dominio della Serenissima 
 

Il carattere di provincia a sé emerso nel delineare le prerogative e nel fornire una definizione 

di Geradadda, trova un’ulteriore conferma nella collocazione che ebbe all’interno del dominio 

veneziano. 

La Repubblica di Venezia dal Quattrocento aveva organizzato i possedimenti di terraferma 

suddividendo i contadi cittadini in giurisdizioni fiscali chiamate “quadre”. Giurisdizioni con 

caratteri però diversi dalle pievi milanesi, che mancavano di una rappresentanza se non 

sporadica, come nel caso degli Anzianati di pieve. Le quadre avevano invece 

un’organizzazione stabilita fin dal nascere e le comunità che vi aderivano avevano facoltà di 

                                                 
24 Simili indicazioni si rivelano invece molto preziose per i secoli antecedenti il Cinquecento e proprio 

dalle classificazioni ritrovate nei documenti si sono realizzati lavori molto importanti. In proposito si veda, ad 
esempio, M. L. CHIAPPA MAURI, Terra e uomini di Lombardia, Roma-Bari 1990. 

 



Capitolo II. Il governo dei luoghi 115

nominare propri rappresentanti, che esponessero le ragioni della quadra nell’ambito del 

proprio contado d’appartenenza25. 

Il problema che ci si è posti è capire quale collocazione fu data alla Geradadda allorché, dopo 

le vicende belliche dell’agosto 1499, i veneziani ne divennero signori. Se, infatti, il 

Cremonese, altro territorio ex-milanese dato a Venezia, aveva una propria città capoluogo e 

ad esso andava solo applicato il modello di organizzazione territoriale veneziano, la 

Geradadda aveva perso il proprio capoluogo nel passaggio dall’una all’altra dominazione. Per 

tale motivo appare molto interessante capire a quale città fosse assoggettato e come tale 

fenomeno fosse recepito o no dalle comunità locali. 

L’interessante è che i veneziani non assoggettarono a nessuna città veneta la Geradadda, o 

almeno non in una forma piena. Anche la Serenissima, che del resto aveva dominato su questi 

territori già un secolo prima e che aveva da tempo nel proprio dominio la vicina enclave 

cremasca, aveva dunque compreso il carattere eccezionale del distretto, ribaditole del resto dai 

capitoli di dedizione stipulati dalle varie comunità di Geradadda nell’autunno del 1499. 

Se da un lato le prerogative della città di Bergamo, ottenute subito dopo la conquista 

veneziana della Geradadda26, lasciano supporre un’inclusione nel contado orobico, l’analisi 

dettagliata delle concessioni del Doge confermano quanto tale giurisdizione fosse molto 

limitata se non in alcuni casi effimera. Anzitutto alla città di Bergamo era concessa la nomina 

dei podestà di Mozzanica, Rivolta e Vailate, mentre di competenza del Senato rimanevano le 

altre nomine27, ma anche tali concessioni si rivelarono limitate. Vailate, ad esempio, 

mantenne un diritto d’autonomia tale che il consiglio cittadino nominava quattro candidati, 

ma era poi la comunità a decidere chi dovesse essere podestà per quell’anno, seppure nel 

ambito dei candidati28. E’ probabile che il diritto ottenuto fosse frutto di una mediazione tra le 

                                                 
25 Cfr. I. PEDERZANI, Venezia e lo «Stado de Terraferma». Il governo delle comunità nel territorio 

bergamasco (sec. XV-XVIII), Milano1992, pp. 245-256. 
26 Il 31 agosto 1499 nel consiglio generale di Bergamo si dava lettura delle prerogative orobiche sulla 

Geradadda e si nominavano due procuratori che si recassero a Venezia per ottenerne conferma. Il 9 settembre il 
consiglio nominava i podestà di Mozzanica e Rivolta.  BCBg – Archivio Storico del Comune – Sezione antico 
regime – Azioni – reg. 13 e BCBg – Archivio Storico del Comune – Sezione antico regime – Ducali municipali – 
reg. 1, 12 marzo 1501. 

27 La nomina dei podestà doveva esser competenza del Senato, anche se una certa autorità di controllo 
era effettuata dal Consiglio dei dieci. Sulla nomina si veda ASVe – Senato Terra – reg. 13, f. 97, 19 settembre 
1500, riportante la delibera di pagare 6 ducati, per le proprie spese mensili, ai «nostri provvisori» di Caravaggio, 
Soncino, Casteleone e Pieve Leone. 

28 BCBg – Archivio Storico del Comune – Sezione antico regime – Azioni – reg. 13, f. 18 r., 19 aprile 
1501. e BCBg – Archivio Storico del Comune – Sezione antico regime – Ducali municipali – reg. 1, 1 aprile 
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prime concessioni a Bergamo e la forte opposizione di Vailate, che, al pari di quanto accadeva 

sotto il dominio milanese, voleva che la nomina del podestà fosse pertinenza ducale. Dopo la 

conquista di Geradadda la prima nomina del podestà fu infatti effettuata da Venezia e quando, 

l’anno successivo, il consiglio cittadino bergamasco inviò un proprio podestà a sostituire il 

precedente, trovò la viva opposizione della comunità e del primo podestà, coalizzati sulla base 

di alcuni privilegi che si pretendeva esser stati concessi dalla Signoria29.  

Per quanto riguarda le altre podesterie, Bergamo non aveva di fatto alcuna voce in capitolo, 

non solo perché non nominava i podestà ma soprattutto per non essere neppure considerata 

come sede delle cause d’appello, che invece spettavano a Venezia ed eventualmente al ducale 

camerlengo di Bergamo30. Il 28 marzo 1501, ad esempio, il Consiglio dei dieci annullò una 

sentenza emessa dal podestà di Treviglio contro lo juris utriusque doctor Marco Rozzoni, 

richiamando la necessità di una pacificazione al livello locale, ma soprattutto le prerogative 

del Consiglio in materia31. Ancora più interessante è però l’atto del 2 dicembre 1502, 

sottoscritto dai consoli di Vailate, Rivolta, Brignano e di tutte le ville della giurisdizione di 

Caravaggio, con il quale le comunità si obbligavano a ricorrere in appello solo presso il 

tribunale podestarile di Caravaggio32. Non è dato sapere se l’operazione fosse una minaccia 

oppure conseguenza di una precisa richiesta veneziana, ma in ogni caso sottolinea il ruolo 

marginale di Bergamo sulle giurisdizioni di Geradadda. 

Anche per quanto riguarda l’organizzazione militare del territorio, Bergamo ebbe un ruolo di 

subordine rispetto a Venezia, avendo delega i rettori orobici solo del pagamento dei soldati in 

loco. Al contrario erano i podestà di Geradadda, soprattutto quelli di nomina ducale, ad essere 

delegati al controllo e alla manutenzione dell’apparato difensivo, come confermato dalla 

lettera inviata da Antonio Sanudo, podestà di Caravaggio, al Consiglio dei dieci, il 21 ottobre 

1501. Nell’occasione il Sanudo si lamentava che i deputati alla rocca e alle porte del borgo, 

                                                                                                                                                         
1501 (Capitoli di dedizione della comunità di Vailate).  I candidati per Vailate, ma lo stesso vale per gli eletti a 
podestà di Mozzanica e Rivolta, furono sempre cittadini bergamaschi, per lo più membri del consiglio cittadino. 

29 ASVe – Capi del Consiglio dei dieci – Lettere di rettori e altre cariche – busta 1, lettera dei rettori di 
Bergamo al doge Agostino Barbadigo del 27 febbraio 1502. La questione dovette risolversi entro qualche mese, 
tanto che il 12 ottobre 1502 fu riconosciuta dai consoli a Giovanni Mirani di Vailate la somma di 20 lire, per la 
sua missione a Venezia con la quale ottenne copia della concessione d’alcuni privilegi per la comunità. ASMi – 
Notarile – 4166, 12 ottobre 1502, notaio Stefano Aiolfi. 

30 BCBg – Archivio Storico del Comune – Sezione antico regime – Azioni – reg. 13, f. 22 r., 4 giugno 
1501 e 19 marzo 1502. 

31 ASVe – Consiglio dei dieci – parti miste – filza 14, f. 17, 28 marzo 1501. 
32 ASMi – Notarile – filza 4166, 2 dicembre 1502, notaio Stefano Aiolfi. 

 



Capitolo II. Il governo dei luoghi 117

perno centrale del sistema difensivo di Geradadda, erano ormai da quattro mesi senza paga e 

invitava il Consiglio a richiamare i rettori bergamaschi, affinché vi provvedessero33. 

Un controllo degli officiali orobici ulteriormente limitato dal fatto che i castellani erano 

nominati da Venezia e alle autorità centrali si rivolgevano per la maggior parte delle 

richieste34. 

Nessuna particolare novità sembra inoltre posta in essere nei rapporti di forza interni alla 

Geradadda. Treviglio mantenne il proprio status di terra separata, come confermano i propri 

capitoli di dedizione alla Serenissima35, Caravaggio la propria giurisdizione36, così gli altri 

borghi ebbero una situazione abbastanza simile. Solo le terre soggette ai feudi dei Visconti 

ebbero alcuni significativi cambiamenti, trovandosi liberate dal feudatario, che per ovvie 

ragioni di partito era considerato nemico della Serenissima e fu spogliato, oltre che della 

propria giurisdizione, dei propri beni in loco37. 

E’ parso utile soffermarsi sulla parentesi del dominio veneziano in Geradadda, non solo 

perché conferma la particolarità del distretto e il mantenimento di un carattere di provincia a 

sé, anche nell’ambito di una terraferma veneta, ma soprattutto perché quella della Serenissima 

fu comunque l’unica dominazione che pose il problema di reinserire la Geradadda all’interno 

di un assetto statale diverso. Ciò non avvenne né durante i due periodi di dominazione 

francese, né tanto meno nelle due riedizioni cinquecentesche di governo sforzesco e neppure, 

infine, con l’avvento di Carlo V. L’unico evento che, di fatto, rimise in discussione la 

                                                 
33 ASVe – Capi del Consiglio dei dieci – Lettere di rettori e altre cariche – busta 18, 21 ottobre 1501. 

Al podestà caravaggino sembra fosse delegato il controllo e la periodica revisione dello stato delle fortificazioni. 
Il 6 gennaio 1502 il podestà Sanudo scrisse al Consiglio per ragguagliare sullo stato di rovina di una torre della 
rocca, che minacciava di crollare per le infiltrazioni di acqua. Ne stimava i costi di riparazione in 431 ducati, 
sulla base del sopraluogo dell’ingegner Venturino Moro, e sosteneva che in caso di crollo, oltre al danno che 
avrebbero subito i «corridori» della rocca, non sarebbero bastati 2000 ducati per ricostruirla. ASVe – Capi del 
Consiglio dei dieci – Lettere di rettori e altre cariche – busta 18, 16 gennaio 1502. In merito ai lavori appena 
citati e al ruolo di controllo del podestà si vedano anche le lettere del 9 settembre 1502, 9 e 28 aprile 1507, nel 
medesimo fondo. 

34 Si veda in merito la richiesta del castellano di Caravaggio, Giacomo Mazzalorsa, d’assentarsi dalla 
rocca per recarsi a Venezia per «alcuni negoti». ASVe – Capi del Consiglio dei dieci – Lettere di rettori e altre 
cariche – busta 18, 14 febbraio 1502. Sullo stesso argomento la lettera del Castellano del 9 settembre 1502, nel 
medesimo fondo. 

35 ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 18, f. 134, cap. 10. 
36 Gli atti notarili confermano che Caravaggio mantenne la propria giurisdizione e le prerogative sulle 

ville di competenza. A titolo d’esempio si vedano le convenzioni stipulate tra il borgo e la giurisdizione in 
materia di tasse. ASMi – Notarile – 2198, 8 aprile 1501, notaio Giovanni Antonio Daiberti e 4167, 16 e 21 
settembre 1508, notaio Stefano Aiolfi. 

37 Si veda in proposito l’elenco dei beni espropriati da Venezia a Francesco Bernardino Visconti, in 
Brignano, Pagazzano e Castel Rozzone. ASMi – Notarile – 3666, 3 settembre 1500, notaio Evangelista Baruffi. 
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posizione del distretto di Geradadda e gli equilibri interni al Ducato fu la vicenda della 

formazione dei Contadi, ma si è ormai oltre la metà del XVI secolo e su tale fenomeno 

giocarono solo in modo parziale le vicende delle guerre d’Italia. 

Il distretto di Geradadda appare dunque una sorta di provincia a sé, che la accomuna per 

caratteristiche d’autonomia a molte aree di montagna, le cosiddette valli separate, distribuite 

un po’ in tutto l’arco alpino. Più in generale tende ad assomigliare molto a tutte quelle parti 

dei territori degli stati dell’Italia centro settentrionale dove più debole è il legame con i centri 

urbani: quelle aree periferiche del Piemonte studiate da Paola Guglielmotti per l’età 

medievale38 o, per rimanere in ambito lombardo, alla Lomellina, dove non a caso nel corso 

del XVI secolo ottenne lo status di civitas Vigevano39. 

 

 

2.2 LE COMUNITA’ LOCALI 
 

Attori principali nel governo del territorio, oltre che protagoniste del presente studio, sono le 

comunità locali, che nel passaggio di guerre e dominazioni, antichi e nuovi regimi, mutano 

pelle e forma ma rimangono la cellula di base dell’attività politica, nel senso proprio di 

governo del luogo. Per come si erano formate e sviluppate, a partire dal X-XI secolo, le 

comunità rurali tra XV e XVI secolo erano «un ambito di giurisdizione, di riunione e 

decisione, di gestione delle risorse del territorio e di erogazione di servizi, di assunzione di 

responsabilità verso i poteri pubblici e al contempo di garanzia degli individui nei confronti di 

questi ultimi40». Le comunità erano dunque anzitutto istituzioni che aggregavano, per lo più, 

su base residenziale gli individui, ne costituivano la rappresentanza verso l’esterno e il primo 

organo di governo interno. Sembra però riduttivo considerare la comunità solo come 

un’istituzione, al contrario la comunità era, prima di tutto, un’azione di solidarietà fra 

individui. L’origine, quella che i filosofi chiamerebbero contratto sociale, si basava, infatti, 

sulla reciproca difesa, intesa sia nei confronti dell’esterno, sia in un’ottica d’assistenza 

                                                 
38 P. GUGLIELMOTTI, Comunità e territorio. Villaggi del Piemonte medievale, Roma 2001. 
39 Cfr. G. CHITTOLINI (a cura di), Metamorfosi di un borgo. Vigevano in età visconteo-sforzesca, Milano 

1992 e EAD., Vigevano e i territori circostanti alla fine del medioevo, Milano 1997. 
40 M. DELLA MISERICORDIA, Divenire comunità. Comuni rurali, poteri locali, identità sociali e 

territoriali in Valtellina e nella montagna lombarda nel tardo medioevo, Milano 2006, pp. 35-36. 
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interna. L’istituzione nacque, di conseguenza, modellandosi sulle esigenze locali, ma tenendo 

saldi i principi di fondazione e facendosene carico. La comunità-istituzione non era dunque 

solo l’organo della rappresentanza e del governo, ma era anche il promotore della solidarietà 

interna, che si esplicitava in varie forme, quali la distribuzione del pane, l’amministrazione di 

strutture assistenziali e sanitarie, la promozione d’attività d’istruzione, insomma tutto ciò che 

oggi si definirebbe con il termine welfare. Non del tutto ininfluente era inoltre il numero di 

comunità juspatrone delle chiese parrocchiali locali, avendo diritto di nomina dei parroci, 

seppure con obbligo di conferma vescovile, e ponendosi come prime protagoniste 

nell’edificazione delle chiese e nell’istituzione di benefici per il sostentamento del clero locale 

e nella formazione dei patrimoni fondiari delle chiese41.  

Nello stesso tempo la comunità era però anche promotrice della difesa dall’esterno, che si 

esplicitava per lo più nel mantenimento della struttura sociale, e parzialmente anche 

economica, esistente, in un’ottica di difesa degli interessi locali. 

Lungi dall’essere entità compatte e coese, le comunità erano al contrario attraversate 

all’interno da aspri conflitti sociali, che riverberavano sulle fazioni politiche dei consigli, sulla 

lotta per la gestione del potere locale favorendo il formarsi di “comunità” formali e informali 

interne, quali aggregati di parentele, associazioni professionali, confraternite laicali, eccetera. 

Il dibattito storiografico degli ultimi anni ha insistito sulla questione denotando come le 

                                                 
41 Si vedano ad esempio le elezioni dei rettori delle chiese di Calvenzano (ASMi – Notarile – filza 

4168, 22 ottobre 1515, notaio Stefano Aiolfi), Casirate (ASMi – Notarile – filza 11598, 16 agosto 1546, notaio 
Giovanni Giacomo de Prata e filza 4895, 28 febbraio 1513, notaio Giovanni Maria Compagnoni), Pontirolo 
Nuovo (ASMi – Notarile – filza 4067, 24 dicembre 1507, notaio Giovanni Martino Daiberti) e Vailate (ASMi – 
Notarile – filza 11530, 7 giugno 1541, notaio Luca Bosoni e filza 4169, 8 luglio 1518, notaio Stefano Aiolfi. 
Sembra interessante rilevare che quest’ultimo, come la maggior parte degli atti, fu rogato nella cancelleria della 
comunità e non in chiesa). Al contrario non aveva titolo d’elezione sulla chiesa locale la comunità di Misano 
(ASMi – Comuni – cart. 59, documento non datato). Le nomine dei consigli di comunità dovevano essere 
rettificate dal vescovo e ciò favorì molte occasioni di scontro. Solo a titolo d’esempio si può vedere la vicenda 
occorsa nel 1524 tra la comunità di Caravaggio e il vescovo di Cremona per l’elezione di uno dei quattro rettori 
della parrocchiale di S. Fermo e Rustico. La vicenda scaturì dalla volontà di don Giacomo Baruffi, rettore della 
parrocchiale, di nominare proprio successore il nipote, con l’avvallo del consiglio di comunità, nel quale i 
Baruffi potevano godere della forte alleanza dei Secco. La curia cremonese si rifiutò di rettificare la nomina, 
essendo consuetudine che l’elezione del rettore avvenisse dopo la morte del predecessore. A seguito della lite, 
don Giacomo nominò propri procuratori don Antonio Graziadei, segretario presso la Santa Sede del patriarca di 
Venezia Gerolamo Lippomani, Aloisio Lippomani e Battista Baruffi, con l’obiettivo di ottenere licenza da Papa 
Clemente VII per nominare il nipote. Il 2 giugno 1524 anche la comunità di Caravaggio nominò dei suoi 
procuratori per sostenere la causa dei Baruffi presso la S. Sede (ASMi – Notarile – filza 7081, 30 maggio 1524, 
notaio Angelo Cerri). La vicenda volse a favore dei Baruffi, che ottennero la nomina di Giovanni Fermo a nuovo 
rettore della parrocchiale, ma, ironia della sorte, solo per pochi anni, poiché il giovane rettore morì nel 1528. In 
merito al ruolo della famiglia Baruffi nel contesto caravaggino si veda M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda 
…, cit., in specifico pp. 75-79. 
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comunità, proprio per il carattere di frammentazione interna, non possono essere considerate 

come entità definite e stabili, ma al contrario la loro forma e la loro organizzazione muta nel 

tempo proprio in conseguenza del gioco delle parti che le compone42. 

Di contro però alla vitalità interna si ritrova spesso un carattere monolitico verso l’esterno. In 

tal senso il primo obiettivo delle comunità era la garanzia degli individui che rappresentava, 

verso le altre comunità, i singoli, e i poteri pubblici, fossero essi le città capoluogo, i duchi o 

le magistrature statali. In tal senso è emblematica non solo l’attività continua e prolungata di 

contrattazione tra centro e periferia ma soprattutto il rigido ordinamento verso i forestieri e, di 

contro, la tutela dei vicini originari. L’ultima in particolare si inseriva perfettamente nella 

doppia faccia delle comunità, giacché era frutto sia della chiusura e coesione verso l’esterno, 

ma anche conseguenza dello scontro tra i gruppi interni, che spesso utilizzavano i nuovi 

arrivati per scardinare l’equilibrio di potere del momento. 

In tal senso, la vicenda sicuramente meglio indagata di Geradadda, seppure solo di recente, è 

la secolare diatriba tra vicini nuovi e vecchi della comunità di Treviglio, nella quale si 

ritrovano i caratteri più accentuati in merito. Basti ricordare che a Treviglio, ancora nel 

Cinquecento, esisteva una divisione tra beni vicinali e beni comunali, per dar conto di come la 

comunità, solida nel difendere le proprie autonomie verso l’esterno, fosse molto frammentata 

all’interno. Le vicinie erano delle istituzioni comprese nella comunità, ma con una propria 

autonomia e propri organi di rappresentanza43 e demani, dei quali gestivano autonomamente 

gli usi e i frutti44. Sembra che la questione dei beni vicinali ebbe un momento critico negli 

anni ‘70 del ‘400 e per dirimere la questione fu allora nominato arbitro il cives milanese e 

feudatario di Brignano Pietro Francesco Visconti45. La questione verteva principalmente sulla 

                                                 
42 All’interno dell’ampio dibattito si vedano C. POVOLO, Per una storia delle comunità, in «Annali 

veneti», I, 1984, pp. 11-29; G. TOCCI, Le comunità in età moderna. Problemi storiografici e prospettive di 
ricerca, Roma 1997; G. LEVI, Villaggi, in «Quaderni storici», XVI, 1981, pp. 7-10; O. RAGGIO, Faide e 
parentele. Lo stato genovese visto dalla Fontanabuona, Torino 1990; E. GRENDI, Storia di una storia locale. 
L’esperienza ligure. 1792-1992, Venezia 1996; M. DELLA MISERICORDIA, Divenire comunità …, cit. e i vari 
saggi in R. BORDONE, P. GUGLIELMOTTI, S. LOMBARDINI E A. TORRE (a cura di), Lo spazio politico locale in età 
medievale, moderna e contemporanea, Alessandria 2007. 

43 Si veda ad esempio il sindacato della vicinia di porta Zeduro per la nomina di un procuratore. ASMi – 
notarile – filza 4893, 30 novembre 1491, notaio Giovanni Maria Compagnoni. 

44 L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio nel secondo Quattrocento: istituzioni e società, Tesi di 
Dottorato, Università degli Studi di Milano, AA 2004/05, pp. 115-134. 

45 Le parti in causa furono allora i vicini delle porte Zeduro, Filagno e Torre, riuniti in sindacato il 2 
luglio 1478 e i vicini nuovi, che si erano invece riuniti il 28 giugno dello stesso anno. A seguito dei consigli di 
vicinia le parti si riunirono in il 10 settembre 1478 e nominarono appunto arbitro il Visconti. ASMi – notarile – 
filza 1170, notaio Nicolò Baruffi.  
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richiesta dei vicini nuovi di far iscrivere all’estimo trevigliese i beni vicinali e quindi di 

sottoporli al pagamento della tassazione locale o di poterne godere in quanto beni comunali. 

Due giorni dopo la nomina, l’arbitro pronunciò la propria sentenza decretando l’iscrizione 

all’estimo dei beni delle tre vicinie46, controbilanciata dal pagamento in quattro anni della 

somma di 4400 lire, che i vicini nuovi avrebbero dovuto versare ai vecchi a titolo 

d’indennizzo47. Il passaggio più interessante dell’arbitrato è però la dichiarazione di 

cessazione della divisione tra vicini nuovi e vecchi, che al contrario dovevano ritenersi tutti 

vicini del castro di Treviglio48. Negli anni successivi però la vicenda fu lungi dall’essere 

conclusa e vi fu una fitta serie di atti e di ricorsi alle autorità milanesi per cercare di bloccare 

l’accordo. L’ultimo atto della vicenda si verificò il 23 aprile 1483, con un nuovo accordo tra 

le vicinie sulla base di una sentenza emessa dal Senato milanese. Della sentenza e dei capitoli 

che ne derivarono sembra rilevante notare che a fronte di un ulteriore quota pagata dai vicini 

nuovi (che in totale sborsarono quasi 5000 lire) i beni delle vicinie potevano essere goduti 

anche da questi ultimi, seppure solo per la terza parte49. Veniva comunque meno il tentativo 

di trasformare i beni vicinali in comunitari o di sottoporli alla tassazione locale, mentre furono 

inclusi nel godimento anche i vicini nuovi sulla base di un estimo, che si sarebbe dovuto 

redigere al fine di stabilire i singoli aventi diritti in merito. Le istituzioni comunitarie, dunque, 

avevano solo un ruolo di garanzia per superare la diatriba tra vecchi e nuovi, ma 

giuridicamente i beni rimasero vicinali. Sembra confermare ciò un atto del 26 aprile 1524, con 

il quale i consoli della comunità di Treviglio confermarono la riscossione di 115 lire 

sull’affitto di alcuni beni vicinali, che ricevettero a nome e per conto dei vicini delle porte 

Torre e Filagno, ai quali s’impegnavano a versare la somma, appunto in qualità di proprietari 

dei beni affittati50. 

Altrettanto attenti furono però i trevigliesi alle questioni riguardanti i forestieri, che nella scala 

di accesso al godimento dei beni comunitari e alle cariche pubbliche, e quindi alla 

                                                 
46 I beni vicinali in oggetto erano i seguenti: pertiche 1711, tavole 22, piedi 7 e oncie 6, al computo di 

38 soldi imperiali la pertica, di pascoli e beni della vicinia di porta Filagno; pertiche 950, tavole15 e piedi 9, al 
computo di 2 lire la pertica di valore, di pascoli e beni della vicinia di porta torre; e pertiche 2604 e tavole 7, al 
computo di 28 soldi la pertica di valore, di beni e pascoli della vicinia di porta di sopra cioè Zeduro. 

47 E’ interessante annotare che la quota pagata doveva poi essere divisa tra i vicini vecchi, sulla base del 
proprio estimo ed era fatto esplicito divieto di vantare pretese in merito ai «poveri» delle vicinie. 

48 ASMi – notarile – filza 1170, 12 settembre 1478, notaio Nicolò Baruffi. 
49 L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit. pp. 115-134 
50 ASMi – Notarile – filza 7794, 26 aprile 1524, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
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partecipazione attiva alla vita di comunità, erano ben lontani dalla posizione dei vicini nuovi. 

Agli immigrati e forestieri fu dedicato il capitolo 39 della quarta parte degli statuti locali, 

dalla quale si traggono interessanti riferimenti sulla loro percezione51. Gli statuti vietavano 

anzitutto di conferire il titolo di vicino del castrum a qualsiasi nobile, ai quali era fatto 

esplicito divieto d’avere possessioni immobili in loco. Divieto che si estendeva a tutte le 

persone forestiere o immigrate, alle quali più genericamente era negato il diritto ad essere 

accolti come vicini. Prescrizioni eluse però non solo nel passaggio dalla norma alla pratica, 

ma messe in dubbio dagli stessi statuti che prescrivevano il comportamento da tenersi nel 

momento in cui fosse capitato che una persona era accolta come vicino. La preoccupazione 

maggiore sembra fosse il timore che i forestieri non registrassero i propri beni all’estimo 

locale o che questi, una volta titolati, vendessero i propri beni ad altri forestieri, perpetuando 

così il rischio. Da tutto il capitolo emerge dunque l’impressione che il problema non fossero 

solo i forestieri in sé, ma il timore che questi potessero entrare in possesso di beni immobili, 

mettendo così a rischio la base imponibile della comunità e la struttura socioeconomica 

interna. 

Un istituto che si ritrova in varie comunità della Geradadda, ancora valido e utilizzato nel 

Cinquecento, è quello della vicinitas. Attraverso tale istituto i consoli delle comunità avevano 

la facoltà di «creare» un nuovo vicino e consentirgli pertanto di godere tutti i diritti degli 

originari, partecipando alla vita pubblica e usufruendo dei beni e delle prerogative collettive, 

ma soprattutto di possedere beni in loco. La vicenda della cittadinanza è stata molto studiata 

per le realtà urbane, è invece sostanzialmente misconosciuta per i territori. Eppure l’istituto 

aveva un importante ruolo per il controllo delle migrazioni e del possesso in loco, con le 

conseguenze sociali che ne derivavano, tanto all’interno quanto all’esterno delle città52. 

                                                 
51 Statuta …, cit., pp. 492-503 
52 Tra l’amplissima bibliografia sul tema si segnalano almeno C. STORTI STORCHI, Ricerche sulla 

condizione giuridica dello straniero in Italia. Dal tardo diritto comune all’età preunitaria, Milano 1990 e A. 
MONTI, I formulari del senato di Milano (secoli XVI-XVIII), Milano 2001, entrambi di matrice storico-giuridica. 
Si vedano inoltre D. CALABI E P. LANARO (a cura di), La città italiana e i luoghi degli stranieri (XIV-XVIII 
secolo), Bari 1998 e G. DELILLE E A. SAVELLI (a cura di), Essere popolo. Prerogative e rituali d’appartenenza 
nelle città italiane d’Antico Regime, in «Ricerche storiche», 2-3 (2002). La vicende dell’ottenimento della 
cittadinanza milanese sono state di recente studiate da A. TERRENI, «Sogliono tutti i forestieri, i quali vanno a 
negoziare nelle città d’altri Dominiii, essere favoriti et privilegiati». La concessione della «civilitas 
mediolanensis» ai mercanti-banchieri genovesi nel XVI secolo, in C. DONATI (a cura di), Alle frontiere della 
Lombardia …, cit. pp. 105-122. Sulla questione del rapporto tra cittadinanza e proprietà si rimanda invece a S. 
CERUTTI, A qui appartiennet les biens qui n’appartiennent à personne? Citoyenneté et droit d’aubaine à 
l’époque moderne, in «Annale H.S.S.», 62, 2, pp. 355-383. Sul diverso modo di essere “cittadini” si rimanda, 
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Avevano facoltà di utilizzare l’istituto sicuramente le comunità di Treviglio, Caravaggio53 e 

Vailate, anche se non mancano alcuni accenni per le comunità minori, ma in questo caso non 

si esplicita se la titolazione era legata anche alla possibilità di possedere beni in loco54. 

Nell’atto di vicinitas emanato dalla comunità di Vailate il primo dicembre 1531 a favore di 

Antonio Mori, detto Balino, si fa esplicito riferimento alla conseguente possibilità del 

beneficiario di poter acquistare beni immobili nel borgo, di godere dei beni della comunità e 

di poter pascolare i propri animali sulle proprietà pubbliche55. Identiche condizioni che si 

trovano negli altri atti ancora conservati e non solo di Vailate56. 

Un istituto e un diritto che non fu solo teorico, ma che ebbe piena applicazione ancora nel 

Cinquecento. In tal senso sembra emblematico il caso di Panfilo Campana, membro della 

corte di Gian Paolo Sforza, fratellastro del duca Francesco II e dal 1525 marchese del feudo di 

Caravaggio. Panfilo era figlio di Ercole, il podestà caravaggino che beneficiò della più 

longeva carica di tutta la prima metà del Cinquecento e arrivò in Geradadda a seguito della 

devoluzione del feudo di Caravaggio a Gian Paolo Sforza e della nomina di suo padre a 

                                                                                                                                                         
infine, a M. BARBOT, L’abitare in città. Un concentrato di storie, in «Quaderni Storici», n. 127 (2008), pp. 283-
300. Un simile istituto, con funzioni di limitazione del diritto di proprietà, era in vigore anche in molte aree della 
Germania meridionale e specificatamente nel Würtemberg, creando un sistema definito «corporativo». Cfr. T. 
SCOTT, Society and Economy in Germany 1300-1600, Basingstoke 2002, in specifico pp. 48-49 e ID., Feiburg 
and the Breisgau: Town-county relations in the age of reformation and Peasants’ War, Oxford 1986. 

53 A Caravaggio la concessione del titolo si attesta già dagli anni 10 del Cinquecento, anche se il 
fenomeno si fece più massiccio dal decennio successivo. Le nomine si susseguirono, anche se con alti e bassi, 
almeno fino al 1540 e furono sicuramente stimolate in conseguenza della crisi demografica e della necessità di 
ripopolare il borgo. A titolo d’esempio, giacché gli atti di nomina di nuovi vicini sono moltissimi, si può 
considerare il biennio 1526-27, nel quale fu molto diffusa la concessione del titolo, e del quale, grazie all’opera 
del notaio Gabriele Baruffi, se ne conservano ancora molti atti. Il 24 aprile 1526 fu nominato vicino Lorenzo 
Fanelli di Spirano, mentre un mese dopo il titolo fu concesso a Stefano Maggi di Crema, che lo stesso giorno 
acquistò alcune proprietà terriere dalla Schola di Santa Maria. Nell’ottobre dello stesso anno fu nominato vicino 
Giovanni Polgoti, di Fornovo, e nel febbraio 1527 la nomina spettò a Gonzalo Della Valle, spagnolo, arrivato 
presumibilmente a Caravaggio come soldato, ma che dopo il matrimonio con la bergamasca Libera Guicciardi, 
decise di stabilirsi nel borgo. Sempre nel febbraio 1527 fu concesso il titolo a Giorgio Verbati, anch’esso di 
Fornovo, mentre nel mese successivo la nomina investì Giovanni Carrara di Cologno e Nocente Gazzaniga, già 
residente a Caravaggio (i documenti sopraccitati sono conservati in ASMi – Notarile – filza 9390, 24 aprile, 24 
maggio e 24 ottobre 1526 e 9 e 29 febbraio, 1 e 28 marzo 1527, notaio Gabriele Baruffi). Nel giugno 1527 fu 
nominato vicino Giovan Antonio Montelsino, originario di Crema, e nel dicembre dello stesso anno la nomina 
spettò a Lorenzo Oldofredi. (ASMi – Notarile – filza 9391, 27 giugno e 12 dicembre 1527, notaio Gabriele 
Baruffi). 

54 Si veda ad esempio la nomina a vicino della comunità di Pontirolo Nuovo di Giovanni Doneda. 
ASMi – Notarile – filza 4895, 31 marzo 1513, notaio Giovanni Maria Compagnoni. 

55 ASMi – Notarile – filza 10309, 1 dicembre 1531, notaio Vincenzo Bosoni. 
56 Altri esempi si trovano in ASMi – Notarile – filza 4166, 9 dicembre 1502, notaio Stefano Aiolfi e 

filza 11530, 17 maggio 1541, notaio Luca Bosoni. 
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podestà del borgo, diritto di nomina che era passato dal duca al feudatario57. Dal suo arrivo, 

Panfilo coltivò e favorì i propri interessi economici, soprattutto attraverso l’acquisto di terre e 

il prestito di denaro al Marchese. Non avendo il titolo di vicino di Caravaggio, inizialmente 

non poté acquistare proprietà nel borgo, ma ciò non gli impedì di favorire i propri interessi 

nella giurisdizione. Il 21 marzo 1532, ad esempio, acquistò dai fratelli Aloisio, Marcantonio e 

Giulio Secco circa 80 pertiche di terreno a Misano58. Fu il 7 marzo 1532 che Panfilo acquisì il 

titolo di vicino, a seguito della delibera dei consoli, che andarono parzialmente in deroga agli 

statuti locali per l’opera svolta da Panfilo al servizio di Gian Paolo Sforza59. E’ probabile che 

gli statuti comunali richiedessero un certo periodo di residenza nel borgo prima di acquisire lo 

status o che fossero necessarie altre condizioni particolari, delle quali però non si ha notizia. 

Certo una pressione fondamentale per l’ottenimento del titolo dovette essere esercitata dal 

marchese, a seguito della quale si giustificò anche una forzatura degli ordinamenti statutari. 

Grazie al nuovo status Panfilo poté acquisire proprietà nel borgo e già nel 1537 è indicato 

come possessore di un sedime in porta Folchero a Caravaggio, mentre le sue possessioni a 

Misano ammontavano ormai a 200 pertiche circa60. I suoi notevoli interessi economici lo 

portarono anche ad accumulare debiti, costringendolo alla vendita di alcune possessioni. Il 16 

giugno 1537, ad esempio, vendette alcuni terreni posti nel territorio di Misano a Leonello 

Secco, oltre al titolo di possessore del dazio sulla macellazione delle carni del borgo di 

Caravaggio e Giurisdizione61. Panfilo aveva ottenuto il dazio per il credito maturato nei 

confronti di Gian Paolo Sforza. Il marchese, per liquidare il suo debito di 1200 lire, volle 

vendere a Panfilo i diritti sull’ufficio di Pretoria del comune di Caravaggio62, ma tale 

transazione fu annullata dal duca Francesco II Sforza, che il 17 maggio 1532 decretò illegale 

la cessione di un diritto legato al feudo e per tanto non vendibile63.  Stante il vincolo ducale, 

Gian Paolo Sforza decise di cedere il dazio sulla macellazione delle carni, che Panfilo, a sua 

                                                 
57 Rimanda a mia tesi sulle vicende del feudo e sulla famiglia campana. 
58 ASMi – Notarile – filza 9396, 21 marzo 1532, notaio Gabriele Baruffi. Il 9 marzo dello stesso anno 

Panfilo aveva acquisito il titolo di vicino di Misano, condizione che gli permise di acquistare i terreni dei Secco. 
ASMi – Notarile – filza 9396, 9 marzo 1532, notaio Gabriele Baruffi. 

59 ASMi – Notarile – filza 9396, 7 marzo 1532, notaio Gabriele Baruffi. 
60 ASMi - Notarile – filza 10511, 16 giugno 1537, notaio Antonio Gennari. 
61 ASMi - Notarile – filza 10511, 16 giugno 1537, notaio Antonio Gennari 
62 ASMi – Notarile – filza 9396, atto del 25 agosto 1531, notaio Gabriele Baruffi. Nel documento si 

esplicita che il possesso dell’ufficio di Pretoria consisteva nel diritto di ricevere i salari e gli emolumenti che il 
marchese esigeva dalla comunità di Caravaggio e dalla Giurisdizione. 

63 ASMi – Notarile – filza 9396, atto del 17 maggio 1532, notaio Gabriele Baruffi. 
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volta, alienò per liquidare i propri debiti. Sulla vendita effettiva del dazio si hanno tuttavia dei 

dubbi, poiché ancora nel 1539 Gian Battista Campana, fratello ed erede di Panfilo, riscuoteva 

il dazio come proprietario64

Gli esempi citati mostrano non solo come i caratteri delineati ad inizio paragrafo siano ben 

presenti nelle comunità di Geradadda, ma soprattutto la grande ricchezza di queste comunità, 

non tanto materiale, quanto in termini di prerogative e capacità di rispondere a quel “contratto 

sociale” cui si accennava. L’istituto della vicinitas, in specifico, consentiva di controllare 

l’accesso al possesso di beni in loco, soprattutto della terra e dunque di difendere lo status 

quo. Non è un caso che il ricorso all’istituto si concentra maggiormente nei primi decenni del 

Cinquecento, quando cioè si fece sentire la crisi demografica scaturita dalle guerre e dalle sue 

conseguenze: emigrazione, carestie ed epidemie. Grazie a ciò le comunità poterono “aprire le 

maglie” sociali, favorire il ripopolamento e l’arrivo di nuovo capitale, per riavviare le attività 

economiche. Un capitale e un’immigrazione, però, scelti, non imposti come invece avvenne 

nel resto della bassa pianura e in alcune località della stessa Geradadda, dove a penetrare 

maggiormente fu il capitale cittadino. Le conseguenze del fenomeno, che non è da 

considerarsi negativo di per sé, ma in prospettiva del “contratto sociale”, sono note e 

portarono per lo più al depauperamento delle comunità, alludendo nel caso specifico sia 

all’istituzione sia alla struttura sociale che la caratterizzava. 

Sembra singolare a tal proposito citare, solo a titolo d’esempio, la vicenda creatasi negli anni 

’40 del Cinquecento tra la comunità di Cassano d’Adda, prossima a quelle in oggetto, e il 

facoltoso cives milanese Pagano d’Adda. In data 29 dicembre 1542, la comunità, per far 

fronte alla tassazione straordinaria, alienò alcuni demani a Pagano, che entrò in possesso di 

160 pertiche di boschi e prati, con giurisdizione d’uso delle acque e le prerogative d’esenzione 

già in essere, alle cassine Franche, parte di territorio di Cassano oltre Adda (quindi in 

Geradadda), sulla quale da tempo vigeva un’immunità giurisdizionale e fiscale, in buona parte 

                                                 
64 ASMi – Notarile – filza 9019, 6 ottobre 1539, notaio Giovanni Marteni. In merito alla successione di 

Gian Battista nelle possessioni del fratello Panfilo si veda il testamento di Panfilo Campana redatto il 15 giugno 
1537, in cui appunto decretava erede universale il fratello Gian Battista. ASMi – Notarile – filza 10511, notaio 
Antonio Gennari. Va comunque annotato che il 28 agosto 1537 Leonello Secco, definito possessore del Dazio 
che fu di Panfilo Campana, riceve da Francesco Aratori 50 lire a soluzione dell’affitto del dazio sulla 
macellazione delle carni del Borgo di Caravaggio. ASMi – Notarile – filza 10511, 28 agosto 1537, notaio 
Antonio Gennari. Si può dunque presupporre una vendita di Panfilo a Leonello, che poi rivendette il dazio a 
Gian Battista Campana, o di un ricorso di quest’ultimo, in merito ad un’irregolarità della vendita fatta dal 
fratello, attraverso il quale riottene il dazio. 
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goduta della stessa comunità. Pagano ottenne altre 80 pertiche in loco, sempre a bosco e prato, 

con un cambio, cedendo cioè alla comunità alcuni suoi diritti su beni citra Adda65. Alcuni 

giorni dopo però la comunità s’indebitò ancora con Pagano, attraverso un prestito dissimulato 

che prevedeva la vendita di 1/6 del mulino della comunità al privato, con obbligo di 

allivellarlo alla stessa, con fitto annuo di un moggio di frumento e due capponi, e prevedendo 

il classico patto di retrovendita obbligata nel caso in cui la comunità avesse restituito la 

somme di 160 lire pagate da Pagano66. Nei mesi successivi Pagano comprò moltissime 

proprietà a Cassano, soprattutto nella località cassine Franche67, e fu nuovamente creditore nei 

confronti della comunità, soprattutto in occasione di contribuzioni straordinarie68; un potere 

che accrebbe talmente tanto da divenire la località cassine Franche, negli anni 70 del 

Cinquecento, comunità autonoma69. 

                                                 
65 ASMi – Notarile – filza 10311, 29 dicembre 1542, notaio Vincenzo Bosoni. Dall’atto di cambio 

Pagano ottenne inoltre quattro staia e un terzo di frumento e 2/3 di cappone ogni anno, diritto goduto dalla 
comunità sul proprio mulino di 6 ruote per la macina della biada, e la somma di 64 lire che gli dovevano essere 
pagate entro la Pasqua successiva. 

66 ASMi – Notarile – filza 10311, 18 gennaio 1543, notaio Vincenzo Bosoni. Il mulino della comunità 
era già stato utilizzato in precedenza come contropartita all’anticipo di soldi da parte di Pagano d’Adda. Il 21 
settembre 1542, infatti, la comunità aveva alienato a Pagano il mulino e la giurisdizione sul dazio dell’imbottato, 
ottenendo la somma per pagare il debito alla camera per l’imposizione della tassa sui fuochi. Per il mulino fu 
previsto l’obbligo di retrovendita al contrario della giurisdizione sull’imbottato, che invece rimase 
successivamente prerogativa della famiglia d’Adda; ASMi – Notarile – filza 10311, 21 settembre 1542, notaio 
Vincenzo Bosoni. In merito si vedano le «vacchette» attestanti le quote d’imbottato dei singoli di Cassano del 
periodo 1550-1553, conservate nella medesima filza 10312 del medesimo notaio. Alla morte di Pagano, 
avvenuta tra agosto e novembre 1553, i suoi beni e le giurisdizioni sui dazi furono ereditate e gestite dal figlio 
Rinaldo, anche in nome dei suoi fratelli. 

67 Già da alcuni mesi, però, Pagano aveva iniziato ad accumulare proprietà in loco. Solo a titolo 
d’esempio si citano due atti che coinvolgono proprietari trevigliesi in località cassine Franche. Il 23 novembre 
1541, Pagano comprò una possessione dal reverendo Calistro Daiberti del considerevole valore di 2230 lire, 
mentre il 7 febbraio successivo ottenne una terra a «campo e zerbi» della Schola di S. Maria di 60 pertiche per 
300 lire. ASMi – Notarile – filza 10311, notaio Vincenzo Bosoni. 

68 ASMi – Notarile – filza 10311, gennaio 1543-febbraio 1544, notaio Vincenzo Bosoni. Dello stesso 
notaio si veda anche la filza 10312 nella quale si riscontra che in località cassine franche Pagano d’Adda 
possedeva, oltre alle terre, un ostello, con dazio del pane, vino e carne e la giurisdizione di estrarre ghiaia 
dall’Adda per produrre calcina e il diritto di pesca, da cui ricavava circa 700 lire annue d’affitto. Oltre a ciò era 
titolare del dazio del porto fluviale di Cassano, dal quale ricavava l’affitto di 400 lire annue. Atti del 18 febbraio, 
11 maggio e 9 settembre 1544. 

69 ASCMi – Località foresi – cart. 53, registro della tassa del sale e mensuale del 1572. La località 
Cascina franca è inclusa nel distretto di Geradadda e non vi è alcun riferimento ad una dipendenza da Cassano 
d’Adda. Aveva 8980 pertiche di territorio e 1 cavallo di tassa, mentre sembra esclusa dal pagamento del 
mensuale. Si annota inoltre che era «delli signori d’Adda». Per una disamina sul processo di costituzione in 
comunità autonome delle cassine in area lombarda si vedano R. BRILLI, Il lodigiano a metà Quattrocento. 
Insediamenti e popolazione, in «Archivio Storico Lodigiano», 2004, pp. 5-60 e E. COLOMBO, Giochi di luoghi. Il 
territorio lombardo nel seicento, Milano 2008. 
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Pagano acquistò beni anche nei territori delle comunità limitrofe, non limitandosi solo a 

quest’ultima, approfittando però delle medesime opportunità. Il 18 giugno 1543, ad esempio, 

entrò in possesso di due terre «zerbive» della comunità di Casirate, che utilizzò le 150 lire 

ricevute in pagamento per far fronte all’ordinaria contribuzione imposta per il censo del 

sale70. L’atto era stato autorizzato dal consiglio generale, riunitosi l’8 giugno alla presenza di 

tutti gli uomini possidenti dei beni in loco (21 capifamiglia), che aveva deliberato 

nell’occasione di vendere a Pagano d’Adda beni immobili della comunità per la somma di 

500 lire, utili a solvere i debiti della comunità con la cesarea Camera71. Qualche mese prima, 

invece, si era trovata debitrice nei confronti di Pagano la comunità di Fara, che aveva ricevuto 

«gratis et amore dei» 300 lire, restituite poche settimane dopo72. 

Un depauperamento dunque non in senso di regresso economico ma di crisi del sistema 

sociale locale e del progressivo svuotamento delle istituzioni, soggette anch’esse al potere del 

capitale cittadino, indebitate e progressivamente spogliate delle proprietà collettive. 

Ma del fenomeno del credito e della crisi della proprietà comunale e delle “eccezionalità”, 

anche in questo caso, di Geradadda si tratterà nei capitoli successivi. Ora pare invece 

interessante soffermarsi sul funzionamento delle comunità, sulle forme della rappresentanza e 

sugli organi che le componevano. 

 

 

2.3 LE FORME DELLA RAPPRESENTANZA E GLI ORGANI DI 

GOVERNO LOCALE 
 

Gli organi delle comunità locali, pur avendo tratti simili, tendono ad avere particolarità in 

ogni luogo, con differenze che a volte designano istituzioni molto originali. Sembra evidente 

che la causa di tale fenomeno sia da ricercarsi nel modo in cui le istituzioni comunitarie 

                                                 
70 I due fondi, posti «ubi dicitur ad guardia venlia boni» e «ad ronchas», avevano un’estensione 

rispettivamente di 22 e 8 pertiche. L’imposizione ordinaria del sale per l’anno in questione, ammontava a 3 lire e 
6 soldi per ogni staio di sale. ASMi – Notarile – 10311, 18 giugno 1543, notaio Vincenzo Bosoni. 

71 Nella seduta consigliare fu inoltre presentata la lettera della cesarea patente del 21 maggio che 
autorizzava l’alienazione dei beni comunali. E’ bene ricordare infatti che ogni alienazione di beni comunali 
doveva essere anticipata da una liberatoria delle autorità statali. ASMi – Notarile – 11597, 8 giugno 1643, notaio 
Giovanni Giacomo de Prata. 

72 ASMi – Notarile – 10311, 22 settembre 1542, notaio Vincenzo Bosoni. 
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sorsero, essendo, di fatto, espressioni che nacquero “dal basso” e che spesso si distinsero 

l’una dall’altra proprio per una scelta di marcare le differenze, segno anch’esso di sottolineare 

l’appartenenza. Nel tempo le istituzioni furono soggette a modifiche, a volte frutto della 

riforma interna alla comunità, altre per un processo di standardizzazione voluto dalle città nei 

confronti delle località del proprio contado73. E’ chiaro pertanto che caratteri più originali si 

trovino, ancora nel Cinquecento, in quelle comunità dove vigevano gli statuti locali e questo 

fu il caso di molte località della Geradadda. 

Il governo concentrato nel binomio consoli-consiglio minore fu la forma istituzionale più 

diffusa tra le comunità di Geradadda. Simili organi si ritrovavano, infatti, non solo nelle 

comunità più popolose, ma erano tipici anche di quelle con un peso demografico minore. 

Ovviamente erano diverse le proporzioni, ma la struttura e le competenze riservate ai due 

organi erano molto simili. Se Treviglio e Caravaggio avevano i due consigli minori più 

grandi, con rispettivamente 60 e 64 consiglieri, nelle altre comunità il consiglio non superava 

i 18 membri. In una forbice tra 10 e 15 membri erano i consigli delle comunità di Arzago, 

Brignano, Canonica, Calvenzano, Casirate, Fara, Misano e Pontirolo, mentre leggermente più 

grandi erano quelli di Pandino, Rivolta e Vailate. Lo stesso vale per i consoli, che variavano 

da 1 a 4 per squadra e avevano cariche da trimestrali a semestrali.  

Il consiglio di norma rimaneva in carica un anno, ma vi sono casi, come Caravaggio, dove la 

nomina era biennale, almeno fino alla riforma attuata nel 1525. L’istituzione caravaggina, da 

quanto emerge dalla documentazione, fu l’unica che fu sottoposta a riforma nella corso del 

Cinquecento, benché già negli anni ’70 del XV secolo ne fu disposta una parziale revisione, in 

specifico nel tentativo di ovviare al potere di singole famiglie nel consiglio74. Il motivo della 

riforma cinquecentesca è da ricercare invece nella crisi demografica che investì Caravaggio, 

                                                 
73 E’ il caso ad esempio del piano bergamasco, nel quale fatta eccezione per alcune comunità, dal 

Quattrocento erano vigenti gli statuti del capoluogo orobico, che stabilivano tra le altre cose anche la struttura 
delle istituzioni locali. Cfr. M. DI TULLIO, Uno sguardo all’età preindustriale, in ID. (a cura di), Dall’agricoltura 
all’industria. Economia, società e territorio a Boltiere (secoli XIX - XX), Boltiere 2007, pp. 13-28.  

74 Della riforma degli anni ’70 del ‘400 ne scrive il duca Ludovico il Moro nel 1495, in una lettera 
inviata al podestà di Caravaggio, sottolineando come al tempo del duca suo fratello, Galeazzo, fu inviato 
Antonio Besana per riformare il consiglio di Caravaggio. ASMi – Missive – reg. 199, 28 marzo 1495, pag. 68 v. 
Antonio Besana stabilì, infatti, il numero massimo di posti che dovevano essere occupati da alcune famiglie tra 
le più influenti del borgo. Ad esempio per la famiglia Secco fu disposto che essa non potesse avere più di 6 
consiglieri contemporaneamente. ASMi – Missive – reg. 199, 14 aprile 1495, pag. 158 r. 
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ma si è visto anche per le altre terre di Geradadda, in conseguenza delle guerre, a seguito della 

quale il numero di consiglieri scese da 64 a 32 e la durata in carica da due a un anno75. 

Pur considerando le differenze da una comunità all’altra si può sostenere che i consigli 

avessero importanti funzioni di nomina e indirizzo mentre ai consoli spettasse l’esecuzione 

delle delibere consiliari e la più diretta amministrazione dell’ente. Al consiglio spettava la 

nomina dei sindaci, detti anche procuratori, le elezioni dei membri delle scholae comunali e 

dei rettori delle parrocchiali, molto spesso juspatronato delle comunità. Al consiglio spettava 

inoltre il diritto d’alienazione dei beni comunali, pur essendo obbligatoria in tal senso una 

liberatoria del potere ducale (regio o cesareo). Ai consoli era invece affidata la gestione dei 

beni comunali, quali l’incanto, la custodia e la sorveglianza. A loro erano delegate le nomine 

del tesoriere e degli esattori delle tasse e spesso assistevano i sindaci nella gestione del loro 

offico. Erano inoltre tutelari dell’archivio di comunità, che doveva essere curato e ordinato dal 

cancelliere, un notaio eletto dal consiglio, ma sorvegliato dai consoli e dal podestà. 

Nel corso del Cinquecento era diventata sempre più sporadica invece la convocazione del 

consiglio generale, indicata anche come assemblea dei capifamiglia. Si era invece consolidata 

la tendenza ad adunare, assieme ai consiglieri, i cosiddetti aggiunti, soprattutto nelle occasioni 

in cui si decretava l’alienazione di beni comunali. Gli aggiunti potevano essere vicini del 

luogo ma molto più spesso erano solo gli estimati, coloro cioè che possedevano beni e che, 

almeno sembrerebbe, potevano godere dei beni comunali. Il consiglio generale rimaneva 

l’organo politico principale solo in due comunità, non a caso tra le meno consistenti 

demograficamente: Agnadello e Pagazzano. Anche in questo caso sembra di rilevare una 

sottile ma sostanziale differenza, giacché nel caso di Agnadello si radunava «la vicinia degli 

                                                 
75 La crisi demografica come causa della riforma del consiglio è citata in una supplica della comunità di 

Caravaggio del 10 marzo1531, in cui si sottolinea come, per la penuria di abitanti, il consiglio della Comunità si 
ridusse da 64 a 32 membri. ASMi – Senato - Deroghe giudiziarie per comunità e corpi – cart. 12, 10 marzo 
1531. Si veda in merito anche la conferma della riforma da parte del duca Francesco II Sforza emessa il 27 
settembre 1533. E’ molto probabile infatti che le innovazioni fossero state progettate e deliberate durante la 
seconda dominazione francese a Milano e che tornati al governo gli Sforza la comunità di Caravaggio volesse 
ottenere una conferma di legittimità ducale. ASMi – Senato - Deroghe giudiziarie per comunità e corpi – cart. 
12, 27 settembre 1533. Un primo tentativo di riforma del consiglio caravaggino, in conseguenza del calo 
demografico fu tentata durante la prima dominazione francese, nel 1511, trovando però lo scontento locale, 
approfittando del ritorno degli Sforza si chiese ed ottenne di ristabilire le vecchie consuetudini. ASMi – Notarile 
– filza 5985, 18 luglio 1512, notaio Giovanni Aratori. 
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uomini e comunità»76, mentre a Pagazzano ad essere «congregati»77 erano gli uomini, non la 

comunità, quasi a sottendere un aggregazione su base locale, più che comunitaria. 

Nelle altre comunità il consiglio generale era invece convocato solo in occasioni molto 

particolari, tra cui sicuramente l’avvio dell’attività di riforma degli estimi78 e l’elezione del 

consiglio minore. A proposito di quest’ultimo si hanno pochissime informazioni e non è detto 

che dappertutto l’elezione del consiglio spettasse ai capi famiglia. A Treviglio, ad esempio, la 

nomina dei consiglieri spettava ai consoli, che sceglievano 15 persone per vicinia. Il consiglio 

rimaneva in carica sei mesi, così come i consoli, eletti alla prima adunanza del consiglio 

rinnovato, operazione che avveniva a gennaio e luglio d’ogni anno79. 

Altrettanto non è detto che le norme statutarie e le scadenze per il rinnovo dei consigli fossero 

rispettate, al contrario a volte era premura d’alcuni particolari ritardare o manovrare le 

nomine, nel tentativo di favorire i propri interessi. Fu il caso della comunità di Casirate, che 

nel 1492 si lamentò presso le autorità ducali, perché da dieci anni la comunità era dominata e 

gestita «privatisticamente» da Dionisio Piazza, Gaspare Bini e Stefano Cattamollo, «tanto che 

il consiglio del luogo è di fatto ridotto a loro tre, che si riuniscono non in pubblico al suono 

della campana, ma nelle loro abitazioni private e ogni anno si nominano e rinominano loro 

stessi al governo della comunità, si nominano consoli e cancellieri e si concedono salario, 

senza la partecipazione d'altri uomini e gentiluomini»80. Ma altrettanto avveniva a metà 

Cinquecento nel borgo di Vailate, dove i possidenti beni in loco si radunarono, in modo 

“privato”, sotto il portico della comunità, per nominare alcuni sindaci che si recassero presso 

Aloisio Cagnola, «domino della terra preditta», per fargli supplica di porre fine agli abusi che 

si commettevano ogni anno al momento «dell’elezione e creazione del consiglio», 

specialmente da parte delle famiglie Rubei e Grassi81. 

E’ curioso rilevare che di tutte le filze notarili consultate e di tutti gli atti comunitari regestati, 

solo uno riguardi il rinnovo del consiglio, pur essendo l’adunanza per la nomina dei 
                                                 

76 Si veda ad esempio gli atti in ASMi – Notarile – filza 6225, 25 maggio 1530, e filza 6233, 12 agosto 
1547, notaio Galeazzo Riboldi di Besana 

77 ASMi – Notarile – filza 10297, 22 maggio 1549, notaio Andrea Aratori. 
78 Si veda ad esempio l’adunanza del consiglio generale di Canonica del 13 maggio 1506. ASMi – 

Notarile – filza 5469, notaio Orfeo Daiberti.  
79 Statuta …, cit., pp. 492-503. In merito si veda anche L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, 

cit., in specifico il capitolo III. 
80 ASMi – Comuni – cart. 37, 7 febbraio 1492, supplica dei nobili Menclozzi e degli uomini di Casirate 

al signor Bembo. 
81 ASMi – Notarile – 11599, 31 dicembre 1551, notaio Giovanni Giacomo de Prata. 
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consiglieri sicuramente uno dei momenti fondamentali della vita di comunità. E’ presumibile 

supporre che le riunioni del consiglio generale, convocato ad uopo, fossero registrate in un 

apposito libro della comunità e che al contrario solo di rado i notai ne tenessero copie presso i 

propri archivi privati. 

L’unica riunione per la nomina dei consiglieri, cui si accennava, è relativa alla comunità di 

Pandino ed essendo un documento così prezioso sembra utile soffermarsi nell’analisi. Il 6 

gennaio 1535 nella chiesa di S. Marta si convocò il consiglio generale degli «hominem et 

singolarum personarum ac cristi pauperum» di Pandino e giurisdizione, al suono della 

campana grossa e alla presenza del podestà locale. Come si è già accennato Pandino vantava, 

infatti, una giurisdizione su alcune località minori nei dintorni, in specifico Gradella, 

Nosadello e Palazzolo. Le tre località non erano però territorio di Pandino, cioè frazioni, ma 

erano esse stesse delle comunità, con propri consigli e propri consoli82. Dipendevano dal 

capoluogo per la giurisdizione podestarile e per la ripartizione degli oneri fiscali. Gli uomini 

delle tre comunità più piccole partecipavano all’elezione dei consiglieri di Pandino 

probabilmente proprio per questa dipendenza, a garanzia che i propri interessi fossero sempre 

rispettati e che le decisioni future del consiglio di Pandino non fossero impugnate dalle tre 

comunità minori. Nell’atto notarile segue dunque l’elenco dei convenuti, divisi per località 

d’appartenenza, e il risultato dell’adunanza, ottenuto mediante votazione con palle bianche e 

nere, dal quale scaturì l’elenco dei diciotto consiglieri nuovi, che rimarranno in carica un 

anno83. La partecipazione degli uomini di Gradella, Nosadello e Palazzolo non rendeva 

comunque l’istituzione di Pandino sovracomunitaria, rimanendo di fatto rappresentante in 

primo luogo degli interessi dei vicini di Pandino. Al contrario in occasione d’interessi 

particolari riguardanti tutta la giurisdizione si riunivano dei consigli generali, nei quali 

partecipavano i consiglieri e consoli di tutte e quattro le comunità84. 

                                                 
82 Il 3 dicembre 1532 è citato, ad esempio, Pietro Favalli, console della comunità di Nosadello, per un 

esproprio fatto dalla comunità contro alcuni privati che non contribuirono alla tassazione locale. Il 18 maggio 
1534 fu convocata la vicinia della comunità e uomini di Nosadello «citra aguam episcopatus laudense et ultra 
aguam» giurisdizione di Pandino. Il 7 aprile 1533 sono invece citati i sindaci della comunità di Gradella, citra e 
ultra aguam. ASMi – Notarile – filza 6227, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 

83 ASMi – Notarile – filza 6228, 6 gennaio 1535, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
84 Il 27 luglio 1547 fu convocato, ad esempio, un consiglio della giurisdizione per deliberare 

l’alienazione di beni che competevano a tutte le comunità. Il 24 aprile 1548 fu invece convocata l’assemblea dei 
capi famiglia della giurisdizione, per una causa relativa ai pascoli. ASMi – Notarile – filza 6233, Galeazzo 
Riboldi di Besana. 
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Al contrario di Pandino, la giurisdizione di Caravaggio non aveva alcun organo collegiale, né 

si sono ritrovate tracce di consigli generali. Ancor più singolare del caso citato è invece la 

forma della corte di Dovera, una giurisdizione nella quale non vi fu una comunità 

predominante, ma quasi una federazione di comunità, simile a quelle che si possono ritrovare 

nelle aree montane85. L’istituzione, definita appunto “comunità della corte”, comprendeva le 

vicinie86 di Dovera, Postino, SS. Cassiano e Rocco, Barbuzzera e Serraglio87, cui si 

aggiunsero dagli anni quaranta del Cinquecento quelle di Monasterolo, legata al monastero di 

S. Damiano e Cosima, Chignola e Cassina de Cupriara. La comunità e uomini della corte si 

riunivano in consiglio generale ad inizio anno per eleggere tre sindaci, che avrebbero 

rappresentato tutta l’«università» e ne avrebbero curato gli interessi88. Ai sindaci spettava, per 

statuti locali, la nomina di un console, con funzione d’esattore delle tasse89, di procuratori per 

specifiche cause90, ma soprattutto la nomina del podestà locale, che doveva essere ratificata 

dalle autorità ducali o dal feudatario91. Il primo febbraio 1529, ad esempio, «come 

antichissima consuetudine», si elesse podestà della corte, con giurisdizione civile e criminale, 
                                                 

85 Si veda in proposito M. DELLA MISERICORDIA, Divenire comunità …, cit. in specifico la Parte quarta. 
Un caso molto simile sembra inoltre essere quello della comunità grande di Scalve, dell’omonima valle 
bergamasca, università che aggregava varie vicinie ed aggregazioni di parentele, dette bine, aggregando in se 
tutte le comunità della valle, pur non essendo una comunità di valle nella forma tipica che andò realizzandosi a 
partire dalla fine del XVI secolo. Cfr. M. DI TULLIO, La comunità Grande di Scalve. Istituzione comunitaria e 
privilegi di una valle bergamasca (sec. XV-XVIII), allegata alla Relazione conclusiva degli scavi archeologici 
effettuati in val di Scalve dalla Sovrintendenza ai beni archeologici della Lombardia e dal Centro Studi sul 
Territorio “L. Pagani”, dell’Università degli Studi di Bergamo. 

86 Sembra che le terre appartenenti alla corte non erano delle semplici località, anzi è probabile che 
alcune d’esse fossero vere e proprie comunità, dette vicinie, con proprie istituzioni, beni e prerogative. Si veda 
ad esempio gli atti di sindacato della comunità di Postino del 16 aprile 1514; ASMi – Notarile – filza 5640, 
notaio Giovanni Antonio Riboldi di Besana; e del 15 febbraio 1545; ASMi – Notarile – filza 6332, notaio 
Galeazzo Riboldi di Besana. 

87 Le comunità di Dovera e Postino erano sicuramente le più popolose. Si veda ad esempio l’atto di 
conferma di cessione del feudo della corte al conte Alessandro Serbelloni da parte del consiglio generale della 
corte alla presenza di 71 uomini di Dovera, 14 di S. Cassiano e S. Rocco, 84 di Postino, 26 di Barbuzzera, 14 del 
Seraglio. 

88 Si vedano ad esempio gli atti del 7 gennaio 1518, ASMi – Notarile – filza 6221; 3 febbraio 1522, 
filza 6222; e 25 gennaio 1535, filza 6228, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 

89 Si vedano ad esempio l’atto del 18 gennaio 1518. ASMi – Notarile – filza 6221 e quello del 28 
febbraio 1522, filza 6222, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. Al console, come da patti trascritti negli atti citati, 
spettava l’esazione delle tasse ordinarie e straordinarie, con obbligo di notifica ai sindaci di ogni insolvente e di 
consegnare personalmente a Milano l’importo annuale della tassa dei cavalli gravante sulla corte; in cambio 
avrebbe ottenuto un salario di 32 lire l’anno. 

90 Si vedano ad esempio l’atto del 18 gennaio 1518. ASMi – Notarile – filza 6221 e quello del 7 
gennaio 1523, filza 6222, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 

91 Il podestà era nominato dai tre sindaci ma doveva essere ratificato prima dal consiglio della corte, 
dalle singole vicinie e successivamente dalle autorità ducali o dal feudatario. Si vedano in proposito ASMi – 
Feudi Camerali p.a. – cart. 241, 28 febbraio 1546 e ASMi – Notarile – filza 6332, 15 febbraio 1545, notaio 
Galeazzo Riboldi di Besana. 
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il nobile Battista Moroni, abitante nella corte, al quale fu fatto obbligo di recarsi presso il duca 

e il magistrato delle entrate per ottenere rettifica della nomina92. Un potere ampissimo che, 

seppure necessitava della conferma ducale, rendeva veramente eccezionale la situazione della 

corte, con prerogative che non ebbe nessun’altra comunità di Geradadda, nemmeno la terra 

separata di Treviglio. 

Non se ne ha informazione certa, ma l’analisi della documentazione notarile fa supporre che 

vi fu una riforma degli statuti della corte negli anni ’40 del Cinquecento. In conseguenza 

probabilmente del nuovo status d’alcune località, quali Monasterolo, Chignola e Cassina de 

Cupraria, si stabilì un nuovo criterio di nomina dei sindaci, che salirono a quattro, nominati 

ora a turno dalle singole vicinie, ovviamente su più anni, avevano facoltà di nominare un 

sindaco93. 

Si segnala infine che una struttura simile a quella della corte di Dovera era presente anche 

nella piccola comunità di Boffalora, sebbene in questo caso non si tratta di una federazione di 

vicinie ma di una singola comunità. A riunirsi ad inzio anno era dunque la «vicinia della 

comunità e uomini» di Boffalora, per la nomina di tre sindaci, con compito di esigere le tasse 

imposte nel luogo, nominare procuratori speciali e, anche in questo caso, il podestà locale. 

L’unica differenza è che ai sindaci di Boffalora era contemporaneamente conferita l’autorità 

di procuratori anche per la chiesa di S. Maria in Dovera94. 

 

 

2.4 FAMIGLIE E PARENTELE AL GOVERNO DELLE COMUNITA’ 
 

Delineate le diverse tipologie di organi che costituivano le comunità, sembra ora interessante 

soffermarsi su chi effettivamente le governasse, puntando l’attenzione sia sulle squadre di 

consoli sia sulla composizione dei consigli. Nell’impossibilità, soprattutto materiale, di 

reperire i nomi per tutte le comunità analizzate, si è provveduto a selezionare alcune 
                                                 

92 ASMi – Notarile – filza 6224, 1 febbraio 1529, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. Si veda inoltre 
l’elezione del 12 aprile 1539, a favore del nobile Antonio Raimondi, abitante a Postino. ASMi – Notarile – filza 
6229, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 

93 Si veda ad esempio l’atto del 14 gennaio 1544, con la nomina di sindaci da parte di Postino e 
Barbuzzera; ASMi – Notarile – filza 6231, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. Il 7 gennaio 1545 si nominarono 
invece quattro sindaci, espressione delle località di Dovera, Postino, Barbuzzera e Serali. ASMi – Notarile – 
filza 6232, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 

94 ASMi – Notarile – filza 6232, 10 gennaio 1545, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
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comunità-campione, scelte sulla base delle loro particolarità e sulla possibilità di reperire la 

documentazione. Come accennato in precedenza, infatti, molto rari sono i documenti in cui si 

ritrova l’intera squadra dei consiglieri o l’elezione dei consoli, per tanto si è dovuto 

ricostruire, tassello per tassello come si trattasse di un puzzle, la composizione dei due organi 

incrociando i dati che emergevano dalle riunioni del consiglio e dai vari rogiti in cui erano 

coinvolti le autorità di governo locale. 

Partendo dall’analisi delle squadre di consoli ci si è soffermati su quattro comunità: Treviglio, 

Caravaggio, Vailate e Pandino. Le prime due destano un interesse particolare essendo le 

comunità più popolose e quelle con un peso politico maggiore. Le seconde due sono state 

scelte perché rappresentano una comunità media e compatta (Vailate) e una relativamente 

piccola ma con una propria giurisdizione (Pandino), completando così il quadro delle varie 

tipologie di comunità di Geradadda. Si consideri inoltre che le quattro comunità sono 

collocate in tre diverse fasce del distretto, rappresentando così l’area nord, quella centrale e 

quella più a sud. 

Non per tutte le comunità si dispone di tutte le squadre di consoli del sessantennio considerato 

(1494-1554), al contrario per Treviglio e Pandino ci si è dovuti concentrare su un periodo 

campione e allo stesso modo non tutti i nomi dei consoli, pur nel periodo preso in esame, sono 

stati recuperati, ma si è lo stesso raggruppata una significativa quantità di dati, che rendono 

molto vicino al reale i risultati cui si è giunti95. 

Nel grafico seguente sono stati aggregati i dati relativi alle quattro comunità, segnalando per 

ognuna la capacità dei singoli gruppi parentali d’avere propri rappresentanti nelle squadre di 

consoli, mettendo il dato in relazione con il totale delle famiglie che espressero almeno un 

console nel periodo. Si ottiene così un quadro del peso politico dei singoli gruppi che ebbero 

                                                 
95 Come si è accennato i nomi dei consoli sono stati dedotti dai vari documenti notarili ed è pertanto 

impossibile dare il preciso rimando archivistico per tutti i documenti consultati. Rinvio pertanto al riferimento 
delle fonti archivistiche visionate per ritrovare i nomi di tutti i notai consultati e le relative cartelle. Per quanto 
riguarda invece le percentuali di copertura del campione considerato si dichiara che per Treviglio si è potuto 
considerare il periodo dal 1498 al 1528, ricostruendo 23 squadre di consoli su 62, essendo la carica in loco 
semestrale, e recuperando i nomi di 68 consoli su 272, coprendo dunque un campione del 25% circa. Al 
contrario per Caravaggio è stato considerato il periodo dal 1497 al 1550, ricostruendo 110 squadre di consoli su 
216, essendo in loco la carica trimestrale, e recuperando 375 nomi su 864, ottenendo un campione del 43% del 
totale. Altrettanto lungo è l’arco cronologico relativo a Vailate, dal 1495 al 1547, ricostruendo 58 squadre su 
106, essendo la nomina semestrale e recuperando 164 su 318, coprendo dunque il 50% circa del totale. I dati più 
scarsi sono invece relativi a Pandino, per il quale si è potuto ricostruire il periodo dal 1525 al 1548, coprendo 
sole 19 squadre su 96, essendo la nomina trimestrale e recuperando 36 nomi su 192, coprendo meno del 20% del 
totale. 
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accesso al consolato, comprendendo quante di questi giocarono un ruolo di semplici comparse 

e quanti invece furono radicati nel governo locale96. 

 

Figura 2. Gruppi parentali e squadre di consoli in Geradadda 
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Prima di valutare i risultati sembra utile fare un’ulteriore doverosa precisazione. I consoli 

sono stati inseriti nel proprio gruppo parentale di riferimento, in base al cognome, ma 

ovviamente questa è un’approssimazione, perché non è del tutto scontato che i membri di una 

parentela fossero per forza di cose tra loro alleati e nemmeno, aggiungerei, quelli di una 

famiglia. Altrettanto però non è detto che l’alleanza sociale si limitasse alla sola parentela di 

                                                 
96 Per il periodo considerato a Treviglio ebbero accesso al consolato 30 gruppi parentali, riportati di 

seguito: Agazzi, Arrigoni, Barbarossa, Baschi, Bincetti, Boni, Buttinoni, Canzoli, Capitanei, Compagnoni, Conti, 
Corda, Della Piazza, Dell’acqua, Dolzoni, Donati, Federici, Ferrandi, Goiris, Isacchi, Lemine, Mangili, 
Marcellino, Negretus, Porri, Raimondi, Rozzoni, San Pellegrino, Sangalli e Zamboni. A Caravaggio invece 
furono 58, cioè: Aratori, Aregati, Baruffi, Baschi, Boni, Bordegari, Brignoli Carissali, Caroti, Cattanei, Cazzetti, 
Cerri, Cogi, Colpani, De Lomello, De Prata, Degani, Del Guasto, Della Stella, Destati, Dodi, Donesana Rognoli, 
Farini, Ferrari, Gennai, Ghisoni, Lucini, Maggi, Malusati, Mangiavini, Mangoni, Mangoni Finetti, Martini, 
Massarola, Merisi, Messaggi, Minardi, Moroni, Nicoli, Olini, Orlandi, Piglotti, Riboli, Rossoni, Scotti, Secco, 
Secco Fugazzola, Tadini, Tinizoni, Toscani, Vacchi, Valeri, Vallemberghi, Varoli, Vescovi, Canotto, Zonadello 
e Zonchi. 27 gruppi parentali si ritrovano invece a Vailate: Aiolfi, Bonamenti, Bonsignori, Bosoni, Brignoli, 
Carioni, Cassinelli, Conti, Giavazzi, Grassi, Loco, Manzoni, Miraleni, Molinari, Nazzari, Oldradi, Oraboni, 
Palosco, Petroni, Pongie, Provisini, Rubei, Scrani, Teutonico, Vacchetti, Venesi e Victis. Infine a Pandino i 
gruppi parentali furono 18: Aiolfi, Alfieri, De Bonzi, De Capris, De Filago, De Imola, De Modetia, Della Chiesa, 
Gaffuri, Lupi, Mazia, Moroni, Pandino, Paolieni, Quartinaris, Rinolfi, Sala e Zonadello. 
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consanguinei, essendo invece fondamentale l’alleanza con gli affini, suggellata da importanti 

contratti economici, quali erano le doti, la parentela spirituale - tutt’altro che irrilevante mezzo 

per la creazione di gruppi sociali97 - e tutta una serie di legami conseguenza di rapporti 

economico-sociali di varia natura, non sempre di facile individuazione. E’ utile dunque 

nell’analizzare i dati considerare tutti questi elementi, anche se non è sempre facile trovare 

informazioni sulle reti sociali all’interno delle comunità. 

I valori espressi nella Figura 2 mettono in evidenza una situazione molto simile a Caravaggio 

e Vailate. Nelle due comunità la grande maggioranza dei gruppi parentali (oltre il 65%) fu 

presente in meno del 5% delle squadre di consoli, con valori che si aggirano attorno al 75-

80% del totale se si alza la soglia delle presenze al 10%. V’è poi un gruppo ristretto di 

parentele che riuscirono ad esprimere tra 11 e 20% dei consoli e, di contro, poche che furono 

presenti in quasi tutte le squadre. A Caravaggio la parentela dominante fu quella dei Secco, 

che espresse il 54% dei consoli di tutto il periodo, con una flessione delle presenze a partire 

dagli anni ’40 del Cinquecento, che altrimenti avrebbe reso più netta la loro presenza. Una 

parentela composta da vari gruppi della quale il ramo principale fu quello dei Secco 

d’Aragona, politici e officiali dello stato, militari, professionisti, oltre che proprietari terrieri98. 

A Vailate furono invece due parentele a dominare l’officio consolare, ancor più di ciò che 

avvenne a Caravaggio. I Grassi e i Rubei furono presenti con rispettivamente 81 e 75% dei 

consoli, senza alcun tipo di flessione nei cinquant’anni considerati, divenendo una costante 

delle squadre consolari. Una forza ancor più netta se si considera che i due gruppi erano legati 

tra loro attraverso matrimoni incrociati99 e dunque “possedevano” il consolato di Vailate, 

esprimendo quasi sempre due sui tre consoli del periodo. Si comprende ora meglio la citata 

protesta del 1551 di alcune famiglie vailatesi contro Grassi e Rubei, tacciati, probabilmente 

                                                 
97 In proposito si rimanda a G. ALFANI, Padri, padrini, patroni. La parentela spirituale nella storia, 

Venezia 2006. 
98 Pur essendo un’importante famiglia lombarda non esiste una monografia recente ed esaustiva. In 

merito alla bibliografia e per un quadro sulla relazione tra i Secco e Caravaggio si rimanda a M. DI TULLIO, Un 
borgo della Geradadda …, cit., pp. 71-75. 

99 Un’alleanza matrimoniale di lunga durata, continuamente rinnovata nel corso del Cinquecento. Si 
vedano ad esempio l’atto di confessio del domino Giacomo Grassi a favore di Leonardo Rubei, per la somma di 
745 lire, pagate da Leonardo per la dote della sorella Elisabetta, moglie di Giacomo; ASMi – Notarile – filza 
4167, 14 novembre 1504, notaio Stefano Aiolfi; e l’atto di procura della nobile donna Maria de Grassi, moglie 
del quondam Maffeo Rubei, a favore del figlio Giovanni Giacomo; ASMi – Notarile – filza 11530, 23 maggio 
1541, notaio Luca Bosoni. 
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non a torto, di commettere abusi nell’annuale elezione del consiglio di comunità100. Anche in 

questo caso si tratta di famiglie facoltose, possidenti terriere e rappresentanti del ceto 

professionale locale101. I Grassi possedevano, in specifico, gran parte delle terre attorno alle 

omonime cassine, ai confini dello Stato e, come già accennato, definite temporaneamente 

terre senza giurisdizione dal trattato della pace di Lodi (1454), divenendo, di fatto, un area 

franca fino alla fine del Settecento. La curiosità è che ancora per tutta la prima metà del 

Cinquecento, seppure svincolate dalla giurisdizione, queste cassine erano definite territorio di 

Vailate. Fu probabilmente proprio la funzione preminente dei Grassi nel quadro della politica 

locale a  far considerare le cassine parte del territorio di Vailate102, contrariamente a ciò che 

avvenne invece negli anni ’70 del Cinquecento nel già citato caso delle cassine Franche di 

Cassano, ma anche a Fara, dove si assistette al riconoscimento della comunità di Massari de’ 

Melzi, che si staccò dalla comunità farese in conseguenza del sempre maggiore possesso di 

fondi in loco della potente famiglia milanese dei Melzi103. 

Abbastanza simile a Caravaggio e Vailate fu la situazione di Pandino, anche se con valori che 

tendono ad avvicinarsi tra loro. Se, infatti, così come a Vailate il 75% delle parentele non 

espressero più del 10% dei consoli, va rilevato un numero maggiore di gruppi nella seconda 

fascia, quella tra 6 e 10%. In termini di valori relativi i gruppi parentali rappresentati in più 

del 10% dei casi furono comunque molto pochi, si tratta, infatti, di sole tre parentele, tra cui 

spiccano gli Zonadello e i Moroni, che ricorrono rispettivamente il 42 e il 26% delle volte. 

Notevolmente differente fu invece la situazione di Treviglio dove sembra d’intravedere una 

maggiore turnazione, con la totalità delle parentele che non va oltre il 20% delle presenze. Si 

potrebbe quasi pensare ad un governo di gruppo, ristretto ad un numero limitato di famiglie 

                                                 
100 ASMi – Notarile – filza 11599, 31 dicembre 1551, notaio Giovanni Giacomo de Prata. 
101 Per avere una stima, seppur parziale, delle proprietà terriere della famiglia Rubei si veda l’atto di 

divisione dei fratelli Giacomo e don Antonio, figli di Cristoforo. ASMi – Notarile – filza 11531, 24 luglio 1543, 
notaio Luca Bosoni. 

102 In un atto del 17 maggio 1530 sono, ad esempio, citati Andrea e Lorenzo Carrara, abitanti alle 
cassine de Grassi, territorio di Vailate; ASMi – Notarile – filza 10308, notaio Vincenzo Bosoni. I Grassi, pieni 
proprietari delle cassine e delle terre circostanti già ad inizio Quattrocento, persero progressivamente il primato, 
cedendo le proprietà ai milanesi Lampugnani e alla famiglia cremasca dei Vimercati Sanseverino. Non è un caso 
allora se solo dal Seicento la percezione mutò, facendo considerare le cassine sempre più come un’entità estranea 
al territorio di Vailate e non solo alla propria giurisdizione. In merito si veda P. ORIGGI, Le cassine de Grassi: la 
loro storia vista attraverso la lettura dei documenti, in «Quaderni della Geradadda», n. 14, Treviglio 2008, pp. 
1-48. 

103 In merito si veda G. VILLA, Documenti per la storia di Fara. Da Fara Autari Regis e Fara Gera 
d’Adda, Treviglio 1996, pp. 113-117. 
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sul totale dei vicini, ma equilibrato al proprio interno. In particolare, escludendo quel 60% di 

parentele sotto la soglia del 10% delle presenze, si intravede un gruppo di dodici famiglie che 

si alternano al governo della comunità, i cui membri non a caso sono rappresentanti delle 

attività manifatturiere, delle professioni e importanti rappresentanti alla corte ducale, oltre che 

importanti proprietari terrieri104.  

Nel valutare i dati appena esposti va considerato il fatto che la carica consolare non fu l’unica 

ambita all’interno delle singole comunità, per quanto fosse l’apice dell’amministrazione 

pubblica. Non è detto, infatti, che le parentele poco o per nulla rappresentate nell’officio 

consolare non fossero ben radicate in altri organi comunitari, essendo magari spesso nominati 

consiglieri, procuratori, esattori o anche rettori delle confraternite comunali105. 

Più difficile risulta invece definire la percentuale rappresentata dal totale di questi gruppi 

parentali sul totale dei vicini d’ogni comunità, giacché bisognerebbe disporre d’elenchi 

completi, che solo in modo parziale si possono dedurre dalle assemblee dei capifamiglia, con 

valori comunque molto diversi nel sessantennio per la crisi demografica cui si accennava in 

precedenza. 

Concludendo l’analisi delle composizioni delle squadre consolari sembra interessante rilevare, 

giacché è l’oggetto principale della tesi, che nessuna influenza ebbe il cambio di dominazioni 

cui fu soggetta la Geradadda nell’ambito del governo locale e dei rapporti di forza interni alle 

comunità. La continuità è tale che nessuno dei passaggi di dominio pare avere lasciato tracce 

a livello locale e ciò fu frutto sicuramente del fatto che nessun interesse potevano avere i 

nuovi governanti nello scardinare gli equilibri locali, ma anche dell’abile gioco politico delle 

famiglie più eminenti, quelle cioè legate anche agli organi di governo ducale, astute nel 

cambiare alleanze al momento dell’avvento di una nuova dominazione. Solo a titolo 

d’esempio si può citare il caso di Giacomo Secco d’Aragona, fautore della resa del borgo di 

Caravaggio sia ai veneziani nel 1499, sia ai francesi nel 1509. Egli ottenne il riconoscimento 

dei diritti d’esenzione e dei privilegi sul feudo della Calciana, agli estremi confini orientali 

dello Stato di Milano, da tutte le dominazioni che si susseguirono nel primo Cinquecento. 

                                                 
104 Si tratta delle famiglie Agazzi, Bincetti, Buttinoni, Capitanei, Compagnoni, Dell’acqua, Dolzoni, 

Isacchi, de Lemine, Raimondi e Rozzoni. In merito alle attività economiche e alle cariche politiche ricoperte 
dalle famiglie citate si rimanda a L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit., in specifico il capitolo III. 

105 A tal proposito si veda quanto rileva per il secondo Quattrocento trevigliese L. SANT’AMBROGIO, Il 
borgo di Treviglio …, cit. pp. 79-82 e per il primo Cinquecento caravaggino M. DI TULLIO, Un borgo della 
Geradadda …, cit., in specifico nel capitolo III. 
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Condottiero degli Sforza, della Serenissima e ancora dei re di Francia, fu abile a scegliere 

sempre l’alleanza giusta, pur essendo stato membro del consiglio ducale durante la 

dominazione sforzesca106. 

 

Le composizioni del consiglio sono invece state ricostruite per una sola comunità, 

Caravaggio, per le ovvie ragioni di difficoltà nel reperire i dati cui si accennava, che si 

rendono ancora più complicate nel caso dei consigli giacché composti da molte più persone. 

Nel grafico seguente sono stati sintetizzati i dati raccolti107. 

 

Figura 3. Le famiglie del consiglio di Caravaggio 
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I dati relativi al consiglio caravaggino tendono a confermare le considerazioni sulle squadre di 

consoli, in specifico dei casi di Caravaggio, Vailate e Pandino. Il maggior numero delle 

famiglie (80%) non esprimono, infatti, più del 2% dei consiglieri, mentre significativa è la 

presenza di parentele che ne nomina più del 5%, tra le quali spiccano sempre i Secco. 

                                                 
106 ASMi – Missive – reg. 211, 22 aprile 1499, dal duca a Giacomo Secco. Il figlio di Giacomo, Marco 

Antonio, nel 1513 fu eletto senatore e membro del consiglio segreto. ASBg. – Fondo Secco Suardo d’Aragona – 
cart. 20, 28 febbraio 1513. In merito si rimanda a M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda …, cit., pp. 35-58 e 
71-75.  

107 I dati raccolti riguardano i consigli dal 1497 al 1550. Per la base dati rimando a M. DI TULLIO, Un 
borgo della Geradadda …, cit., appendice A, pp. 189-243. 
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Per meglio considerare il caso di Caravaggio si è però provveduto a scorporare i dati del 

periodo, considerando che occorsero alcune importanti novità, soprattutto relative alla riforma 

del consiglio cui si accennava e al progressivo allontanamento della famiglia Secco dal borgo. 

 

Figura 4. Le famiglie del consiglio di Caravaggio. Confronto fra tre periodi 
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La suddivisione effettuata sembra dare una migliore rappresentazione della realtà, rilevando 

importanti differenze fra i tre periodi considerati. Il primo sembra essere quello più aderente 

al quadro politico emerso dall’analisi delle squadre di consoli. Il 95% delle famiglie non 

espressero più del 3% dei consiglieri, mentre solo due famiglie ebbero una presenza più 

continua, i Mangoni (5,13%) e soprattutto i Secco (9,71%). In questa prima fase i consigli 

furono abbastanza stabili, dominati da un’oligarchia ben consolidata e attenta al controllo 

delle nomine. Tra una composizione del consiglio e la successiva non cambiò più del 25-30% 

dei consiglieri, con il 20% di nuove famiglie rappresentate. La tendenza s’invertì dal 1515, 

quando maggiori furono gli influssi delle guerre sul territorio e si ebbero i primi segnali di una 

crisi demografica, che impose un maggiore ricambio tra i consiglieri e, spesso, rese più 

complicato il mantenimento di un equilibrio nei rapporti di forza tra le famiglie. In questo 

caso i nuovi consiglieri salirono al 55-60% del totale e i membri di nuove famiglie al 30%. 
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Molto più simili tra loro sono la seconda e la terza fase, successive alla riforma del consiglio 

che abbassò i consiglieri a 32 e impose il rinnovo annuale. Le differenze tra le capacità di 

nomina delle parentele tendono ad assottigliarsi, tanto che i gruppi che nominano meno del 

3% dei consiglieri scendono al 80-85% del totale. Circa 8% delle parentele riescono a farsi 

rappresentare con il 3-5% dei consiglieri, ma soprattutto aumentano i gruppi che ne 

esprimono più del 5%, in particolare nel periodo 1540-50. Se, infatti, nel secondo periodo 

furono ancora solo le famiglie Mangoni e Secco a superare la soglia del 5%, nell’ultimo vi fu 

un inversione di tendenza e a superare la soglia furono i De Prata, i Ghisoni e ancora i Secco, 

ma con una percentuale di molto ridotta rispetto ai periodi precedenti (5,40%). Si 

avvicinarono inoltre alla soglia, le famiglie Aratori e Tadini, anche se quest’ultima fu in 

crescita notevole almeno dal 1530. 

In conclusione, sembra interessante rilevare che anche sul consiglio caravaggino non ebbero 

alcun influsso i passaggi di dominazione e i mutamenti furono più il frutto delle guerre in 

loco, che provocarono la crisi demografica, e del progressivo allontanamento della 

protagonista principale, la famiglia Secco. Va comunque rilevato che a partire dagli anni ’30 

fu sempre più evidente la presenza di nuove famiglie nel consiglio e ciò fu dovuto certamente 

alla perdita di potere della fazione dei Secco, ma soprattutto alla forte immigrazione nel borgo 

di nuove famiglie, conseguenza della politica di ripopolamento voluta dagli stessi organi di 

governo locali. 

 

 



 



CAPITOLO III 

LE ENTRATE DEI BILANCI COMUNALI 
 

 

 

 

 

 

3.1 PREMESSA 
 

Le finanze locali, in particolare quelle delle comunità rurali, sono state oggetto di un 

rinnovato interesse negli ultimi anni, che si inserisce però in una sorta di vuoto storiografico, 

da cui emergono, per il periodo Early Modern, solo alcune rare eccezioni1. Sicuramente è 

nella natura stessa dell’oggetto di studio che si colloca la principale causa di questo 

disinteresse. Le finanze di comunità, infatti, sono state per lungo tempo poco considerate 

dagli storici socio-istituzionali, per quanto da tempo attenti allo studio dei territori e delle 

comunità rurali, ma altrettanto dagli storici dell’economia, che si sono per lo più concentrati 

sullo studio delle finanze statali o al più di quelle cittadine2. Oltre alle tendenze storiografiche, 

                                                 
1 Tra i pochi lavori si segnalano: G. ALBINI, Aspetti della finanza di un Comune lombardo tra 

dominazione milanese e veneziana: dazi e taglie a Crema dal 1445 al 1454, in Felix olim Lombardia. Studi di 
storia padana dedicati dagli allievi a Giuseppe Martini, Milano 1978, pp. 699-761; G. CHIESI, Bellinzona 
ducale. Ceto dirigente e politica finanziaria nel Quattrocento, Bellinzona 1988; C. ROTELLI, La finanza locale 
pontificia nel Cinquecento: il caso di Imola, in «Studi storici», IX (1968), pp. 107-144; M. KNAPTON, 
L’organizzazione fiscale di base nello Stato veneziano: estimi e obblighi fiscali a Lisiera fra ‘500 e ‘600, in C. 
POVOLO (a cura di), Lisiera. Immagini, documenti e problemi per la Storia e cultura di una comunità veneta, 
Lisiera 1981, pp. 377-449; L. PEZZOLO, Dal contado alla comunità: finanze e prelievo fiscale nel Vicentino (sec. 
XVI-XVIII), in C. POVOLO (a cura di), Dueville. Storia e identificazione di una comunità del passato, Vicenza 
1985, vol. I, pp. 381-428; E. COLOMBO, Il contado di Vigevano e la forza di una comunità. Gambolò e la 
provincia nel Seicento, Vigevano 2005; e G. MUTO, Strutture e funzioni finanziarie delle “università” del 
mezzogiorno tra ‘500 e ‘600, in G. TOCCI (a cura di), Le comunità negli stati italiani d’antico regime, Bologna 
1989, pp. 167-179. Infine, con un approccio molto diverso rispetto ai precedenti, si è occupato recentemente del 
tema anche S. TABACCHI, Il Buon Governo. Le finanze locali nello Stato della Chiesa (secoli XVI-XVIII), Roma 
2007. 

2 Cfr. G. P. G. SCHARF, Fiscalità pubblica e finanza privata: il potere economico in un borgo soggetto 
(Borgo San Sepolcro 1415-1465), in «Quaderni/Cahiers», n. 1 (2007), Centro studi storici sui Lombardi, sul 
credito e sulla finanza, pp. 67-112. Lo studio delle finanze statali ha comunque avuto un nuovo impulso in tempi 
relativamente recenti, tanto che nel 1991, in un convegno tenutosi a Bari, i vari relatori hanno rilevato la modesta 
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però, un ruolo decisivo, in tal senso, continua a giocarlo il cattivo stato di conservazione della 

documentazione negli archivi locali e la difficoltà, a parte la scarsità, di rinvenire fonti di 

carattere finanziario e fiscale. Il tema ha però conosciuto nuovo vigore negli ultimi anni per il 

rinnovato interesse degli storici per due ambiti di ricerca: la fiscalità, indagata sia nel rapporto 

con il contesto economico, sia nel processo di controllo sui territori e di affermazione dello 

“stato moderno”, rilevando come in questo settore sia necessario spostare l’indagine 

dall’ambito statale a quello locale3; e i beni comunali, che da un’attenzione per lo più storico-

giuridica sull’accesso e sul loro particolare status di possesso, sono oggi studiati in 

considerazione del ruolo economico e sociale svolto all’interno delle realtà locali4. 

Utilizzando fonti non tradizionali, in particolare il notarile, con il rischio (o il vantaggio) di 

ricavare più dati qualitativi che quantitativi, nel presente e nel successivo capitolo si cercherà 

di ricostruire le entrate e le uscite di quelli che potevano essere i bilanci delle comunità di 

Geradadda. In particolare, si vuole delineare il “dato di partenza”, a fine Quattrocento, e 

stabilire l’impatto delle guerre d’Italia, valutandone le conseguenze, contingenti e strutturali, 

sulle finanze locali. 

Prima di iniziare questo percorso è utile premettere una nota di natura metodologica. 

Contravvengo parzialmente ai dettami della scienza economica, in questa sede si indicano 

                                                                                                                                                         
presenza della storiografia finanziaria nell’ambito della storia economica. Cfr. A. DI VITTORIO (a cura di), La 
finanza pubblica in età di crisi, Bari 1993. Per un bilancio storiografico in tal senso si rimanda a A. GROHMANN 
(a cura di), Due storiografie economiche a confronto: Italia e Spagna dagli anni ’60 agli anni ’80, Milano 1991; 
A. DI VITTORIO, La storia economica, in L. DE ROSA (a cura di), La storiografia italiana negli ultimi vent’anni, 
Bari 1989, pp. 235-308; e alla «Rivista di storia finanziaria», n. 10 (2003), dedicata alla storiografia sulla finanza 
italiana d’età moderna, con contributi di L. PEZZOLO, G. SABATINI E G. DE LUCA. Per lo stato di Milano, gli studi 
analitici sulla finanza pubblica del ‘400-‘500 erano limitati fino a qualche anno fa ai lavori sulla prima età 
spagnola di G. VIGO, Finanza pubblica e pressione fiscale nello Stato di Milano durante il XVI secolo, Milano 
1977 e ID., Fisco e società nella Lombardia del Cinquecento, Bologna 1979. Più recente è stato l’interesse per 
l’età sforzesca, in particolare stimolata dallo studio del bilancio del 1463. M. GINATEMPO, Spunti comparativi 
sulle trasformazioni della fiscalità nell’Italia post-comunale, in P. MAINONI (a cura di), Politiche finanziarie e 
fiscali nell’Italia settentrionale (secoli XIII-XV), Milano 2001, pp. 125-220 e G. CHITTOLINI, Fiscalité d’Etat et 
prérogatives urbaines dans le duché de Milan à fin du Moyen Age, in L’impòt public et le préleèvement 
seigneurial, fin XII debut XVI siècle, I, Paris 2003, pp. 147-175. Mancano al contrario studi sulla prima metà del 
Cinquecento e in tal senso sto lavorando su una serie di “bilanci” dei due periodi di dominazione francese sullo 
stato di Milano, conservati in AN – Charte des trésor – serie J. 

3 Si tornerà sul tema nel prossimo capitolo, per ora si rimanda al bilancio storiografico di L. PEZZOLO, 
La storiografia più recente sulla finanza italiana della prima età moderna: gli studi sulla fiscalità, in «Rivista di 
storia della finanza», n. 10 (2003), pp. 33-77 e agli atti della recente Settimana di studi organizzata dall’Istituto 
Internazionale di Storia economica “F. Datini” di Prato, editi in S. CAVACIOCCHI (a cura di), La fiscalità 
nell’economia europea (secc. XIII-XVIII), Atti della “Trentanovesima settimana di studi”, Firenze 2008, 2 voll. 

4 Cfr. in particolare M. BAILEY, A Marginal Economy? East Anglian Breckland in the Later Middle 
Ages, Cambridge 1989. 
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come «ordinarie» le entrate e le uscite che figuravano ogni anno nei bilanci comunali, 

indipendentemente dalla possibilità di stabilirne a priori l’ammontare da parte dei 

contemporanei. L’aggettivo «starodinarie» è stato, invece, aggiunto alle voci di bilancio che 

non avevano ricorrenza annuale. 

 

 

3.2 LE ENTRATE FISCALI DELLE COMUNITA’ 
 

Le entrate dei bilanci di comunità erano essenzialmente legate a due tipi di prelievo: la 

tassazione locale e gli eventuali redditi derivanti dall’incanto dei beni comunali, fossero essi 

terre, immobili o giurisdizioni. Nella prima tipologia si possono includere due categorie per 

loro natura assai differenti: le imposizioni fiscali deliberate e riscosse direttamente e per libero 

arbitrio dalla comunità e quelle, invece, di matrice statale che per ragioni di varia natura erano 

incamerate dalle comunità. 

Nonostante questo studio si soffermi su un periodo particolarmente difficile per le finanze 

locali, va detto che il ricorso alla tassazione straordinaria, da parte delle comunità, fu 

abbastanza limitato e tanto meno si ha notizia di una tassazione locale ordinaria. Si è 

abbastanza certi, allora, nel dichiarare che nel Cinquecento – ma forse anche in precedenza – 

non esisteva un “ordinario” sistema fiscale locale e che le comunità ricorressero alla 

tassazione solo in modo eccezionale, con quelle che, usando una terminologia attuale, si 

possono definire “tasse di scopo”. I casi più frequenti furono quelli relativi a spese 

straordinarie e impreviste per la manutenzione del patrimonio comune o, considerato il 

periodo, per il recupero di somme spese per l’alloggiamento dei militari. Ovviamente non 

esisteva una regola o una preferenza per imporre una nuova tassa a livello locale e sembra che 

la scelta della base imponibile fosse dettata soprattutto dall’urgenza nel reperire le somme, 

oltre che dalla consistenza degli importi.  

Nell’anno 1500, ad esempio, la comunità di Treviglio, per sostenere le spese di riparazione 

della torre comunale e delle porte del borgo, scelse d’imporre una tassa che gravò per 50 

ducati sui contratti di locazione e vendita rogati all’interno del borgo5. Segno evidente che, la 

comunità non aveva particolare urgenza nel recuperare quanto speso, e, soprattutto, indice 
                                                 

5 ASMi – Notarile – filza 5467, 23 novembre 1500, notaio Orfeo Daiberti. 
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della scelta di far contribuire a tale scopo soprattutto un particolare settore della società locale. 

Al contrario, l’urgenza nel recuperare le somme, favoriva solitamente il ricorso ad un esattore 

nominato ad uopo, con l’obbligo di svolgere il proprio compito in un periodo preciso, 

solitamente breve, imponendo le somme per estimo e per testa. 

Come fece nel biennio 1525-26 la comunità di Vailate, che impose alcune tasse straordinarie 

per far fronte all’alloggiamento «di ispanici» nel proprio territorio6, replicando la scelta anche 

qualche anno più tardi. Nell’occasione, però, fu messa a dura prova la capacità contributiva 

locale, giacché si dovettero recuperare più di 15.000 lire, una somma enorme in relazione alla 

capacità contributiva della comunità7. Non a caso quell’imposizione provocò un gran numero 

d’insolventi e obbligò la comunità ad organizzare un’imponente operazione di recupero dei 

crediti. Una scelta dettata, come si vedrà in seguito per altre del genere, oltre che dalla 

necessità di risanare la contabilità comunale, dal tentativo di ri-abitare e riutilizzare le case e 

le terre abbandonate, in sostanza, ripopolando e riavviando le attività economiche del borgo, 

superata la fase di guerra guerreggiata. 

In generale si può sostenere che furono soprattutto le questioni relative agli alloggiamenti di 

truppe e alle guerre a provocare il ricorso alla tassazione straordinaria, pur non mancando 

alcune eccezioni8. Nel 1520, ad esempio, sempre la comunità di Vailate impose una taglia di 

200 lire per far fronte alle spese di manutenzione della locale chiesa parrocchiale dei SS. 

Pietro e Paolo, come già ricordato, juspatronato della comunità9. 

Anche in questo caso si deve rilevare la particolarità della Geradadda, rispetto ad altre realtà 

dello stato di Milano, giacché la tassazione delle comunità fu molto limitata e per lo più legata 

a singoli provvedimenti d’urgenza o eccezionali, mai ordinaria. Una singolarità confermata 

anche dalla costante concessione alle comunità di Geradadda d’incamerare tasse di matrice 

statale, soprattutto dazi. Ciò avveniva, in particolare, per i dazi sul consumo e sulla 

produzione di pane, vino e carne, ma, anche se in casi più limitati, per altri dazi soprattutto 
                                                 

6 ASMi – Notarile – filza 10308, 21 novembre 1530, notaio Vincenzo Bosoni. 
7 ASMi – Notarile – filza 10309, 22 settembre 1531, notaio Vincenzo Bosoni 
8 Si veda, ad esempio, l’ulteriore imposizione straordinaria deliberata dalla comunità di Vailate in 

conseguenza di alcune spese sostenute per salvacondotti e l’alloggiamento di varie compagnie. ASMi – Notarile 
– filza 4168, 31 dicembre 1513, notaio Stefano Aiolfi. Lo stesso può dirsi per la comunità di Caravaggio, che 
ancora nel 1540, imponeva una taglia straordinaria per sostenere l’alloggiamento in loco del marchese del Vasto. 
Lo si comprende dal fatto che in un documento del 2 gennaio 1540 è citato Tommaso de Tadini, esattore 
dell’imbottato e della taglia straordinaria cui si accennava. ASMi – Notarile – filza 11530, alla data, notaio Luca 
Bosoni. 

9 ASMi – Notarile – filza 4170, 17 ottobre 1520, notaio Stefano Aiolfi. 
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legati al commercio e allo sfruttamento di risorse naturali in loco. Gli esempi sono vari e 

legati ai diversi anni d’indagine, ma tra i più importanti si possono citare il dazio della 

mercatura, quello della macina, il traverso e la dovana. Gli ultimi due erano legati al 

passaggio di merci e animali, ed è dunque presumibile che, per quel carattere di «crocevia di 

frontiera» di cui si è scritto nel primo capitolo, il loro ammontare non fosse di poca 

consistenza. 

I dazi sulla produzione di pane, del vino e sulla macellazione delle carni erano, invece, 

prerogativa di un consistente numero di comunità, almeno dalla seconda metà del 

Quattrocento10. Ne beneficiavano sicuramente Caravaggio, Treviglio, Vailate e Rivolta e 

sembra assodato che la perdita di tali diritti fu perlopiù legata al processo d’infeudazione 

cinquecentesco, giacché i duchi legarono la concessione delle giurisdizioni locali al prelievo 

d’entrate, solitamente spettanti alle comunità11. Entrate di non poca consistenza, se si 

considera che Gian Paolo Sforza, feudatario di Caravaggio, ottenuto il diritto lo incantò alla 

stessa comunità per un affitto annuo di 1.600 lire12. 

Se i diritti al prelievo di alcuni dazi furono persi con le infeudazioni, altri si ottennero nel 

corso del secolo, in particolare a seguito del processo di alienazione delle entrate statali, che 

fu tipico a Milano almeno a partire dalla seconda metà del Quattrocento13. In particolare, 

sembra interessante citare le vendite effettuate dalla Camera imperiale, tra il 1543 e il 1545, 

sulle quote spettanti alla città di Milano per alcuni dazi di consumo locale e su altre entrate 

camerali. Fu il caso dei dazi sul pane, vino e carne, ma anche dell’imbottato e del censo del 

sale. La comunità di Pandino, ad esempio, aveva ottenuto simili redditi, ammontanti a 42 lire 

                                                 
10 ASMi – Notarile – filza 1164, 2 gennaio 1450, notaio Nicolò Baruffi;  
11 Casi simili si riscontrano nel momento d’infeudazione delle comunità di Caravaggio e Vailate, non, 

ad esempio, nel caso di Rivolta, che ancora a metà ‘600 incamerava le somme di questi dazi. ASMi – Feudi 
Camerali p.a. – cart. 487, 30 giugno 1640, per Rivolta; ASMi – Notarile – filza 4168, 18 marzo 1513 e 14 aprile 
1514, notaio Stefano Aiolfi, per Vailate; e ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 140, per Caravaggio. Il tema dei 
feudi non è tra i più affrontati dalla storiografia. Tra le poche pubblicazioni si vedano almeno: C. MAGNI, Il 
tramonto del feudo lombardo, Milano 1937; G. CHITTOLINI, Feudatari e comunità rurali (secoli XV-XVIII), in 
ID., Città, comunità e feudi negli stati dell’Italia centro-settentrionale (secoli XIV-XVI), Milano 1996, pp. 227-
244; D. SELLA, L’economia lombarda durante la dominazione spagnola, Bologna 1982; e il più recente F. 
CENGARLE, G. CHITTOLINI E G. M. VARANINI, Poteri signorili e feudali nelle campagne dell’Italia settentrionale 
fra Tre e Quattrocento: fondamenti di legittimità e forme di esercizio, Firenze 2005. 

12 ASMi – Notarile – filza 9399, 14 luglio 1535, notaio Gabriele Baruffi. 
13 Cfr. G. CHITTOLINI, Alienazioni d’entrate e concessioni feudali nel ducato sforzesco, in ID., Città, 

comunità e feudi negli stati dell’Italia centro-settentrionale (secoli XIV-XVI), Milano 1996, pp. 145-166 e F. 
LEVEROTTI, La crisi finanziaria del Ducato di Milano alla fine del Quattrocento, in Milano nell’età di Ludovico 
il Moro, Atti del convegno internazionale, 28 febbraio – 4 marzo 1983, Milano 1983, pp. 585-632. 
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e 7 soldi l’anno il 16 gennaio 154514, mentre a quella di Vailate, qualche anno prima, oltre ai 

dazi sul vino al minuto e della macina della città di Milano, erano stato venduto il reddito 

della tassa dei cavalli della comunità di Rivolta15. Lo stesso vale per la comunità di 

Caravaggio, che alla fine del 1542 comprò dalla Camera imperiale il dazio sul vino al minuto 

della città di Milano, con un reddito annuo di 246 lire, 16 soldi e 3 denari16 e per quella di 

Casirate, che nel 1543 aveva alcune entrate dal medesimo dazio17. 

Anche la comunità di Brignano aveva acquistato nell’occasione alcuni redditi, ne dà nota un 

atto del 20 gennaio 1550, con il quale si notificarono alla camera imperiale i redditi acquisiti 

nel periodo 1543-1545. Brignano aveva acquistato in specifico: il reddito di 68 lire, 9 soldi e 6 

denari sul locale censo del sale locale (corrispondente al 5% dell’importo annuo pagato), al 

prezzo di 1369 lire e 10 soldi18; il reddito di 57 lire e 11 soldi sul medesimo censo gravante 

sulla vicina comunità di Mozzanica (il 10% del totale), nel contado Cremonese, per 775 lire e 

11 soldi19; un ulteriore reddito di 95 lire, 17 soldi e 3 denari (il 7%) sempre sulla quota del 

censo del sale gravante su Brignano, per 1369 lire e 10 soldi20. Qualche tempo dopo, come 

per molti atri redditi di natura simile, la comunità retrovendette, però, alla stessa Camera i due 

redditi sul censo del sale locale, rimanendo in possesso solo di quello gravante sulla comunità 

di Mozzanica21. 

Alcuni redditi sui dazi furono goduti sicuramente anche dalla comunità di Treviglio, per 

quanto non si abbiano informazioni dirette per il periodo considerato22, mentre sembra che da 

tali prerogative restassero escluse le comunità più piccole. 

                                                 
14 ASMi – Notarile – filza 6233, 27 luglio 1547 e filza 6234, 28 agosto 1549, notaio Galeazzo Riboldi 

di Besana. 
15 ASMi – Notarile – filza 11532, 1 luglio 1544, notaio Luca Bosoni. Il reddito sulla tassa dei Cavalli di 

Rivolta era di 99 lire, 11 soldi e 4 denari l’anno, come appare dai due atti di alienazione conservati in ASMi – 
Notarile – filza 11532, 29 luglio e 16 agosto 1544, notaio Luca Bosoni. Il dazio del vino al minuto della città e 
corpi santi di Milano era stato acquistato invece per 1221 lire e 9 denari, con atto rogato dal cancelliere camerale, 
Alessandro Confalonieri, il 13 marzo 1543. Si vedano in merito ASMi – Notarile – filza 11531, 28 luglio 1543, e 
filza 11533, 20 luglio 1547, notaio Luca Bosoni. 

16 ASMi – Notarile – filza 10265, notaio Pietro Francesco Baruffi. 
17 ASMi – Notarile – filza 11597, 19 maggio 1543, notaio Giovanni Giacomo de Prata. 
18 Con atto rogato dal cancelliere camerale Alessandro Confalonieri il 5 maggio 1543. 
19 L’atto del Confalonieri è datato 5 gennaio 1544. 
20 Con atto del solito notaio del 19 novembre 1547. 
21 ASMi – Notarile – filza 10297, 20 gennaio 1550, notaio Andrea Aratori. 
22 Treviglio godeva dei redditi di una serie di dazi (tra cui imbottato e dazio del pane, vino e carni) 

sicuramente a metà ‘400 (cfr. L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit., p. 135), di cui disponeva ancora 
nel 1499 (ASCTre – Antico regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 18, Capitoli di dedizione 
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3.3 LE TERRE COMUNALI 
 

In un saggio del 1985, anticipatore di molte problematiche di ricerca, Enrico Roveda 

constatava la scarsa attenzione dedicata al tema dei beni comunali dalla storiografia, in 

particolare per i secoli XV e XVI23. Eppure, come sottolineato, tanta parte delle vicende delle 

comunità si giocò proprio sulla possibilità di disporre di beni comunali, sul loro uso e sulla 

loro difesa. Seppure negli ultimi anni si sia rinvigorita l’attenzione al tema va rilevato che 

ancor oggi la produzione storiografica in materia di beni comunali è abbastanza poca, 

soprattutto per il Quattro-Cinquecento24. 

Stimolata fin dalla fine del XIX secolo dalla diffusione delle teorie marxiste, l’attenzione ai 

beni collettivi si è concentrata soprattutto sulla dimensione giuridica del loro sfruttamento25, 

rinviando a quel concetto di Cattaneo, poi ripreso da Grossi, di «un altro modo di 

possedere»26, mentre solo negli ultimi decenni ci si è rivolti al recupero del ruolo concreto che 

tali beni ebbero nell’economia delle comunità27. Eppure si può rilevare che se una certa 

attenzione al tema è stata posta dalla medievistica, soprattutto in relazione alla formazione dei 

                                                                                                                                                         
alla Serenissima, 6 settembre 1499) e negli anni ’70 del ‘500 (ASCMi – Località foresi – cart. 53, Registro della 
tassa del sale e mensuale dell’anno 1572, ff. 89 v.-90r.), con un’entrata stimata tra le 1.500 e le 2.000 lire annue. 

23 E. ROVEDA, I beni comunali di Abbiategrasso fra ‘400 e ‘500, in «Nuova Rivista Storica», anno 
LXIX (1985), fasc. V-VI, pp. 477-502. Roveda si rifà in proposito a quanto espresso qualche anno prima da G. 
CHERUBINI, La proprietà fondiaria nei secoli XV-XVI nella storiografia italiana, in «Società e storia», I (1978), 
p. 14.  

24 E’ lo stesso Roveda, in uno studio più recente a rimarcare la scarsa produzione storiografica in 
materia di beni comunali per il Quattro-Cinquecento. Cfr. E. ROVEDA, Un generale francese al governo di un 
feudo lombardo: il Ligny e Voghera, in L. ARCANGELI (a cura di), Milano e Luigi XII. Ricerche sul primo 
dominio francese in Lombardia (1499-1512), Milano 2002, pp. 107-140 (p. 130, n. 78). Tra il 1958 e il 2002, 
l’unico saggio che si occupa di beni comunali in area lombarda è, infatti, dello stesso E. ROVEDA, I beni 
comunali nella Bassa fra Ticino e Sesia (secoli XV-XVI), in G. ANDENNA (a cura di), Insediamenti medievali fra 
Sesia e Ticino. Problemi istituzionali e sociali (secoli XII-XV), Novara 1999, pp. 47-63. 

25 Cfr. G. P. BOGNETTI, Studi sulle origini del comune rurale, a cura di F. Sinati d’Amico e C. Violante, 
Milano 1978. 

26 P. GROSSI, «Un altro modo di possedere». L’emersione di forme alternative di proprietà alla 
coscienza giuridica postunitaria, Milano 1977. Una tradizione, quella degli studi giuridici sui beni comunali, 
molto attiva e che continua a produrre importanti contribuiti, tra i quali si segnala il recente volume di S. 
BARBACETTO, «La più gelosa delle pubbliche regalie»: i «beni communali» della Repubblica veneta tra dominio 
della Signoria e diritti delle comunità (secc. XV-XVIII), Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Venezia 
2008. 

27 In realtà già negli anni Sessanta si era avviato un dibattito sugli effetti economici ed ecologici della 
«common property», stimolato da Garret Hardin, ma in Italia e Francia il tema fu ripreso solo negli anni ’80 e 
sempre in ambito storico-giuridico. Cfr. D. MORENO E O. RAGGIO, Premessa, in «Quaderni Storici», n. 81 
(1992), pp. 613-623. In proposito si veda inoltre la «nota introduttiva» alla bibliografia, curata da R. RAO, «Le 
risorse collettive nell’Italia medievale» edita sul sito «Reti Medievali», alla quale si rimanda per i riferimenti 
bibliografici sul tema. Cfr., inoltre, ID., Comunia. Le risorse collettive nel Piemonte comunale, Milano 2008. 

 



Matteo Di Tullio – La ricchezza delle comunità 150 

comuni rurali e, al più, alle vicende del XIII e XIV secolo, scarsa è stata l’attenzione al tema 

dagli studiosi dell’Early Modern. L’interesse per lo studio delle proprietà comunali, al 

contrario, appare ora di notevole interesse, giacché su di esse, soprattutto nelle aree di 

pianura, si rende evidente la pressione degli interessi privati, soprattutto dei cittadini. 

«La nozione di collettivo o comune sta spesso ad indicare spazi e risorse che hanno una 

posizione cruciale ed ambigua nell’organizzazione di un territorio e nella struttura di un 

sistema economico, e perciò sono al centro di conflitti; costituiscono la base di privilegi e 

costruzioni di fortune economiche e politiche; sono elementi di una progettualità di volta in 

volta, corale, individuale e di gruppi»28. Fu proprio sulla possibilità di disporre di risorse 

collettive che le comunità fondarono la propria autonomia economica, e dunque politica, e 

proprio nel passaggio tra Medioevo ed Età moderna si verificò uno dei momenti più critici nel 

tentativo di difendere questi beni, sempre più scarsi e a rischio d’alienazione29. Nel seguito 

della tesi, si tenterà di dimostrare l’importanza delle proprietà comunali nel garantire solidità 

ai bilanci comunitari, nel facilitare l’ottenimento di prestiti e, disponendo di varie proprietà, 

nell’evitarne l’alienazione. La perdita del patrimonio comunitario, al contrario, sarà causa del 

ridimensionamento dell’autonomia politica e della stessa capacità contributiva dei comuni. 

In merito alle qualità colturali delle proprietà terriere comunali, almeno stando ai pochi studi 

di cui si dispone, è stata rilevata la prevalenza di boschi e pascoli, con uno sfruttamento legato 

soprattutto agli usi civici. Il caso della Geradadda fu, invece, parzialmente differente, giacché 

non irrilevante fu l’estensione di lavorativo e di prato artificiale e soprattutto perché quasi mai 

le terre comunali furono destinate all’uso comune. Una storia dunque molto diversa da quella 

delle proprietà comunali sottoposte a regimi di sfruttamento collettivo, delle quali un esempio 

emblematico furono le Partecipanze emiliane30, che diede vita anche a forme di conflitto 

                                                 
28 D. MORENO E O. RAGGIO, Premessa …, cit., p. 614. 
29 Una questione percepita dagli stessi contemporanei, che coinvolse la trattatistica erudita dell’epoca, 

ma che fu anche al centro di molte delle rivolte contadine cinquecentesche. Cfr. B. ANDREOLLI, Boschi, fiumi, 
paludi e confini tra alto e basso Medioevo: il caso del monastero di San Silvestro di Nonantola, in M. 
AMBROSOLI E F. BIANCO (a cura di), Comunità e questioni di confini in Italia settentrionale (XVI-XIX sec.), 
Milano 2007, pp. 83-95. 

30 In merito si rimanda a E. FREGNI (a cura di), Terre e comunità nell’Italia Padana. Il caso delle 
Partecipanze Agrarie Emiliane: da beni comuni a beni collettivi, in «Cheiron» nn. 14 e 15 (1990-1991), 
entrambi numeri monografici. E’ tornato di recente sul tema, rivedendo il quadro di coincidenza istituzionale tra 
comunità e Partecipanze G. ALFANI, Distinzione di competenze e demografia differenziale. Partecipanze e 
comunità a Nonantola (Modena) in età moderna e contemporanea, in R. BORDONE, P. GUGLIELMOTTI, S. 
LOMBARDINI E A. TORRE, Lo spazio politico locale in età medievale, moderna e contemporanea, Alessandria 
2007, pp. 113-121 
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parzialmente differenti. Nel nostro caso, la perdita delle terre comunali non avvenne quasi mai 

per l’usurpazione dei singoli, stimolata anche attraverso le pressioni nei consigli di comunità, 

al fine di modificare le regole d’accesso ai beni. In Geradadda l’impoverimento fu 

conseguenza del sistema di prestiti cui si sottoposero le comunità, con una conflittualità che si 

concretizzava non solo e non tanto nei confronti delle ricche famiglie del notabilato locale, 

quanto soprattutto nei confronti dei cittadini e in generale dei forestieri, in quella prospettiva 

di conservazione della struttura economica e sociale locale, cui si è già accennato31. 

Le terre comunali furono sicuramente tra le maggiori fonti d’entrata per le comunità, 

soprattutto perché molto diffuso fu l’incanto a privati di questi beni. Le terre, però, ebbero un 

valore ben più importante del ricavo che se ne faceva dagli affitti; soprattutto quando era 

necessaria una liquidità monetaria, come furono i decenni delle guerre d’Italia, le terre 

comunali funsero da contropartita all’ottenimento di prestiti e di anticipi di denari, anche se 

proprio tale funzione fu alla base del diffuso processo di alienazione. Di tale fenomeno però ci 

si occuperà nel prossimo capitolo, ora invece sembra necessario cercare di tracciare un 

quadro, il più ricco possibile, delle proprietà terriere delle comunità di Geradadda a fine 

Quattrocento, nel tentativo di avere una panoramica sulle capacità d’entrata delle comunità. 

E’ da premettere subito che le stime e le quantità di beni di cui si scriverà sono da intendersi 

minime, giacché non è stata ritrovata alcuna descrizione completa dei beni delle comunità e 

dunque si è proceduto a ricostruirle attraverso gli atti notarili, che ne davano in qualche modo 

nota, per un affitto, un’alienazione o per altre circostanze. 

 

 

Due modelli opposti: Treviglio e Caravaggio 
 

La situazione più originale tra le comunità di Geradadda sembra fosse quella di Treviglio, che 

non aveva quasi alcuna terra demaniale nel territorio comunale, perlopiù concentrate nella 

zona di prelievo delle acque comunali sulle rive del fiume Brembo. Si è già accennato alla 

questione dei beni vicinali di Treviglio e alle dispute tra vecchi e nuovi vicini per il loro 

                                                 
31 Una situazione non dissimile al caso di Briga, comunità savoiarda della Val Roya, studiato da B. 

PALMERO, Comunità, creditori e gestione del territorio. Il caso di Briga nel XVII secolo, in «Quaderni Storici», 
n. 81 (1992), pp. 739-757.  
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godimento; la presenza di questi beni fu, senz’altro, una delle ragioni principali per cui la 

comunità non possedeva beni in loco, rimanendo l’originario patrimonio terriero, formatosi 

presumibilmente con il nascere della comunità stessa, nelle mani delle singole vicinìe e non 

contribuendo, al contrario, a formare un demanio fondiario comunitario. I beni vicinali 

avevano una notevole consistenza, ammontando ad oltre 5.200 pertiche su di un territorio 

comunale di circa 48.000, quindi occupando oltre il 10% dell’intera superficie territoriale32. 

Dovevano essere composti per lo più da pascoli, ma come già accennato, pur essendo beni 

collettivi, erano esclusi dal controllo della comunità, che non aveva alcun diritto di gestirli né 

tanto meno di alienarli. 

La comunità, al contrario, possedeva terre nelle immediate vicinanze del fiume Brembo, in 

territorio comunale di Pontirolo Nuovo, sul confine con il Fosso bergamasco. La scelta di 

acquistare proprietà in loco fu sicuramente conseguente all’ottenimento, ad inizio Trecento, 

del diritto di derivazione delle acque dal Brembo e, nelle intenzioni, aveva certamente un 

valore di occupazione e di costituzione di una “giurisdizione” extra territoriale della comunità 

stessa. Sembra quasi che la comunità avesse voluto occupare fisicamente l’area della 

derivazione delle rogge trevigliesi, ribadendo l’importanza attribuita al prezioso bene. Vicino 

al corso del Brembo la comunità possedeva sicuramente alcuni appezzamenti nella località 

«prati fontana», uno lavorativo con cassina, e tre gerbidi, che si estendevano per circa 320 

pertiche33.  Nella stessa località, la comunità possedeva però sicuramente altre terre lavorative 

e a pascolo che si estendevano per non meno di 500 pertiche. Queste ultime, infatti, il 17 

giugno 1499 furono incantate al trevigliese Toniolo de Goyri per l’affitto annuo di 160 lire, 

comprendente il diritto di irrigazione dal fontanile presente, l’uso degli edifici posti sui fondi 

e il diritto ad estrarre ghiaia dal Brembo34. 

                                                 
32 Si veda la stima riportata nell’atto di arbitrato di Pietro Francesco Visconti per la causa già citata tra 

vicini nuovi e vecchi. E’ da rilevare un diverso valore d’estimo, e dunque sicuramente anche economico, tra i 
beni delle tre vicinie. Nell’occasione, alle oltre 1.700 pertiche di porta Filagno furono, infatti, imputati 38 soldi 
la pertica, alle oltre 950 di porta Torre ben 2 lire, mentre alle oltre 2.600 di porta Zeduro, 28 soldi soltanto. 
ASMi – Notarile – filza 1170, 12 settembre 1478, notaio Nicolò Baruffi. 

33 ASMi – Notarile – filza 2197, 27 settembre 1498 e 28 gennaio 1500, notaio Giovanni Antonio 
Daiberti. 

34 ASMi – Notarile – filza 2197, 17 giugno 1499, Giovanni Antonio Daiberti. Ancora pochi anni prima, 
i fondi posti nella medesima località erano indicati come prativi e boschivi. E’ probabile che proprio negli ultimi 
anni del Quattrocento si fosse avviata una messa a coltura di quelle terre, prima boschi e gerbidi e sembra essere 
di conferma l’investitura fatta dalla comunità nel 1489, che prevedeva nei patti d’affitto la messa in opera di 
alcuni canali d’irrigazione e la piantagione di diverse essenze. Cfr. L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, 
cit., pp. 335-337. 
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Nelle immediate vicinanze dei beni appena citati, la comunità di Treviglio acquistò un'altra 

terra di sei pertiche nel 1507, in territorio di Brembate, ma al di sotto del Fosso bergamasco, 

dunque confinante con le proprietà trevigliesi, in località «pongione», non di grande valore di 

per sé, ma preziosa perché comprendeva una fornace, anch’essa divenuta proprietà della 

comunità; fornace utile alla produzione di mattoni, grazie al godimento per sei anni di un 

terreno «effodiendi» a Ciserano, distretto bergamasco, ma anche per la produzione di calcina, 

sfruttando l’abbondante ghiaia esistente35. Su questi fondi fu però costruita negli stessi anni 

un’altra fornace, segno dell’importanza dell’attività produttiva, favorita dalla disponibilità di 

materie prime36. 

Le proprietà terriere comunali aumentarono così di valore, anche se non sembra vi fossero 

effetti sul canone d’affitto per la comunità. Nel 1527, ad esempio, nel momento in cui le oltre 

800 pertiche di terre furono incantate e affittate al podestà trevigliese, Francesco Scanziani, 

l’affitto fu di 250 lire l’anno, quindi solo 10 lire in più rispetto alle 160 più 80 lire del 

contratto precedente. L’unica importante differenza con l’inizio secolo fu che la fornace in 

territorio di Brembate era ormai distrutta, mentre funzionava quella in località «pratis 

fontane» 37. 

Si può comunque rilevare che la comunità di Treviglio non avesse un consistente patrimonio 

terriero e che la difesa di queste terre fu più finalizzata al controllo del prelievo d’acque dal 

fiume Brembo che non dall’intenzione di costituire un vero e proprio patrimonio fondiario 

pubblico. Fu forse maggiore l’introito ottenuto dalle ghiaie e dalla concessione dei diritti di 

navigazione sulle rogge e sul fiume, che non quello derivato dall’investitura delle terre. 

Al contrario della situazione trevigliese, la comunità di Caravaggio possedeva a fine 

Quattrocento un importante patrimonio terriero, circa 5.300 pertiche, con una situazione 

d’eccezionalità per le aree di pianura, molto simile, ad esempio, a quella rilevata per 

                                                 
35 ASMi – Notarile – filza 5469, 9 marzo e 12 settembre 1507, notaio Orfeo Daiberti. 
36 ASMi – Notarile – filza 5470, 29 aprile 1511, notaio Orfeo Daiberti. Alla data vi fu una confessio dei 

consoli trevigliesi in favore di Bernardino Crispiani di Crema, che aveva versato 93 lire a parziale soluzione 
dell’affitto delle possessioni di Treviglio a est del fiume Brembo e sotto il Fosso bergamasco. In merito si veda 
anche l’atto del 10 settembre 1510 stipulato dalle medesime parti, per la somma di 102 lire. ASMi – Notarile – 
filza 7789, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 

37 ASMi – Notarile – filza 7796, 9 agosto 1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
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Abbitegrasso, Vigevano e Codogno38, che differiva da queste ultime per le qualità colturali 

che caratterizzavano le terre di Caravaggio. 

 

Figura 1. Qualità colturali delle terre comunali di Caravaggio (fine '400)39

 

31,3%25,4%

9,3%

23,6%

10,2%

0,2%

Lavorativo
Avidato
Prato
Bosco
Mosivo
Incerto

 
 

A parte il dato abbastanza rilevante di terre per le quali non è stato possibile definire la 

destinazione, emerge con nettezza la specializzazione colturale delle terre comunali di 

Caravaggio. Il 40% delle terre era, infatti, destinato alla cerealicoltura e solo in minima parte 

in promiscuità con la vite. Il dato più interessante sembra però essere quello relativo 

all’estensione dei prati, circa ¼ del totale dei fondi, che indica una diffusa presenza dell’ 

irrigazione anche tra le proprietà comunali. Sommati i tre valori citati emerge che quasi i due 

terzi delle terre erano dunque destinate alle tipiche attività agricole della pianura lombarda: la 

cerealicoltura e il prato artificiale. Inconsistente era l’estensione dei boschi, mentre ancora 
                                                 

38 Cfr. E. ROVEDA, I beni comunali di Abbiategrasso …, cit. e Id., Un generale francese …, cit. 
39 I dati per la ricostruzione del patrimonio fondiario della comunità di Caravaggio e per le diverse 

destinazioni colturali si trovano in ASMi – Notarile – filza 3665, 24 febbraio, 17 e 29 marzo 1498; filza 3366, 12 
dicembre 1498; filza 3669, 27 febbraio, 27 e 29 ottobre 1507; filza 3672, 3 ottobre 1513 e 1 aprile 1514; filza 
3673, 4 ottobre 1514 e 18 marzo 1516; filza 3674, 18 settembre e 18 novembre 1516; filza 3675, 24 aprile e 17 
giugno 1517; filza 3676, 18 maggio 1519; filza 3677, 1 dicembre 1519; e filza 3678, 6 febbraio e 11 ottobre 
1521; notaio Evangelista Baruffi; filza 5985, 29 aprile e 10 maggio 1510; e filza 5986, 9 marzo 1517; notaio 
Giovanni Aratori; filza 7229, 22 febbraio 1513, notaio Giovanni Maria Besozzi;, filza 9388, 30 e 31 marzo 1523; 
filza 9389, 21 marzo 1524; filza 9390, 17 luglio 1525; e filza 9391, 6 novembre e 4 dicembre 1528; notaio 
Gabriele Baruffi; filza 7081, 27 giugno 1524; filza 7982, 11 aprile 1525; e filza 7083, 1 settembre 1526; notaio 
Angelo Cerri.  
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relativamente rilevanti erano le mose, aree semipaludose per lo più destinate al pascolo. La 

diffusione di queste ultime può essere in parte rapportata alla posizione dei demani 

caravaggini, per lo più ai confini meridionali del territorio, che rendeva più difficile il governo 

delle abbondanti acque, soprattutto sorgive, che avevano il punto maggiore di affioramento 

poco più a nord. I fondi della comunità si estendevano anche oltre i confini, con due 

possessioni che si trovavano nei territori cremasco e cremonese. 

Un’ulteriore caratteristica importante, anche se forse non così originale rispetto ai beni delle 

altre comunità lombarde, è che le possessioni erano abbastanza compatte, con solo poche terre 

di piccola estensione sparse per il territorio comunale. Le possessioni più estese della 

comunità di Caravaggio erano il Capralbino, sul confine con Capralba, di circa 1.250 pertiche, 

il Panizzardo, nella zona sud del territorio comunale, adiacente alla cascina omonima, di circa 

1.200 pertiche, La Vallarsa, sul confine con Mozzanica, di circa 785 pertiche, e una 

possessione definita all’Agosto, Affiggiato e Vidolasco, a sud della possessione del 

Panizzardo, sul confine con il Cremasco, di circa 825 pertiche. Le altre terre sparse per il 

territorio assommavano invece a circa 470 pertiche, tra le quali spiccano le 230 pertiche della 

possessione in località Valle e Chigarello. 

Le terre comunali erano affittate solitamente con contratti novennali, anche se non mancano 

esempi d’incanti più brevi, soprattutto per le proprietà più piccole. Gli affittuari erano per lo 

più caravaggini, membri delle famiglie più vicine all’amministrazione comunitaria, pur non 

essendo del tutto esclusi i forestieri, che affittavano per lo più grandi possessioni. Il 20 marzo 

1498, ad esempio, furono incantate al milansese Pietro Paolo Pegi 764 pertiche di terre, divise 

in varie possessioni e di diverse tipologie colturali. In specifico, il Pegi affittò 400 pertiche di 

bosco e 50 di terreno lavorativo al Panizzardo, 312 pertiche di prati e terreni lavorativi al 

Capralbino e 2 pertiche della medesima destinazione alla Casa Brusada. Differenze che si 

riscontrano anche per la durata e il costo dell’incanto: i boschi furono, infatti, concessi per 9 

anni, con affitto annuale di 20 denari la pertica, la possessione del Capralbino per 8 anni a 10 

soldi la pertica, mentre i terreni lavorativi al Panizzardo e alla Casa Brusada per 7 anni a 10 

soldi la pertica. Le diverse durate e importi del contratto erano sicuramente conseguenze dei 

patti d’incanto stipulati, che lasciano intravedere una gestione quasi privatistica dei beni 

comunali. Il conduttore aveva, infatti, l’obbligo, oltre di roncare il bosco, godendo di metà 

della legna raccolta, e accudire le essenze esistenti (roveri e ulivi), di piantare 2000 salici e 

 



Matteo Di Tullio – La ricchezza delle comunità 156 

500 gambe di vite. Ancora più interessante sembra essere l’obbligo del conduttore di scavare 

alcuni fossi nelle possessioni e a provvedere ad alcune opere di manutenzione dell’impianto 

d’irrigazione esistente. La comunità doveva ovviamente rifondere al termine dell’affitto le 

migliorie ottenute, ma in tal modo aumentava notevolmente di valore il proprio patrimonio e 

rendeva i propri fondi molto simili a quelli delle aziende private all’avanguardia40. 

Comunque, nella maggior parte dei casi, gli affitti di terre furono condotti da abitanti nel 

borgo, soprattutto da facoltose famiglie, che le affittavano probabilmente o per subaffittarle o 

per farle lavorare a propri braccianti. Giovanni Antonio Aratori e Carlo Zonadello presero ad 

esempio in affitto le possessioni dell’Agosto, Affiggiato e Vidolasco, per un totale di 825 

pertiche di terreno lavorativo, per 430 lire l’anno41. Nel 1511 le stesse terre furono affittate a 

Giovan Fermo Secco, per 9 anni a 590 lire l’anno42, ultimo affittuario che godette della 

possessione integra, visto che poi le terre furono alienate. La possessione più estesa della 

comunità spettò invece a Francesco Mangoni, che il 6 febbraio 1518 affittò le possessioni del 

Panizzardo e del Capralbino, di 1500 pertiche di terreno, per un canone di 630 lire l’anno43. 

Dalle terre comunali, dunque, la comunità di Caravaggio otteneva ogni anno un notevole 

introito, che pur calcolando alcuni sconti sull’affitto per le migliorie fatte dai conduttori non 

                                                 
40 ASMi – Notarile – filza 3665, 20 marzo 1498, notaio Evangelista Baruffi. Un altro esempio d’incanto 

delle terre comunali ad un forestiero fu quello del 14 aprile 1525 a favore di Lorenzo Alfredi di Iseo, che ottenne 
la conduzione di 236 pertiche prative e mosive in località Valle e Chigarello, anche in questo caso con un 
contratto novennale. ASMi – Notarile – filza 7082, notaio Angelo Cerri. La bibliografia in merito 
all’avanguardia agricola della bassa lombarda è notevole. Tra i primi e più importanti lavori in merito si 
segnalano: L. CHIAPPA MAURI, Riflessioni sulle campagne lombarde del Quattro-Cinquecento, in «Nuova 
Rivista Storica», anno LXIX (1985), fasc. 1-2, 123-130; ID., Paesaggi rurali di Lombardia, Roma-Bari 1990; G. 
CHITTOLINI, Alle origini delle “grandi aziende” della bassa lombarda, in «Quaderni storici», n. 39 (1978), pp.  
828-844; ID., La pianura irrigua lombarda fra Quattrocento e Cinquecento, in «Annali dell’Istituto Alcide 
Cervi», n. 10, Bologna 1989, pp. 207-221; C. M. CIPOLLA, Per la storia delle terre della “bassa” lombarda, in 
ID., Le tre rivoluzioni e altri saggi di storia economica e sociale, Bologna 1989; G. COPPOLA, L’agricoltura di 
alcune pievi della pianura irrigua Milanese nei dati catastali della metà del secolo XVI, in Contributi 
dell’Istituto di Storia economica e sociale. Aspetti di vita agricola lombarda (sec. XVI-XIX), vol. I, a cura di 
Mario Romani, Milano 1973, pp. 185-286; A. DE MADDALENA, Contributo sulla storia dell’agricoltura della 
bassa lombarda. Appunti sulla possessione di Belgioioso (sec. XVI-XVIII), in «Archivio Storico Lombardo», 
1958, pp. 165-183; ID., Il mondo rurale italiano nel Cinque e Seicento, in «Rivista storica italiana», fasc. II, 
1964, pp. 349-426; E.  ROVEDA, Una grande possessione lodigiana dei Trivulzio fra Cinquecento e Settecento, in 
Ricerche di storia moderna, a cura di M. Mirri, II, Pisa 1979, pp. 25-140; e ID., Piccola e grande proprietà nella 
pianura lombarda fra ‘400 e ‘500, in Rapporti tra proprietà, impresa e manodopera nell’agricoltura italiana 
dal IX secolo all’Unità, Verona 1984, pp. 71-80. 

41 ASMi – Notarile – filza 3667, 13 agosto 1502, notaio Evangelista Baruffi 
42 ASMi – Notarile – filza 5985, 23 giugno 1511, notaio Giovanni Aratori 
43 ASMi – Notarile – filza 3675, 6 febbraio 1518, notaio Evangelista Baruffi 
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era sicuramente inferiore alle 2.000 lire, divenendo una delle maggiori voci d’entrata del 

proprio bilancio44. 

 
 
Le ville della giurisdizione di Caravaggio 
 

Molto più modesti e in linea con le caratteristiche colturali dei beni comunali erano i demani 

delle ville della giurisdizione caravaggina. Casirate, ad esempio, traeva particolare beneficio 

da circa 700 pertiche di pascoli, affittati in modo abbastanza costante. Oltre a questi ultimi, le 

possessioni erano composte di circa 30 pertiche di gerbidi, 90 di boschi e 15 di terre 

lavorative, per un totale di circa 850 pertiche. Anche in questo caso le proprietà erano per lo 

più collocate ai margini del territorio comunale, in particolare ai confini con la comunità di 

Rivolta e la località Cassine franche. Per quanto riguarda la gestione delle terre, sembra che i 

boschi fossero mantenuti ancora per tutta la prima metà del Cinquecento, e che fruttassero il 

taglio periodico della legna45. Non mancavano comunque incentivi al miglioramento dei fondi 

che, come nel caso di Caravaggio, erano stimolati dai vantaggiosi patti d’incanto. Nel 1503, 

ad esempio, furono affittate a Grazio Cazate, pubblico amministratore locale, due terre a 

gerbidi, boschi e pascoli. Tra i patti di conduzione era richiamata la possibilità dell’affittuario 

di «roncare, arare e lavorare» le terre e di potervi scavare fossi e apportare tutte le migliorie 

necessarie, che sarebbero state compensate sull’affitto dell’ultimo anno46. Tuttavia, nel caso 

specifico, le clausole menzionate appaiono solo teoriche, giacché, dalla lettura del rogito 

emerge ripetutamente, che le attività preminenti previste per quel fondo erano il pascolo e il 

                                                 
44 La cifra è stata dedotta in riferimento a due considerazioni. Lo spoglio dei rogiti notarili d’affitto, per 

Caravaggio come per le alter comunità, ha fatto emergere che le terre erano affittate mediamente - una qualità 
colturale per l’altra, pur tenendo presente le proporzioni delle diverse qualità - per 9 soldi la pertica l’anno. I 
pascoli, infatti, erano solitamente affittati a 5,5 soldi la pertica, i prati a 8,5, i boschi a 2/2,5 soldi, mentre le terre 
arative a 10 soldi. Se moltiplichiamo questi 9 soldi di media per le circa 5300 pertiche possedute da Caravaggio 
abbiamo un totale di 47.700 soldi, pari a 2.385 lire. La seconda considerazione è relativa invece all’incrocio tra i 
valori degli atti d’affitto e quelli di vendita. Se ne decuce che i terreni, anche in questo caso una qualità per 
l’altra, erano affittati a circa il 2,5% del valore di vendita del terreno. Considerato che la comunità di Caravaggio 
incassò 59.551 lire dall’alienazione del 70% dei propri demani, durante il sessantenio, se ne può ricavare, che se 
affittate, queste terre avrebbero portato alle casse comunali 1.489 lire. Fatta la proporzione, se 1.489 erano il 
70% dell’introito dalle terre, il totale doveva essere di 2.127 lire. Sono stime da predere con cautela, soprattutto 
la seconda, considerato che il valore di vendita, essendo azioni conseguenti a «datio insolum» era calcolata 
anche in base alle somme da restituire. 

45 ASMi – Notarile – filza 10312, 27 aprile e 21 dicembre 1553, notaio Vincenzo Bosoni. 
46 ASMi – Notarile – filza 4166, 6 febbraio 1503, notaio Stefano Aiolfi. 
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taglio della legna dei boschi. Se ne deduce che la comunità abilitò il conduttore alle migliorie, 

più in via ipotetica, come sembrano lasciare intendere le formule notarili generiche, che per 

un precedente accordo tra le parti e ciò appare evidente dal confronto tra quest’atto e quello 

del citato affitto della comunità di Caravaggio. 

Molto interessante appare la gestione dei pascoli della comunità, con una significativa 

evoluzione nel corso del Cinquecento. I pascoli erano importanti perché posti vicino alla via 

bergamina, cui si è accennato nei capitoli precedenti, che collegava Bergamo a Lodi, 

transitando per Treviglio e Casirate. La comunità era solita concederli in affitto 

dall’Annunciazione alla festa di S. Martino, ma mentre fino agli anni ’30 i contratti erano 

stipulati con singoli, per lo più d’origine bergamasca, successivamente furono concessi ai 

«malgari» di Casirate. Questi ultimi non erano però altro che alcuni dei membri delle stesse 

famiglie che avevano affittato i beni nei decenni precedenti, stabilitisi in loco47. La differenza 

fu che nel primo periodo l’affitto era stipulato singolarmente e collegato al numero di capi di 

bestiame, mentre successivamente la concessione era stimata in una quota annua fissa, 

indipendentemente dal numero di bestie. Una sorta di miglioramento per i «malgari», che 

avevano ottenuto qualche privilegio dal fatto di essersi stabiliti e presumibilmente integrati 

nella comunità. Difficile stimare quanto rendessero i pascoli prima degli anni ’40, giacché 

non si hanno tutte le investiture con i singoli bergamini. Al contrario si può affermare con 

certezza che attorno alla metà del secolo l’introito annuo per la comunità fosse di circa 200 

lire48. 

 

 

 

 

                                                 
47 Una conferma si ritrova negli stessi cognomi più ricorrenti, che ne ricordano ancora l’origine: de 

Levate, de Gandellino, de Ardesio, ecc; tutte località bergamasche. In merito al fenomeno appena descritto si 
veda E. ROVEDA, Allevamento e transumanza nella pianura lombarda: i bergamaschi nel Pavese tra ‘400 e 
‘500, in «Nuova Rivista Storica», LXXI (1987), fasc. I-II, pp. 49-70. 

48 Per le vicende relative ai pascoli di Casirate si vedano ASMi – Notarile – filza 2197, 21 maggio 
1498, notaio Giovanni Antonio Daiberti; filza 5467, 5 aprile 1501; e filza 5468, 9 dicembre 1503, notaio Orfeo 
Daiberti; filza 7791, 22 febbraio 1518; e filza 7796, 6 febbraio 1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi; filza 
11598, 23 aprile 1547, 20 aprile 1548 e 5 aprile 1549; filza 11599, 3 aprile 1551; e filza 11600, 11 maggio 1554, 
notaio Giovanni Giacomo de Prata.  
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Figura 2. Qualità delle terre comunali nella giurisdizione di Caravaggio (fine '400)49
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Le terre della comunità di Fara erano invece composte essenzialmente da prati sicché sembra 

delinearsi un parallelo tra il possesso di rogge da parte della comunità e la progressiva 

sostituzione dei pascoli con prati artificiali, anche sui fondi comunali. Il patrimonio non era in 

ogni caso particolarmente consistente; si stima che a fine Quattrocento la comunità 

possedesse circa 140 pertiche di terre, che, fatta eccezione per la possessione prativa in 

località Colorito di 70 pertiche50, erano divise per lo più in piccoli appezzamenti51. L’unica 

eccezione di destinazione colturale fu quella del fondo in località Campone, di 16 pertiche, 

coltivato ad orto e giardino52. 

Così come le altre, anche la comunità di Fara era solita affittare a privati le proprie terre, 

sfruttando, come nel caso di Casirate, il passaggio periodico dei bergamini, cui solitamente 

concedeva i beni per qualche anno. Il 14 novembre 1516, ad esempio, fu concessa al 

bergamasco Girardo de Valleguli la possessione del Colorito, con incanto biennale al costo di 

30 lire e 2 soldi l’anno53. Il caso citato conferma il maggior valore dei terreni prativi, rispetto 

ai pascoli (circa 8 soldi e mezzo la pertica, contro i 5 e mezzo cui erano affittati i fondi di 

                                                 
49 I riferimenti archivistici utili alla costruzione del grafico si trovano nelle note di questo paragrafo, alle 

quali si rimanda. 
50 ASMi – Notarile – filza 7790, 14 novembre 1516, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
51 Per i sei fondi cui ci si riferisce si veda ASMi – Notarile – filza 7789, 20 marzo 1514; filza 7790, 9 

luglio 1515; filza 7792, 31 dicembre 1519; filza 7795, 16 settembre 1525; e filza 7796, 28 giugno e 31 luglio 
1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi.  

52 ASMi – Notarile – filza 7790, 11 aprile 1516, notaio Giovanni Maria Cremschi. 
53 ASMi – Notarile – filza 7790, 14 novembre 1516, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
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Casirate), ma di contro segnala anche la relativa entrata di cui poteva disporre la comunità di 

Fara dalle proprie terre, del resto poco estese. Sul bilancio annuale gli incanti delle terre non 

dovevano superare dunque le 50 lire, considerato che, quasi tutte erano prati, dunque affittate 

circa al medesimo importo, e solo una minima parte ad orto e giardino. 

La comunità di Misano risulta essere un caso particolare, giacché nonostante il possesso di 

rogge comunali le terre destinate a prato erano solo 6 pertiche54. Più consistente era invece 

l’estensione del lavorativo, circa 100 pertiche55, e ancor più quella delle terre mosive (190 

pertiche)56. Si dispone di un solo atto d’affitto delle terre, relativamente alle terre lavorative, 

incantante ad un membro della famiglia Cerri, tra le più presenti nel ceto amministrativo della 

comunità57. In quell’occasione le terre furono affittate a circa 25 lire l’anno. Considerata 

l’estensione delle terre comunali e il valore appena citato, si deduce dunque che la comunità 

avesse al massimo 100 lire l’anno d’entrata dall’incanto di questi beni58.  

In ultimo, tra le ville della giurisdizione caravaggina, sembra interessante citare il caso della 

comunità di Pontirolo Nuovo, che conferma alcune delle considerazioni fatte in precedenza. 

Le terre comunali si estendevano per circa 725 pertiche, quasi tutte composte di gerbidi e 

pascoli, mancando una consistente rete irrigua comunitaria ed essendo posta la località nel 

settentrione della Geradadda, sopra cioè la cosiddetta linea dei fontanili. Solo 25 pertiche 

erano, infatti, destinate al prato artificiale59, mentre le restanti 50 erano coltivate a cereali e in 

minima parte in promiscuità con la vite60. Anche in questo caso i pascoli erano solitamente 

affittati ai bergamini, provenienti dal piano e dalle valli bergamasche, come conferma, ad 

esempio, l’investitura del 28 gennaio 1503, a favore di due originari della Val Seriana, anche 

se al momento residenti a Brignano e Spirano61. In totale, in ogni caso, gli incanti delle terre 

comunali non dovevano fruttare più di 250 lire annue. 

 
                                                 

54 ASMi – Notarile – filza 10308, 21 novembre 1530, notaio Vincenzo Bosoni. 
55 ASMi – Notarile – filza 4166, 18 febbraio 1501; e filza 4171, 1 luglio 1525, notaio Stefano Aiolfi. 
56 ASMi – Notarile – filza 9394, 5 gennaio 1530, notaio Gabriele Baruffi. 
57 ASMi – Notarile – filza 4166, 18 febbraio 1502, notaio Stefano Aiolfi. 
58 Le 100 lire d’entrata stimate sono state calcolate utilizzando i valori medi d’affitto delle terre prative 

e mosive (ovvero pascoli) nelle altre comunità di Geradadda. Se, come conferma il contratto d’affitto citato, 
Misano otteneva 25 lire dalle terre lavorative, poteva ricavarne 3 dai pochi prati e 55 dalle mose. Arrotondando 
si stima dunque che 100 lire sia un importo verosimile. 

59 ASMi – Notarile – filza 7796, 9 settembre 1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
60 ASMi – Notarile – filza 7790, 2 maggio 1515; filza 7795, 29 settembre e 28 agosto 1525, notaio 

Giovanni Maria Cremaschi. 
61 ASMi – Notarile – filza 4893, 28 gennaio 1503, notaio Giovanni Maria Compagnoni. 
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I “borghi medi”: Brignano, Pandino, Rivolta e Vailate 
 

Le comunità di Rivolta e Brignano sono tra le meno documentate, sicché non si possono fare 

che stime approssimative dell’estensione delle terre demaniali. 

Singolare è il caso di Rivolta che, ancora nel XVII secolo, possedeva oltre 3000 pertiche di 

boschi, posti – come già notato – sulle sponde del fiume Adda. Beni di non poca importanza, 

giacché la comunità vi derivava un’entrata di 400 lire annue62. La particolare funzione 

ecologica di questa coltura portava tuttavia la comunità a considerare inalienabili questi 

demani, tanto che negli anni ’30 del Cinquecento, necessitando d’entrate straordinarie, il 

comune di Rivolta chiese una deroga al senato milanese per alienare un mulino, 

giustificandola con l’assenza di altre possessioni disponibili63. 

Altrettanto lacunose sono le informazioni relative alle terre comunali di Brignano, che 

dovevano estendersi per circa 800 pertiche, in una possessione abbastanza compatta posta ai 

confini settentrionali, dato che tra le coerenze v’era il Fosso bergamasco. La qualità colturale 

è indicata con il generico appellativo di «campagna» ed è dunque di difficile definizione. 

Mancando informazioni relative ad incanti è difficile tentare una stima delle entrate annue 

assicurate alla comunità da quei beni. 

Nella giurisdizione di Pandino le proprietà comunali erano invece per lo più composte di 

pascoli. Ciò vale per il capoluogo, nel quale si stimano circa 300 pertiche di pascoli, contro 

sole 35 d’arativo, ma anche nelle località minori, come a Gradella, dove v’erano 500 pertiche 

di pascolo. Il passaggio e il progressivo insediarsi nella località dei bergamini caratterizzò, 

come altrove, l’utilizzo di questi suoli. Nel caso di Gradella, dove i beni erano possesso di 

entrambe le sotto-comunità «citra e ultra aguam», nel 1532, ad esempio, i pascoli erano stati 

affittati al bergamino Anselmo de Pesenti, abitante a Nosadello, che versò per l’incanto annuo 

30 lire imperiali. Anche in questo caso, gli affitti dei pascoli duravano da Aprile a S. Michele 

e spesso erano reinvestiti alle stesse persone. Il bergamino Anselmo, ad esempio, ottenne il 

diritto anche per l’anno successivo, seppure con una piccola maggiorazione della somma 

d’incanto (37 lire)64. 

                                                 
62 ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 487, 30 giugno 1640. 
63 ASMi – Senato – Deroghe giudiziarie per comunità e corpi – cart. 73, fasc. 27, senza data 

(certamente dei primi mesi del 1533). 
64 ASMi – Notarile – filza 6227, 7 aprile 1533, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
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Diversa fu la gestione delle 300 pertiche a pascolo di Pandino, concesse in affitto per più anni 

a facoltosi intermediari, che probabilmente subaffittavano poi i beni o il diritto di pascolo a 

bergamini. Il 12 aprile 1540 la comunità concesse i pascoli ai «magnifici domini» Marsilio e 

Francesco Colla, cortigiani cesarei, abitanti rispettivamente a Lodi e Pandino. La concessione 

ebbe durata settennale, con incanto annuale di 50 lire e al momento del rogito la comunità 

ricevette 100 lire d’anticipo65. Quest’ultima era probabilmente la principale motivazione che 

riduceva le comunità ad affittare i propri beni, così da ottenere un anticipo sui canoni e 

disporre di liquidità. Considerando l’estensione delle terre possedute dalle comunità della 

giurisdizione di Pandino si può congetturare che l’entrata annua non superasse le 100 lire. 

La comunità di Vailate, infine, possedeva circa 650 pertiche di terre, per lo più accorpate in 

una possessione detta della Fiumicellla. E’ complicato stabilire le proporzioni tra le varie 

tipologie colturali che la componevano; certo è che la Fiumicella comprendeva terre per lo più 

destinate al pascolo (includendo in ciò anche i gerbidi e le mose), una discreta estensione di 

boschi, detti anche «lemine» per indicarne la coltivazione al fine del taglio, e qualche terra 

arativa. Quest’ultima qualità colturale dovette estendersi nel tempo, giacché i contratti 

d’affitto, di tutta o parte della possessione, prevedevano la continua miglioria nei fondi, 

soprattutto con l’innesto di viti, il miglioramento della rete irrigua e la piantagione di varie 

essenze arboree. Le mose dovettero così diminuire, crescendo invece i boschi e l’avidato. 

Posta ai confini del territorio comunale, la Fiumicella si estendeva per circa 600 pertiche ed 

era incantata talvolta complessivamente e talvolta solo per alcune delle sue parti. Nel 1516, ad 

esempio, la possessione fu tutta affittata al cives bergamasco Giovanni Battista de Rota, con 

contratto novennale in denaro da 6 soldi la pertica per il primo anno e da 2 negli anni 

successivi. La comunità richiese con l’incanto numerose migliorie ai fondi, compensate 

ovviamente da sconti sul canone d’affitto. Tra le migliorie figuravano la costruzione di un 

edificio, del valore di 250 lire, l’innesto di 200 gambe di vite e la piantagione di salici e 

ontani. Al conduttore era fatto obbligo di pagare tutte le tasse gravanti sui terreni, di 

mantenere la rete irrigua e le piantagioni esistenti e, infine, di mettere a disposizione della 

comunità, per quattro giorni l’anno, due carri con conduttori66. Il contratto non ebbe però 

seguito, tanto che nel febbraio dell’anno successivo fu annullato, soprattutto per le necessità 

                                                 
65 ASMi – Notarile – filza 6230, 12 aprile 1540, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
66 ASMi – Notarile – filza 4169, 22 dicembre 1516, notaio Stefano Aiolfi. 
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immediate di denari della comunità67. Nel marzo fu deliberato di affittare solo una parte della 

possessione, 200 pertiche, a Giovanni Tizoni di Vailate, per un anno al fitto di 6 soldi la 

pertica68. 

Oltre alla possessione della Fiumicella, la comunità possedeva altre 50 pertiche di terre 

arative, in appezzamenti di circa 10 pertiche l’uno69. Pur disponendo di una fitta rete irrigua 

propria, la comunità non possedeva alcuna terra a prato; ciò contrasta con quanto rilevato per 

gli altri comuni, ma è in linea con la situazione del paesaggio agrario a Vailate. Considerato il 

valore degli incanti e l’estensione delle terre comunali, si può sostenere che la comunità di 

Vailate potesse disporre di un’entrata annua di circa 200 lire. 

 

 

3.4 LE ROGGE, I MULINI E LE ALTRE PROPRIETA’ COMUNALI 
 

Nelle indagini sui beni comunali la storiografia si è concentrata prevalentemente sui suoli, 

legandone in particolare l’interesse al ruolo sociale che questi avevano. Il presupposto per cui 

gerbidi, pascoli e boschi, in particolare, soggetti agli usi civici, fossero fondamentali nelle 

economie locali e necessarie alla persistenza della piccola proprietà contadina70, è stato 

decisivo in tal senso. Recentemente, in tale prospettiva ha influito però anche la cosiddetta 

storia dell’ambiente, per l’attenzione portata alle problematiche di conservazione e di 

appropriazione delle risorse ambientali71. 

                                                 
67 ASMi – Notarile – filza 4169, 2 marzo 1517, notaio Stefano Aiolfi. 
68 ASMi – Notarile – filza 4169, 16 marzo 1517, notaio Stefano Aiolfi. 
69 ASMi – Notarile – filza 4165, 25 maggio 1498; filza 4166, 23 dicembre 1502 e 28 febbraio 1504; 

filza 4167, 23 maggio 1508; filza 4168, 28 dicembre 1512, 17 e 18 gennaio e 5 febbraio 1513, notaio Stefano 
Aiolfi. 

70 Cfr. E. ROVEDA, Piccola e grande proprietà nella pianura lombarda fra ‘400 e ‘500, in Rapporti tra 
proprietà, impresa e manodopera nell’agricoltura italiana dal IX secolo all’Unità, Verona 1984, pp. 71-80; il 
quale riprende una tesi già anticipata da C. M. CIPOLLA, Per la storia delle terre …, cit. Sulla questione si veda 
inoltre M. L. CHIAPPA MAURI, Riflessioni sulle campagne lombarde del Quattro-Cinquecento, in «Nuova Rivista 
Storica», LXIX (1985), fasc. 1-2, pp. 123-130. 

71 Cfr. D. MORENO E O. RAGGIO, Premessa …, cit., p. 613. In Italia, la cosiddetta storia dell’ambiente 
ha ottenuto una certa visibilità dagli anni ’70, anche in relazione ai dibattiti contemporanei sulle problematiche 
relative allo sfruttamento delle risorse naturali e alla conservazione del territorio (Cfr. M. ARMIERO E S. BARCA, 
Storia dell’ambiente. Una introduzione, Roma 2004). Oggi sono presenti almeno due linee di pensiero in merito, 
quella inaugurata da Piero Bevilacqua, del quale il riferimento principale rimane P. BEVILACQUA, Tra natura e 
storia. Ambiente, economie, risorse in Italia, Roma 2000, inserita nelle varie associazioni storiche internazionali 
sul tema, cui si contrappone per approccio la cosiddetta ecologia storica. In proposito si veda il recente saggio di 
D. MORENO E R. CEVASCO, Appunti dal terreno: storia locale, storia territoriale ed ecologia storica, in R. 
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Non s’intende qui anticipare alcuna conclusione, ma è necessario chiarire che la persistenza 

delle proprietà terriere delle comunità, soprattutto in questo caso-studio, ebbe un ruolo 

fondamentale nel mantenimento a livello locale di uno status quo economico e sociale, non 

tanto perché le terre furono soggette agli usi civici, quanto perché assicuravano un’entrata 

nelle casse comunali e favorivano un’autonomia economica e di conseguenza politica, delle 

stesse. I beni comunali furono però solo uno dei fattori che favorirono la tenuta della proprietà 

terriera locale, che, come si vedrà, dovette poggiare anche su altre basi per rimanere solida. 

Andando oltre queste considerazioni, i beni comunali ebbero soprattutto un ruolo 

fondamentale nel garantire liquidità e continue fonti d’entrata, necessarie per far fronte alle 

spese ordinarie e, in particolare, a quelle straordinarie ed evitare l’indebitamento, che spesso 

portava alla perdita di patrimonio e creava un circolo vizioso di progressivo depauperamento 

della “ricchezza delle comunità”. 

Considerate in questa prospettiva è chiaro che tutte le proprietà comunali, siano esse terre o 

d’altra natura, sono fondamentali e anzi l’attenzione tende a spostarsi verso altri beni, spesso 

di maggior valore e che garantivano entrate più costanti. Considerazioni ben radicate nella 

coscienza dei contemporanei, che non a caso, nel momento di necessaria alienazione dei beni 

comunali, scelsero di solito di cedere per prime le terre. Proprietà terriere che, come rilevato, 

erano poste ai confini delle proprie giurisdizioni, che nel caso della Geradadda significava 

spesso ai confini di stato, soggette a continue usurpazioni e dalle quali si ricavava spesso 

meno del potenziale. Non si vuole qui affermare l’inutilità delle terre comunali, che avevano 

anche un valore sociale forte, semmai di ridimensionarne l’importanza, soprattutto in 

presenza di altri beni comunali. E’ quasi banale sottolineare che, dove le terre erano le sole 

proprietà, il loro valore era inestimabile, ma dove al contrario si poteva disporre d’altre fonti 

d’entrata, il valore delle terre tendeva a contrarsi. 

Molte comunità della Geradadda confermano queste considerazioni, giacché la loro ricchezza 

era soprattutto basata su altre fonti d’entrata. Pur costituendo, la perdita delle terre comunali, 

un duro colpo al mantenimento degli equilibri dei bilanci locali, fu in particolare grazie a 

queste “altre” proprietà che i comuni scongiurarono il un collasso finanziario durante il primo 

Cinquecento. 

                                                                                                                                                         
BORDONE, P. GUGLIELMOTTI, S. LOMBARDINI E A. TORRE, Lo spazio politico locale …, cit., pp. 313-328. Per un 
quadro della storiografia internazionale sul tema si rimanda a quanto scritto nell’introduzione. 
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Nel primo capitolo, si è già ampiamente argomentato a proposito del valore delle acque 

comunitarie, soffermandoci in quel caso sul valore sociale e territoriale che emergeva dalla 

loro gestione. Le acque ebbero anche un’importante funzione per le finanze locali. Si pensi 

alla comunità di Vailate, che traeva dalle proprietà terriere circa 200 lire l’anno. Gli incanti 

della rete irrigua comunitaria le fruttavano, però, ben di più, avendo valori che si aggiravano 

sulle 500 lire annue: più del doppio di ciò che si poteva trarre dalle terre, ma soprattutto 

un’entrata certa garantita da una sorta di monopolio, giacché la comunità era il più grande 

proprietario di rogge. 

Non si dispone di dati precisi, ma si può affermare con certezza che anche Treviglio e 

Caravaggio avessero buone entrate dal dazio per il beneficio delle proprie acque. Non è 

difficile pensare che la cifra superasse non di poco le 500 lire di Vailate, considerando lo 

sviluppo irriguo nei due borghi, e che seppure non raggiungesse i livelli di Crema72, 

quantomeno si ponesse a metà tra i due valori, aggirandosi attorno alle 1000 lire annue. Se il 

valore fosse confermato se n’evincerebbe l’importanza per il bilancio trevigliese e, seppure a 

fronte d’entrate maggiori derivanti dall’incanto delle terre, anche per le finanze caravaggine. 

Altrettanto doveva verificarsi nelle comunità minori, almeno in quelle dove si era affermata la 

proprietà comunale delle rogge. Fu sicuramente il caso di Misano, Fara, Calvenzano e 

Arzago, mentre sembra fossero escluse da tale fonte di reddito le altre. 

 

Più diffusa fu sicuramente la presenza di mulini comunitari, seppure con realtà differenti tra le 

varie località. Anche in questo caso, le maggiori risorse spettavano ai due borghi di Treviglio 

e Caravaggio. Quest’ultimo aveva sei mulini ed una resega. Quattro erano posti in 

corrispondenza delle porte del borgo (Folchero, Vicinato, Prata e Seriola), due a sud 

dell’abitato (Nuovo e S. Valeriano), mentre la resega era collocata sulla strada che collegava 

il centro borghigiano al Santuario mariano73. E’ difficile calcolare l’ammontare delle entrate 

derivate dalla comunità su questi beni. Le uniche frammentarie informazioni riguardano il 

                                                 
72 1.400 lire annue, secondo l’incanto del 1497. Cfr. G. ALBINI, Il territorio cremasco e la 

regolamentazione delle acque nel tardo medioevo, in AA. VV., Momenti di Storia Cremasca, Crema 1982, p. 
55. 

73 La comunità possedeva i mulini e la resega già da molto tempo, sicuramente dalla metà del 
Quattrocento, come dimostrano gli incanti del 1450. ASMi – Notarile – filza 1164, 2 gennaio 1450, notaio 
Nicolò Baruffi. 
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mulino di porta Seriola, che nel 1528 ebbe un reddito di 275 lire74, mentre quello di S. 

Valeriano, nello stesso anno rendeva 6 staia di biada la settimana75. Una stima difficile, 

giacché come nel caso appena citato, la maggior parte degli incanti dei mulini prevedeva la 

corresponsione dell’affitto in natura e, dunque, quasi impossibile da rendere in moneta di 

conto, a meno di disporre di una serie continua dei prezzi dei grani nel sessantennio 

considerato. Si può comunque sostenere, anche valutando gli incanti delle altre comunità, che 

i mulini erano generalmente affittati a 2 staia di biada la settimana per ruota. Il canone in 

natura era una garanzia importante per la comunità, che poteva in tal modo accumulare scorte 

alimentari utili per fronteggiare eventuali cattivi raccolti. In caso di inutilizzo è probabile che 

fosse la stessa comunità a provvedere alla vendita delle scorte, anche se non si può escludere 

che il canone si trasformasse in un valore corrispettivo in moneta. Tenuto conto di tutte le 

difficoltà di stima, i mulini sono da considerare tra le maggiori fonti d’entrata delle comunità, 

un valore che nel caso di Caravaggio non era sicuramente inferiore a 1500 lire, seppure 

l’ammontare non fosse corrisposto che in parte in denaro. 

Molto simile era la situazione di Treviglio, che possedeva sicuramente 4 mulini per la macina 

di biada. Tre erano collocati in corrispondenza d’altrettante porte del borgo (Zeduro, Nuova e 

Della Torre), mentre l’ultimo, posto in campagna, era detto della Soltarica. Anche in questo 

caso è difficile stabilire l’esatto importo del reddito annuale di cui poteva godere la comunità. 

Si dispone solo di qualche informazione, che comunque può aiutare a stimarne il valore. Nel 

1498, ad esempio, i quattro mulini furono utilizzati come pegno per far fronte ad un prestito 

dissimulato e se ne deduce che valessero 12.000 lire76. Stabilire però se la cifra fosse fittizia o 

reale è altrettanto complicato, l’unica cosa che si può fare è comparare questo valore con 

quelli attribuiti ai mulini di Caravaggio qualche decennio più tardi. Il mulino di S. Valeriano 

fu, infatti, stimato in 2.500 lire77, mentre quello Nuovo in 1.200 lire78. Valori molto distanti a 

quelli trevigliesi, che lasciano intendere la difficoltà, per non dire la scarsa utilità, nel voler 

cercare di attribuire valori inconfutabili a queste proprietà. Così come per le terre, cercare 

infatti di definire una stima, partendo dai dati emersi dai prestiti dissimulati o dalle vendite 

                                                 
74 ASMi – Notarile – filza 9392, 23 dicembre 1528, notaio Gabriele Baruffi. 
75 ASMi – Notarile – filza 7084, 22 aprile 1528, notaio Angelo Cerri. 
76 ASMi – Notarile – filza 2197, 13 luglio 1498, notaio Giovanni Antonio Daiberti. 
77 ASMi – Notarile – filza 7084, 22 aprile 1528, notaio Angelo Cerri. 
78 ASMi – Notarile – filza 9395, 9 dicembre 1530, notaio Gabriele Baruffi e ASMi – Senato – Deroghe 

per Comunità e Corpi – cart. 12, 30 gennaio 1531. 
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effettuate per «datio insolutum», rischia d’essere ingannevole. La determinazione del prezzo 

di vendita, più che all’effettivo valore del bene, era legata certamente all’ammontare dei debiti 

e alla forza contrattuale delle due parti in causa, considerato che uno dei contraenti doveva 

vendere o utilizzare come garanzia reale un bene perché necessitava di un prestito. 

La gestione dei mulini da parte trevigliese non fu dissimile da quanto rilevato per Caravaggio. 

Per lo più si provvedeva, con un incanto, ad affittare per qualche anno ad un privato del 

borgo, con un canone settimanale in natura, che si aggirava attorno alle 2 staia di biada per 

ogni ruota di mulino. Era comunque abbastanza diffuso il subappalto, che pur essendo vietato 

dagli statuti in linea di principio, era praticato in virtù dell’accordo con i consoli e 

l’amministrazione borghigiana. Fu il caso, ad esempio, di Gerolamo Rozzoni, che ottenuto 

l’incanto del mulino con due ruote di porta Zeduro, al prezzo di 4 staia e 3 quartari di misture 

la settimana, lo cedette dopo qualche anno a Bartolomeo Brambilla79. Lo stesso accadeva 

qualche decennio più tardi, quando Giacomo Villa subappaltò ad Alessandro Isacchi, 

anch’esso trevigliese, il diritto di godere di metà del mulino posto in Soltarica80. In ogni caso, 

almeno da quanto appare nella documentazione, il subappalto non era utilizzato in una 

prospettiva di guadagno, non essendo previsto alcun incremento del canone d’affitto da un 

passaggio all’altro, ma solo per onorare gli obblighi sottoscritti con la comunità. Può essere 

che un qualche utile vi fu, ma nulla appare negli atti ufficiali, salvo che il vantaggio 

economico si concretizzasse mediante altre operazioni tra le stesse parti in causa o che si 

traducesse nella costruzione di nuove reti di relazioni sociali “economicamente” vantaggiose. 

La comunità di Vailate possedeva tre mulini, due alle porte del borgo (Sartirolo e di Sopra) e 

uno nella possessione della comunità della Fiumicella. Quest’ultimo aveva due ruote, contro 

le tre degli altri, tutti destinati alla macina di biade. Anche in questo caso i dati sui valori dei 

mulini, almeno in termini assoluti, sono contrastanti. Nel 1532, ad esempio, il mulino di porta 

Sartirolo fu venduto per meno di 1.000 lire81, quello della Fiumicella per sole 200 lire82, 

                                                 
79 ASMi – Notarile – filza 5469, 19 novembre 1506, notaio Orfeo Daiberti. 
80 ASMi – Notarile – filza 7795, 6 aprile 1526, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
81 ASMi – Notarile – filza 10309, 25 novembre 1532, notaio Vincenzo Bosoni. La vendita era in realtà 

un prestito dissimulato utile a saldare una precedente simile operazione fatta con lo stesso mulino. Nel 1529 il 
mulino era stato venduto dalla comunità a Maffeo de Rubei per 1187 lire, con patto di retrovendita in perpetuo. 
A Maffeo fu garantito l’interesse e parte del capitale tramite l’esenzione da tutte le tasse ordinarie per i suoi 15 
soldi  e 6 denari allibrati all’estimo della comunità, per il periodo del prestito. Il 25 novembre 1532 la comunità 
saldò Maffeo versando 936 lire e ottenendo nuovamente la piena proprietà del mulino. I soldi necessari furono 

 



Matteo Di Tullio – La ricchezza delle comunità 168 

mentre quello di porta di Sopra addirittura per 2250 lire83. I valori degli incanti furono invece 

più uniformi e danno nota del fatto che il rendimento di questi mulini non fosse inferiore a 

quelli di Treviglio e Caravaggio, con canoni settimanali che superavano le due staia per ogni 

ruota. Nel 1496 il mulino di porta di Sopra fu incantato per 1 soma e 5 staia di biada, mentre 

quello della Fiumicella per 6 staia e 1 quartaro, specificando nell’atto che per biada si 

intendeva frumento, formentata (miscela di frumento e segale) e mistura (miscela di segale e 

miglio)84. 

A beneficiare dei mulini furono per lo più i locali, membri di famiglie ben radicate 

nell’amministrazione della comunità. Gli incanti erano banditi all’inizio d’ogni anno ed 

assegnati attraverso la classica formula dell’appalto con vantaggio. Stabilita la data della gara, 

ogni offerente doveva comporre la propria proposta di due elementi: l’offerta per ottenere 

l’incanto e il vantaggio. Quest’ultima era una somma utile al proponente stesso, se avesse 

vinto la gara, perché si sarebbe trasformata in uno sconto sul canone al momento 

dell’assegnazione, ma allo stesso tempo era uno stimolo a nuove offerte. Nel caso in cui, 

infatti, un partecipante alla gara non avesse ottenuto l’aggiudicazione dell’appalto, perché 

superato da un offerta migliore, questo otteneva in indennizzo, per aver partecipato, il 

vantaggio messo a disposizione dall’offerente suo predecessore. In tal modo la cifra del 

                                                                                                                                                         
però ottenuti tramite un nuovo prestito dissimulato concesso da Antonio Oldradi, che versò nell’occasione 181 
scudi d’oro (936 lire), utili appunto a saldare il de Rubei. 

82 ASMi – Notarile – filza 10309, 19 settembre 1532, notaio Vincenzo Bosoni. Anche in questo caso si 
tratta di un prestito dissimulato concesso alla comunità da Antonio Oldradi. Il prezzo di vendita (il prestito) fu 
stabilito in 200 lire, pari alla somma di debito che la comunità aveva per la leva del sale del 1531, mentre 
l’interesse fu garantito dall’allivellamento al comune dello stesso mulino, con fitto di 1 staio e 2 quartari di 
mistura la settimana. L’atto prevedeva, anche in questo caso, l’obbligo di retrovendita nel caso in cui la comunità 
avesse versato all’Oldradi la stessa somma. 

83 ASMi – Notarile – filza 10309, 5 febbraio 1532, notaio Vincenzo Bosoni. L’operazione finanziaria 
attorno al mulino di porta di Sopra fu ancora più complicata, anche se gli attori in gioco furono i medesimi. Nel 
1529 la comunità aveva venduto il mulino a Maffeo de Rubei, per 2250, con patto di retrovendita entro 3 anni e 
l’obbligo di allivellamento alla comunità dietro corresponsione dell’affitto di 112 lire e mezzo. Scaduti i termini 
e rendendosi evidente il rischio di una definitiva alienazione, la comunità restituisce una piccola parte della cifra 
a Maffeo (525 lire) simulando una nuova vendita il 10 giugno 1531, per 1725 lire e un nuovo fitto livellario, con 
patto di retrovendita, questa volta però in perpetuo. Il 5 febbraio 1532, però, Maffeo vendette il diretto dominio, 
la civile possessione e il fitto livellario ad Antonio Oldradi per 1725 lire, che si obbligò a rispettare i patti della 
vendita originaria. 

84 ASMi – Notarile – filza 4165, 2 gennaio 1496, notaio Stefano Aiolfi. In merito si vedano anche gli 
incanti del 1506 (ASMi – Notarile – filza 4167, 12 gennaio 1506, notaio Stefano Aiolfi) e del 1538 (ASMi – 
Notarile – filza 10310, 10 ottobre 1538, notaio Vincenzo Bosoni). Gli incanti tesero ad aumentare nel corso del 
Cinquecento, tanto che nel 1569 il mulino di porta di Sopra fu incantato per 1 soma e 3 staia la settimana e 
quello di porta Sartirolo per 1 soma e 2 staia. Diminuì invece il valore del mulino della Fiumicella, incantato per 
sole 2 staia e 2 quartari. (ASCVai – Sezione storica - Liber Incantum Communitatis Vaylate Incipit 1569). 
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vantaggio tendeva a diminuire da un’offerta all’altra – altrimenti si rischiava di pagare un 

vantaggio maggiore di quello ottenuto –, mentre quella del valore dell’incanto doveva 

necessariamente aumentare. 

Cospicue erano anche le proprietà della comunità di Rivolta, per la quale si hanno scarse 

informazioni nel periodo considerato, ma che ancora nel Seicento possedeva 4 mulini, una 

resega e un torchio d’olio85. 

Il possesso dei mulini non era prerogativa delle comunità maggiori, giacché ne disponevano 

anche alcune delle più piccole. La comunità di Misano, per esempio, possedeva un mulino 

incantato per 8 staia e mezzo di misture e frumento la settimana, anche in questo caso con 

contratti annuali86. Altrettanto vale per quella di Fara, che nel 1525 incantò il proprio mulino 

e il sedime che lo circondava, per 48 some di mistura l’anno87. Infine, la comunità di 

Calvenzano possedeva un mulino da cui traeva una quantità imprecisata di biade la settimana, 

ma sicuramente superiore ad 1 staio88. 

Se si volesse sintetizzare la “geografia” dei mulini comunitari in Geradadda, si potrebbe 

affermare che il possesso fu più diffuso nella parte settentrionale del distretto, dove 

sicuramente si trovavano le comunità più forti, ma dove ne disponevano anche alcune 

comunità minori. Al contrario nelle comunità meridionali mulini e reseghe erano per lo più di 

proprietà privata89. 

 

Oltre ai redditi appena citati, molte comunità godettero d’altre entrate derivanti dall’incanto di 

beni o “diritti”. Un caso molto diffuso fu quello delle pescagioni, presente in particolare nelle 

comunità che possedevano rogge o erano bagnate dal corso di un fiume. La comunità di 

Caravaggio incantava annualmente a privati il reddito delle «pescarie», incamerando circa 70 

                                                 
85 ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 487, 30 giugno 1640. 
86 ASMi – Notarile – filza 4165, 6 marzo 1497, notaio Stefano Aiolfi. Il mulino della comunità fu 

stimato, nel 1529, in 295 lire di valore. ASMi – Notarile – filza 9394, 20 dicembre 1529, notaio Gabriele 
Baruffi. 

87 ASMi – Notarile – filza 7795, 3 novembre 1525, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
88 Nel 1542 la comunità utilizzò il reddito del mulino per pagare gli interessi gravanti su un prestito 

ricevuto. Al prestatore furono concessi 1 staio di misture la settimana in qualità d’interesse, che riceveva dal 
mugniaio della comunità. ASMi – Notarile – filza 11597, 22 settembre 1542, notaio Giovanni Giacomo Prata. 

89 Si cita ad esempio il caso di Pandino, dove, nel 1542, il mulino e la resega erano di proprietà del 
nobile Francesco Colla (il cortigiano cesareo citato in precedenza), anche se non si può escludere che in altre 
occasioni la situazione fosse diversa. Ad ogni modo non si trova mai citata la comunità come proprietaria dei due 
immobili. ASMi – Notarile – filza 6231, 25 ottobre 1542, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
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lire l’anno90, così la comunità di Rivolta, che oltre alle «pescarie minute e foresi», sembra 

disponesse anche dell’entrata del dazio delle pescagioni del porto, quest’ultimo altrettanto di 

pertinenza comunitaria91.  Purtroppo non se ne ha notizia ma certamente di un’analoga entrata 

godeva anche la comunità di Treviglio, sfruttando per la pesca non solo la rete irrigua di 

rogge e il fossato attorno al borgo, ma anche probabilmente il tratto del fiume Brembo 

controllato direttamente. Nella zona la comunità di Treviglio, infatti, sottoponeva a 

concessione ogni cosa, come già argomentato in precedenza, più in un’ottica d’affermazione 

della propria supremazia territoriale che per una questione economica. Le concessioni 

riguardarono in particolare la navigazione sulle rogge comunali e attraverso la chiusa sul 

fiume Brembo o la costruzione di ponti per l’attraversamento delle rogge92. Documentati sono 

invece i redditi derivati dal diritto di pesca della comunità di Vailate, che incantava le 

«pescarie» del fossato del borgo, suddividendolo in tre tratti: quello ovest, cioè da porta 

Sartirolo a porta di Sopra, quello a sud, cioè da porta Noceto a porta Sartirolo, e quello a est, 

cioè da porta Noceto alla porta di Sopra. Nel 1506, ad esempio, fu deliberato un incanto 

triennale e, a seguito dell’asta pubblica, la comunità incamerò circa 32 lire, ottenendo 18 lire e 

2 soldi l’anno per il tratto ovest, 5 lire per quello a sud e 9 lire per quello ad est. 

Nell’occasione gli incantatori furono tutti vailatesi ed è facile supporre, considerata anche la 

sorte degli altri incanti comunitari, che non fosse un’eccezione93. Si segnala, anche se un po’ 

oltre il periodo considerato, il notevole aumento che subirono i valori d’incanto di questi 

redditi in circa sessant’anni. Nel 1569, infatti, il tratto ovest del fossato fu incantato a 60 lire 

(la prima offerta fu di 25 lire), quello a sud a 15 lire (partendo da 6 lire) e l’ultimo a 35 lire 

(con la prima offerta a 15 lire)94. Valori quasi triplicati, tanto che la comunità quell’anno 

incamerò 110 lire contro le 32 ottenute nel 1506. 

Alcune comunità possedevano inoltre case e botteghe, soprattutto poste sulla piazza del 

palazzo comunale, almeno dove esisteva. Fu il caso sicuramente di Treviglio, che nelle 

                                                 
90 ASMi – Notarile – filza 10310, 14 febbraio 1539, notaio Vincenzo Bosoni. 
91 ASMi – Feudi Camerali p.a. – cart. 487, 30 giugno 1640 
92 ASMi – Notarile – filza 2198, 8 luglio 1503 e 6 e 24 luglio 1505, notaio Giovanni Antonio Daiberti; 

e filza 5471, 15 ottobre 1516 e 31 luglio 1518, notaio Orfeo Daiberti. Le concessioni, ad eccezione dei casi in cui 
furono gratuite, prevedevano il pagamento di una somma semi-simbolica in natura, soprattutto in calcina, 
giacché i beneficiari furono di solito operatori nelle fornaci del posto per il trasporto di pietre e legna. Il diritto di 
passaggio, di durata giornaliera, era contraccambiato con la consegna alla comunità di 3 o 4 moggia di calcina. 

93 ASMi – Notarile – filza 4167, 5 e 12 gennaio 1506, notaio Stefano Aiolfi. 
94 ASCVai – Sezione storica - Liber Incantum Communitatis Vaylate Incipit 1569. 
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adiacenze del palazzo comunale aveva almeno sette botteghe. Due erano poste nella torre 

comunale, le altre in edifici contigui, che si affacciavano sulla piazza pubblica e avevano tra 

le coerenze i portici e la «domus prestini» della comunità. Le botteghe erano tutte affittate a 

vari commercianti e artigiani del borgo, non sembra per lo svolgimento di professioni 

predefinite, ma non si conoscono né i termini né i valori degli incanti95. Così le proprietà 

immobiliari di Vailate erano sulla piazza nuova, o della comunità, in porta di Sopra, composte 

di due case e altrettanti negozi96. Nella zona doveva poi esservi un’altra casa di proprietà della 

comunità, che possedeva anche il fossato del «fortilizio della terra»97, ancora edificato ad 

inizio Cinquecento, ma che andava ormai perdendo la propria funzione originaria, come era 

avvenuto con il «castrum veteris» trevigliese e di lì a pochi anni per la rocca di Caravaggio98. 

Quest’ultima comunità, al pari degli esempi citati, possedeva un certo numero di botteghe 

sulla piazza del palazzo comunale, affittate sembra a 10 lire l’anno99. Altre comunità avevano 

sicuramente simili proprietà, anche se la documentazione non ne dà menzione, ma si trattava 

sicuramente, come nei casi citati, di poche unità dalle quali non si ricavavano grandi entrate. 

Esistevano infine una serie d’incanti legati a dei servizi, per così dire, essenziali, quali 

l’osteria, le beccarie100, la conduzione dei carri101 o l’esercizio del notariato presso il banco 

podestarile. Dallo spoglio della documentazione sembra che questi incanti non fruttassero 

granché alle comunità e che anzi in taluni casi potevano divenire oneri per le stesse comunità, 

che dovevano incentivare o indennizzare i privati per esercitarle. Il comune di Vailate, ad 

esempio, nel 1501 stipulò degli accordi con Giacomo Magistris, perché quest’ultimo 
                                                 

95 ASMi – Notarile – filza 2197, 29 agosto 1498, notaio Giovanni Antonio Daiberti e filza 7796, 16 
maggio 1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 

96 ASMi – Notarile – filza 4165, 23 settembre 1495 e 2 aprile 1498, notaio Stefano Aiolfi. 
97 ASMi – Notarile – filza 4168, 17 gennaio e 5 febbraio 1513; filza 4171, 11 settembre 1525, notaio 

Stefano Aiolfi. 
98 Sulle vicende relative alla rocca di Caravaggio e alla sua distruzione nel 1525 si veda M. DI TULLIO, 

Un borgo della Geradadda durante le guerre d’Italia. La comunità di Caravaggio nella prima metà del ‘500, 
Tesi di Laurea, Università degli Studi di Milano, AA. 2002/03, in specifico il capitolo IV. Più in generale, in 
merito alle fortificazioni in Geradadda, si vedano G. ALBINI E F. CAVALIERI, Il castello di Pandino, Cremona 
1986; F. CAVALIERI, Fortificazioni e difesa nel ducato sforzesco: la Geradadda fra il 1469 e il 1484, in 
«Archivio Storico Lombardo», serie XI, vol. III, anno CXII (1986), pp. 9-26; C. TARTARI, Le fortificazioni della 
Geradadda in età sforzesca (1450-1473), in «Quaderni della Geradadda», n. 3, Treviglio 1997; e AA. VV., 
Territorio e fortificazioni. Confini e difese della Gera d’Adda, Quaderni dell’Ateneo di Scienze, Lettere e Arti di 
Bergamo, Bergamo 2003. 

99 ASMi – Notarile – filza 11600, 17 novembre 1553, notaio Giovanni Giacomo de Prata. La bottega 
affittata, detta del casello, aveva tra le coerenze il portico del palazzo della comunità e un'altra bottega detta della 
scala. 

100 ASMi – Notarile – filza 3668, 7 novembre 1504, notaio Evangelista Baruffi. 
101 ASMi – Notarile – filza 4167, 12 aprile 1507, notaio Stefano Aiolfi. 
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svolgesse nella propria abitazione l’osteria. Giacomo fu tenuto a vendere il vino 

consegnatogli ad un prezzo “calmierato”, versando alla comunità una parte dei ricavi, ma 

quest’ultima dovette pagare 12 lire l’anno per l’affitto della casa102. 

 

 

3.5 UN TENTATIVO DI SINTESI 
 

La variegata, e per alcuni aspetti complessa, situazione delle entrate dei bilanci di comunità 

non deve escludere la possibilità di cercare di sintetizzare alcune linee di tendenza, pur 

considerando la particolarità dei casi singoli e il mutare delle situazioni nel tempo. 

 

Tabella 1. Stima delle fonti d'entrata di alcune comunità di Geradadda (fine '400) 

Comunità Terre Rogge Mulini Dazi Altri Totale 

       
Treviglio 5 25 25 40 5 100 
Caravaggio 35 18 27 18 2 100 
Casirate 100 0 0 0 0 100 
Fara 10 45 45 0 0 100 
Misano 20 40 40 0 0 100 
Pontirolo 100 0 0 0 0 100 
Vailate 10 25 38 25 2 100 
              
  
 

Nella tabella è proposta una stima ragionata del peso relativo dei principali cespiti d’entrata 

dei bilanci di comunità, elaborate sulla base delle considerazioni e dei dati riportati in 

precedenza. Per definire i valori si è ipotizzato che il totale delle entrate annuali fosse pari a 

100. Pur non trattandosi di un vero e proprio modello, lo schema proposto è una stima e, in 

quanto tale, necessita di alcune precisazioni per essere considerato realistico. La proposta, 

infatti, è relativa ad un anno “ordinario”, cioè senza alcun evento particolare che riducesse le 

entrate e necessitasse di entrate straordinarie. Va inoltre considerato che lo schema si riferisce 

alla situazione di bilancio presunta alla fine del ‘400, cioè quando le comunità disponevano 

                                                 
102 ASMi – Notarile – filza 4166, 19 marzo 1501, notaio Stefano Aiolfi. 
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ancora di tutte le fonti d’entrata e non si era ancora nella fase concitata, per le finanze 

comunali, delle guerre d’Italia. 

Anzitutto si può affermare con relativa certezza che nelle comunità dove si aveva più di una 

fonte d’entrata, i valori più elevati derivarono da rogge, mulini e redditi dei dazi. Le terre 

comunali, infatti, pur incantate a privati, e molto spesso con redditizie coltivazioni, non 

incidevano particolarmente sul totale delle entrate, ciò in conseguenza della ridotta estensione 

dei possedimenti. L’unica eccezione in tal senso era data dalla comunità di Caravaggio, che 

possedendo, ancora a fine Quattrocento, più di 5.000 pertiche, otteneva dal loro incanto la 

voce d’entrata più alta del bilancio. Qui ci si trova di fronte al primo limite dello schema 

proposto. Per quanto tutti i cespiti d’entrata fossero soggetti ad oscillazioni, le terre comunali 

erano sicuramente le più inclini a subire oscillazioni dei canoni da un anno all’altro. Ciò in 

considerazione del fatto che, rispetto per esempio alle rogge e ai mulini, capitava che per 

alcuni anni non tutti gli appezzamenti fossero incantati, ma anche della maggiore oscillazione 

che registravano gli stessi canoni d’affitto. Le migliorie da compensare e le oscillazioni dei 

canoni d’affitto (d’anno in anno e da persona a persona), influivano sicuramente sul totale 

dell’entrata di cui si poteva disporre annualmente. Per non considerare la maggiore 

esposizione dei terreni agli abusi, condotti da estranei e dagli stessi conduttori. Stimare 

dunque l’entrata derivante dalle terre comunali è operazione complessa, proprio perché 

necessita della coincidenza di molte variabili, perché si realizzi nei modi in cui è stata 

ipotizzata. 

Di là dell’eccezione caravaggina, comunque, emerge che un grande valore, non solo 

economico, derivava dal possesso di rogge e mulini, che tra l’altro garantivano il controllo 

dell’intero processo di produzione agricola, dalla vegetazione alla trasformazione dei prodotti. 

I mulini inoltre, che rendevano in genere canoni in natura, garantivano ai comuni 

l’approvvigionamento di scorte alimentari, favorendo lo svolgimento di una delle più 

importanti e complicate funzioni delle amministrazioni locali: la garanzia dei mezzi di 

sussistenza e l’approvvigionamento di derrate alimentari di base in periodi di carestia. 

Relativamente alle entrate derivanti dai dazi, il caso della comunità di Treviglio è il più 

rilevante. In questo caso, i redditi fiscali furono la maggiore delle entrate, mentre irrisoria, 

come si poteva dedurre dalla scarsa estensione del demanio fondiario, fu l’incidenza delle 

terre comunali. Rimanendo una delle poche comunità non infeudate e godendo di alcune 
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prerogative per lo status di «terra separata», Treviglio fu una delle poche comunità che non 

alterò la propria struttura delle entrate durante le guerre d’Italia. Come si vedrà nel prossimo 

capitolo, infatti, le alienazioni dei beni comunali furono per lo più relative alle proprietà 

immobiliari, che, però, nel caso trevigliese erano un’entrata marginale, mentre solo raramente 

riguardarono i dazi. Caso che comunque non coinvolse Treviglio, che negli anni ’70 del 

Cinquecento era tra le pochissime comunità di Geradadda a godere di redditi fiscali103. Sul 

lungo periodo il fenomeno di difesa delle terre vicinali, del quale s’è scritto in precedenza, 

con la dura opposizione a trasformarle in terre comunali, fu d’indubbio vantaggio per i 

trevigliesi, o almeno per quanti potevano godere di questi redditi, giacché, non essendo beni 

comunitari, non furono per nulla toccate delle crisi finanziarie del comune. 

Una situazione non troppo diversa fu quella di Vailate, anche se ebbe altri esiti. Al di là del 

diverso processo di alienazione delle terre e dei mulini, di cui si tratterà in seguito, la 

principale differenza riguardò il fatto che il borgo fu infeudato nel 1513 al cavalier 

Bongaleazzo di Castronovate104. Da quella data, i gettiti dei dazi andarono al signore locale, 

anche se per alcuni anni tornarono in possesso della comunità. Nel 1569, ad esempio, in una 

fase di temporanea autonomia della terra da infeudazioni, la comunità ricavava dal dazio del 

pane 270 lire, altrettanto si presuppone da quello del vino, mentre più modesta era l’entrata 

del dazio della carne, di circa 50 lire annue105. 

L’infeudazione fu sicuramente una causa di contrazione delle entrate dei comuni, con 

situazioni che tendevano a divenire difficili per la progressiva perdita del demanio fondiario. 

Un fenomeno che fu d’impatto limitato in quelle comunità che possedevano mulini e rogge e 

che tese a divenire più significativo dove non ve n’erano queste proprietà e il totale delle 

entrate era legato ad un’unica o a poche fonti. Fu il caso di molte delle comunità minori, che 

videro ridimensionata la varietà fonti d’entrata, ma anche delle maggiori, come Caravaggio, la 

cui capacità d’azione politica fu molto limitata. 

                                                 
103 ASCMi – Località foresi – cart. 53, Libro della tassa del sale e del mensuale del 1572, pp. 80 v.-90 r. 
104 L’infeudazione avvenne il 1 marzo 1513, per volontà del duca Massimiliano Sforza, con concessione 

della giurisdizione e dei redditi di Vailate (ASMi – Notarile – filza 4168, 18 marzo 1513 e 14 aprile 1514, notaio 
Stefano Aiolfi). 

105 ASCVai – Sezione storica - Liber Incantum Communitatis Vaylate Incipit 1569. La mancata 
infeudazione e la riscossione in capo alla comunità di alcuni dazi è confermata dal libro della tassa del sale e del 
mensuale del 1572, conservato in ASCMi – Località foresi – cart. 53, pp. 80 v.-90 r. 
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Condizioni già ben delineate, al contrario, nelle comunità infeudate da più lunga data, fossero 

esse piccole o grandi. Furono i casi di Pandino e Brignano che non controllavano il sistema 

irriguo locale, possedevano mulini o redditi dei dazi, e altrettanto delle più piccole Pagazzano 

e Agnadello. Comunità economicamente e dunque anche politicamente più deboli, già da 

tempo, con una parziale differenza a Pandino, dove un alternarsi di varie famiglie feudali 

aveva comunque garantito maggiori margini d’autonomia, rispetto invece alle terre dei 

Visconti. Feudalità di lunga data che sembra essere percepita maggiormente a livello locale, 

non solo perché molte di queste famiglie erano anche le maggiori proprietarie terriere, 

condizione più limitata tra i feudatari cinquecenteschi, ma anche per un controllo - forse 

anche un interesse - maggiore sulle amministrazioni locali. 

Andando oltre i numeri e lo schema proposto, la scala di valori delle proprietà pubbliche è 

confermata dalle priorità, quasi identiche in tutte le comunità, adottate nella scelta dei beni da 

alienare o da utilizzare come garanzia reale per i prestiti dissimulati. Come si vedrà nel 

prossimo capitolo, tutte le comunità iniziarono il processo d’alienazione delle terre, partendo 

da quelle più marginali fino ad arrivare alle possessioni accorpate, seguendo con gli immobili 

e, per ultimi, con i mulini e le rogge. Queste ultime, salvo rare eccezioni, non furono quasi 

mai alienate o incantate, al contrario di ciò che avvenne per i mulini. Le rogge erano dunque 

percepite come un valore ben più importante della funzione economica che svolgevano, 

significando, infatti, bonifica e salubrità del territorio, approvvigionamento idrico per 

l’alimentazione, risorsa fondamentale per l’igiene pubblica e, non ultimo, importante mezzo 

di difesa militare. Anche da un punto di vista economico, in ogni caso, le rogge erano 

fondamentali per lo sviluppo delle colture irrigue, necessarie al funzionamento dei mulini e 

per lo svolgimento di molte attività lavorative: il loro controllo era dunque garanzia di 

possedere un importante fonte d’entrata. 

Infine, quasi mai si verificarono alienazioni di dazi, fatta eccezione per quelli acquistati dalla 

Camera imperiale nel periodo 1543-45 e subito dopo rivenduti dalle stesse comunità. E’ 

probabile che l’assenza delle vendite di dazi fu conseguenza di una preferenza dei duchi di 

Milano di una proprietà comunale in tal senso; un controllo esercitato attraverso la 

concessione delle dispense, condizione necessaria ad ogni alienazione del patrimonio 

comunale, che seppure non poté nulla contro la progressiva riduzione dei demani pubblici, 

influì certamente sulle scelte di cosa alienare prioritariamente. 
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4.1 LE USCITE DI BILANCIO 
 

La difficoltà, solo parzialmente superata, di ricostruire le entrate dei bilanci di comunità, si 

amplifica per quanto riguarda l’ambito delle uscite. Se, infatti, è vero, come ha rilevato tra gli 

altri Maria Ginatempo1, che i bilanci pubblici (comunitari e statali) erano caratterizzati dal 

ricorrere di condizioni di straordinarietà, ciò riguardò soprattutto le uscite e solo di rimando la 

necessità di trovare nuove entrate. Questa caratteristica crea non solo, e non tanto, una 

difficoltà nell’elencare le voci di spesa, ma soprattutto nel quantificarle e nel cercare di 

definire quale peso ognuna avesse sul totale. In tal senso, influirono particolarmente almeno 

due questioni: gli alloggiamenti militari e la tassazione. I primi ovviamente aveva 

ripercussioni forti sul bilancio comunitario, per il sistema di contribuzione obbligatorio cui 

erano soggette le comunità rurali, la seconda influiva invece in modo indiretto. Se, infatti, da 

un punto di vista teorico, la tassazione in specifico quella ordinaria non doveva gravare sul 

bilancio di comunità, giacché ciò che era imputato dalla camera fiscale alla comunità come 

imponibile totale (l’uscita) era compensato da quanto riscosso tra gli abitanti (l’entrata), nella 

pratica la tassazione incise spesso sull’esito del conto economico annuale, in particolare per il 

sistema d’esazione locale.  

                                                 
1 M. GINATEMPO, Spunti comparativi sulle trasformazioni della fiscalità nell’Italia post-comunale, in P. 

MAINONI (a cura di), Politiche finanziarie e fiscali nell’Italia settentrionale (secoli XIII-XV), Milano 2001, pp. 
125-220. 
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E’ necessario pertanto procedere con ordine, cercando di definire in primis quali fossero le 

spese per così dire ordinarie, quelle cioè che indipendentemente dal variare dell’importo da un 

anno all’altro erano sicuramente da imputare alla finanza comunitaria. Come già esposto in 

premessa nel capitolo precedente, infatti, anche per le spese si sono applicati i medesimi 

criteri per distinguere la parte ordinaria da quella straordinaria. 

 

 

Le spese ordinarie 
 

Di norma, le comunità dovevano sostenere tre tipi di spese: gli stipendi degli officiali e dei 

delegati all’amministrazione pubblica, la manutenzione ordinaria del patrimonio e delle 

fortificazioni e le regalie all’eventuale feudatario. Fatta eccezione per i salari, si comprende 

subito come sia complicato discernere tra ordinarietà e straordianarietà, di alcune di queste 

spese, soprattutto per quelle relative la manutenzione del patrimonio. Si è scelto allora di 

distinguerle in base al tipo di finanziamento utilizzato dalla comunità nella singola occasione. 

Quando il comune non fece ricorso all’imposizione di una taglia straordinaria, al credito o 

all’alienazione del patrimonio, si è ritenuto che la spesa fosse programmata, per tanto in base 

ai nostri criteri ordinaria, se succedeva il contrario si trattava allora di un esborso eccezionale 

e particolarmente urgente, dunque di una spesa straordinaria. 

Tra gli stipendi pagati ai vari officiali, il più gravoso fu sicuramente quello spettante ai 

podestà. Scarse sono le informazioni che emergono dalle fonti in merito al loro ammontare, 

ma va considerato che alle comunità era fatto obbligo, oltre al pagamento dello stipendio, di 

fornire al podestà l’alloggio e il masserizio, la fornitura cioè di biade, legna e altri beni di 

consumo2. Solitamente, l’abitazione e il tribunale podestarile erano posti nei locali di 

rappresentanza della comunità, quindi, dove esisteva, nel palazzo comunale. Altre volte, però, 

i podestà erano alloggiati e operavano presso i palazzi delle facoltose famiglie del notabilato 

locale. Come rappresentanti del governo ducale e soprattutto con l’incarico di gestori della 

                                                 
2 Il podestà di Caravaggio, ad esempio, che gestiva la maggiore giurisdizione del distretto, aveva uno 

stipendio di 20 fiorini al mese nel 1479, circa 384 lire (ASMi – Sforzesco – cart. 807, 31 dicembre 1479) e di 6 
ducati al mese nel 1500, circa 360 lire, corrispondente a quello dei “colleghi” di Soncino, Pieve Leone e 
Castelleone (ASVe – Senato Terra – reg. 13, f. 97 v., 19 settembre 1500). Quello di Vailate, invece, nel 1503 
ammontava a 198 lire e 6 soldi (ASMi – Notarile – filza 4166, 22 dicembre 1503, notaio Stefano Aiolfi), mentre 
nel 1531 era stabilito in 184 lire annue (ASMi – Comuni – cart. 85, 4 aprile 1531). 
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giustizia, insomma, ai podestà andava garantita una sede dignitosa e consona all’importante 

funzione svolta. 

Gli stipendi andavano inoltre versati ai vari funzionari locali, anche se non tutte le funzioni 

prevedevano una retribuzione. Sicuramente gratuita era la funzione di consigliere, al 

contrario, era riconosciuto un salario ai consoli. I costi maggiori dovevano, però essere 

previsti per quelle figure dell’amministrazione che garantivano la cura e custodia del 

territorio, quali ad esempio i custodi delle porte3 o i campari4, che avevano il compito di 

sorvegliare e custodire la campagna. Altrettanto consistenti erano gli stipendi dei tesorieri, cui 

incombeva l’onere di custodire presso la propria abitazione i denari della comunità, e dei 

cancellieri, che conservavano l’archivio. Le comunità più grandi, infine, stipendiavano anche 

altri professionisti, non necessariamente legati all’amministrazione politica del luogo, ma che 

svolgevano funzioni ausiliarie fondamentali, quali i medici e gli insegnanti. 

Sulla maggior parte delle comunità gravavano inoltre gli stipendi dei castellani e dei militari5 

che svolgevano funzione di difesa in loco e, come anticipato, una serie di donativi ai feudatari 

locali, che divenivano spese eccezionali in occasione di nascite d’eredi, di matrimoni, 

eccetera. 

 

 

Le spese straordinarie 
 

Si è già avuto modo di ricordare che la straordinarietà era la “norma” delle finanze pubbliche 

e, in specifico, comunitarie. Tuttavia è necessario fare alcuni distinguo tra le diverse spese 

straordinarie cui una comunità era soggetta. Esistevano, infatti, spese eccezionali legate alla 

normale attività delle comunità, mentre altre che furono conseguenze d’eventi più particolari, 

anche se anche in questo caso non così inusuali, quali le guerre, le carestie o i periodi 

d’epidemia. 

                                                 
3 Nel 1538, ad esempio, la comunità di Vailate pagava circa 12 lire e mezza per ognuno dei custodi 

delle tre porte e 22 lire l’anno per il custode della torre. ASMi – Notarile – filza 10310, 22 novembre 538, notaio 
Vincenzo Bosoni. 

4 A fine ‘400 i custodi della campagna di Vailate, in numero di tre in corrispondenza d’altrettante porte 
del borgo, avevano un salario di 40 lire annue. ASMi – Notarile – filza 4165, 15 febbraio 1496, notaio Stefano 
Aiolfi. 

5 A Caravaggio, nel 1528, il castellano e i famigliari costavano 60 scudi d’oro al mese, corrispondenti a 
330 lire. ASMi – Notarile – filza 7084, 18 aprile 1528, notaio Angelo Cerri. 
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Soffermandosi per il momento sulle prime, ci si riallaccia a ciò che in parte si è già anticipato 

nel capitolo precedente in merito alle entrate fiscali. Le spese cui ci si riferisce riguardano, 

infatti, quelle che si potrebbero definire le manutenzioni straordinarie al patrimonio 

comunitario e quelle legate alla necessità di mantenere efficienti alcune importanti strutture e 

infrastrutture in loco, come ad esempio strade e fortificazioni6. 

Discriminanti fondamentali per stabilire la fonte di finanziamento di queste spese furono 

ovviamente l’importo e il contesto in cui si collocarono. E’ ovvio che il susseguirsi di spese 

straordinarie imponeva il ricorso ad una “tassa di scopo” o al credito, mentre sembra 

abbastanza certo che nei rari periodi di tranquillità le finanze comunitarie potessero far fronte 

a simili oneri. 

Uno degli esempi più emblematici in tal senso riguarda la manutenzione delle fortificazioni, 

garanzia per le popolazioni locali, ma anche onere considerevole. Era in particolare la 

necessaria contribuzione al mantenimento delle rocche che si rivelò oneroso e mal accettato 

dai locali, mentre più sostenibile risultò il controllo e la cura delle cinte murarie. In 

Geradadda erano presenti almeno cinque borghi fortificati: Treviglio, Caravaggio, Vailate, 

Rivolta e Brignano. Il sistema difensivo si avvaleva però anche di alcune rocche, tra cui la più 

importante fu sicuramente quella caravaggina, cui si affiancavano a nord quelle di Brignano e 

Pagazzano e a sud quella di Pandino7. Ormai dismessi erano invece altri castelli, come quelli 

di Treviglio, Vailate e Rivolta, che avevano perso la loro funzione difensiva. Al tempo delle 

guerre d’Italia, però, le vecchie fortificazioni, soprattutto le rocche, tesero ad essere superate, 

per il balzo tecnologico degli armamenti e il crescente utilizzo delle armi da fuoco8, tanto che 

                                                 
6 Di recente si è insistito sulla necessità di riconsiderare il peso sui bilanci di comunità di queste spese, 

che assieme al pagamento degli stipendi agli officiali statali e all’alloggiamento delle truppe, sono definite 
corvées. Cfr. L. PEZZOLO E E. STUMPO, L’imposizione diretta in Italia dal Medioevo a fine dell’ancien régime, in 
S. CAVACIOCCHI, La fiscalità nell’economia europea (secc. XIII-XVIII), Atti della “Trentanovesima Settimana di 
Studi”, Firenze 2008, pp. 75-98. 

7 In merito alle fortificazioni e al sistema difensivo di Geradadda si vedano G. ALBINI E F. CAVALIERI, Il 
castello di Pandino, Cremona 1986; F. CAVALIERI, Fortificazioni e difesa nel ducato sforzesco: la Geradadda 
fra il 1469 e il 1484, in «Archivio Storico Lombardo», serie XI, vol. III, anno CXII (1986), pp. 9-26; C. 
TARTARI, Le fortificazioni della Geradadda in età sforzesca (1450-1473), in «Quaderni della Geradadda», n. 3, 
Treviglio 1997; e AA. VV., Territorio e fortificazioni. Confini e difese della Gera d’Adda, Quaderni dell’Ateneo 
di Scienze, Lettere e Arti di Bergamo, Bergamo 2003. 

8 Cfr. F. BRAUDEL, Civiltà materiale, economia e capitalismo – Le strutture del quotidiano (secoli XV-
XVIII), Torino 1982, pag. 355. Un abbandono delle rocche che comunque non fu generalizzato a tutte le località. 
L’onere del mantenimento era, ad esempio, ancora presente nel 1544 a Pandino. ASMi – Notarile – filza 6231, 
15 febbraio 1544, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
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furono «reducte le guerre di tempi presenti più in forze de bombarde et artiglierie che de 

Zente d’arme»9. 

Delle tante e continue spese cui fu gravata la comunità di Caravaggio per il mantenimento 

della rocca, ininterrotte praticamente almeno da metà Quattrocento10, la più gravosa, per 

ironia della sorte, fu quella relativa alla sua demolizione. Per i motivi del nuovo modo di fare 

le guerra, cui si è accennato, infatti, la comunità chiese ed ottenne di poter demolire la rocca 

nel 1529, orami divenuta obsoleta ma ugualmente onerosa, per il mantenimento delle strutture 

e dei militari. L’accordo, stipulato con il marchese Gian Paolo Sforza, cui era stata devoluta la 

giurisdizione sulle fortificazioni con l’infeudazione, prevedeva il pagamento, a titolo 

d’indennizzo, di 3.000 scudi d’oro (16.500 lire correnti), con l’intesa che la comunità 

disponesse dei laterizi derivati, mentre il fondo sarebbe rimasto possesso marchionale11. Per 

far fronte alla spesa, la comunità, oltre a ricorre ad un piccolo prestito12, decise d’imporre una 

taglia straordinaria, che colpisse tutti, ecclesiastici ed esenti compresi, alla quale dovevano 

concorrere anche le ville della giurisdizione, tradizionalmente soggette a prelievi relativi alla 

rocca e alle fortificazioni caravaggine13.  

Non solo però fortificazioni e vicende militari causavano imposte: l’ingente patrimonio  

immobiliare comunitario, se da un lato garantiva importanti entrate e un discreto controllo 

economico e sociale, dall’altro obbligava le comunità a continue e spesso gravose spese di 

manutenzione. Ciò si verificò soprattutto per i lavori relativi al sistema delle rogge. Le terre e 

i mulini, infatti, solitamente mantenuti dai conduttori, nel ridurre le entrate essendo i costi 

defalcati dai canoni d’affitto, avevano pur sempre un minore impatto sulle finanze comunali, 

se non altro per il loro carattere regolare e perché anticipate dai conduttori. Le vicende 

relative alla manutenzione della roggia Vailata, sembrano essere un ottimo esempio in tal 

senso, tanto più che si trattava di un bene consortile e ciò creava non pochi problemi per la 
                                                 

9 Considerazione del Senato veneziano, del 27 dicembre 1498, che invitava, non mancando le genti 
d’armi, ad investire in artiglieria e in «maestri» che la sapessero adoperare. ASVe – Senato Terra – reg. 13, f. 
166 r., alla data. 

10 Cfr. M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda durante le guerre d’Italia. La comunità di 
Caravaggio nella prima metà del ‘500, Tesi di Laurea, Università degli Studi di Milano, AA. 2002/03, pp. 108-
112. 

11 ASMi – Comuni – cart. 17. Documento a stampa non datato, riporta solo l’anno 1528. 
12 La comunità ottenne un prestito di 2.000 lire dai fratelli Bernabò e Francesco Secco. ASMi – Notarile 

– filza 9393, atto del 17 marzo 1529, notaio Gabriele Baruffi. 
13 ASMi – Notarile – filza 9394, 31 marzo 1530, notaio Gabriele Baruffi. In merito al pagamento delle 

tasse, per la demolizione della rocca, anche da parte degli enti religiosi e delle ville della giurisdizione si veda 
ASMi – Notarile – filza 9393, 5 luglio 1529 e 25 agosto 1529, notaio Gabriele Baruffi. 
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ripartizione delle spese. Questione complicata dal fatto che, al consorzio aderivano solo tre 

(Vailate, Casirate e Calvenzano) delle quattro comunità (Fara) interessate al godimento delle 

acque, obbligando le parti ad una continua contrattazione, non priva di risvolti conflittuali14. 

Di là degli scontri, comunque, la gestione in consorzio richiedeva una costante opera di 

riequilibrio delle spese sostenute dalle parti, considerando che qualcuno anticipava le somme 

anche per gli altri. Così il 15 aprile 1539 i sindaci delle tre comunità si trovarono per fare atto 

di «computazione», rilevando che riguardo alle spese sostenute negli ultimi quattro anni, la 

comunità di Casirate era in debito verso quella di Calvenzano di 77 lire e di 9 soldi nei 

confronti di Vailate15. Le necessità maggiori e le spese necessarie ingenti, obbligarono a 

ricorrere a prestiti, previa convenzione tra le comunità del consorzio16. 

Il presente studio, però, si occupa di un periodo di guerra ed è dunque gioco forza che la 

questione della spesa straordinaria si giochi soprattutto attorno al tema degli alloggiamenti 

militari. Si tratta di spese che in questo caso più che straordinarie andrebbero definite 

eccezionali. Per verificarsi, infatti, era necessario non solo che si fosse in periodo di guerra, 

ma soprattutto che si combattesse in loco, con il gravoso peso di alloggiare i militari a proprie 

spese. Il sistema dell’alloggiamento e degli obblighi delle comunità rurali nello stato di 

Milano è noto, in particolare, grazie agli studi di Nadia Covini17. Il peso economico e le 

                                                 
14 Nel 1532, ad esempio, fu necessario stabilire le quote spettanti ad ogni comunità per alcune spese 

straordinarie. Le comunità del consorzio trovarono spesso un accordo, molto più complicata fu, invece, la 
gestione con la comunità di Fara. Nell’occasione la comunità di Vailate, riunita in sindacato, nominò procuratori: 
Clemente de Rubei, Paolo Nazzari, Giovanni Pietro Bosoni, Antonio Oldradi, Pietro Paolo Grassi e Giovanni 
Tizoni (le più facoltose famiglie locali e membri del ceto amministrativo). Il medesimo giorno vi fu un sindacato 
congiunto delle comunità di Vailate e Calvenzano, con la conferma dei procuratori appena nominati e l’aggiunta 
di Bartolomeo Ferrari e Antonio Rubei, di Calvenzano, oltre al causindaco milanese Aloisio Della Croce. Infine 
si celebrò l’adunanza consigliare di Casirate che, oltre a confermare il Della Croce, nominò procuratori Giovanni 
Cristoforo e Giovanni Battista Menclozzi, membri della più facoltosa famiglia locale. Un così cospicuo 
dispendio di forze e di uomini non può che confermare l’immenso valore dato dai contemporanei alla gestione e 
al controllo delle risorse idriche. ASMi – Notarile – filza 10309, 11 marzo 1532, notaio Vincenzo Bosoni (3 atti 
consecutivi con la medesima data). In merito ai conflitti tra le comunità del consorzio e quella di Fara, si veda 
inoltre la protesta contro la sentenza emessa dal podestà di Caravaggio del 16 febbraio 1507. ASMi – Notarile – 
filza 5469, alla data, notaio Orfeo Daiberti. 

15 ASMi – Notarile – filza 10310, 15 aprile 1539, notaio Vincenzo Bosoni. 
16 Si veda ad esempio ASMi – Notarile – filza 11532, 26 gennaio 1546, notaio Luca Bosoni. 
17 N. COVINI, «Alle spese di Zoan Villano». Gli alloggiamenti militari nel dominio visconteo-sforzesco, 

in «Nuova Rivista Storica», LXXXI (1987), pp. 531-585 e ID., L’esercito del duca. Organizzazione militare e 
istituzioni al tempo degli Sforza, 1450-1480, Roma 1998. Per il periodo spagnolo, anche in relazione alla 
tassazione per il mantenimento degli eserciti, si veda M. RIZZO, Militari e civili nello Stato di Milano durante la 
seconda metà del Cinquecento. In tema di alloggiamenti militari, in «Clio», XXIII (1987), pp. 563-569; ID., 
Alloggiamenti militari e riforme fiscali nella Lombardia spagnola fra Cinque e Seicento, Milano 2001; ID., “La 
maggiore et più sentita gravezza, che si provi in questo stato”. Oneri militari, politica fiscale e corpi 
contribuenti nella lombardia spagnola (1550-1620), in S. CAVACIOCCHI (a cura di), La fiscalità nell’economia 
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ripercussioni sociali dell’evento erano di notevoli dimensioni, soprattutto se si prolungavano 

nel tempo. Non è questa la sede per ricostruire le vicende belliche che coinvolsero la 

Lombardia orientale nel primo Cinquecento, basti qui sinteticamente ricordare che se 

l’invasione franco-veneziana del 1499 fu quasi indolore per la Geradadda e così i successivi 

anni di dominio della Serenissima, tragico fu il periodo 1509-1529, durante il quale si passò 

dalla Francia agli Sforza per due volte, prima di essere definitivamente compresa nei domini 

asburgici dal 1535. Il passaggio e l’alloggiamento degli eserciti fu praticamente ininterrotto 

per quei vent’anni, cui si sommarono epidemie18, l’abbandono delle campagne e conseguenti 

carestie. A tratti l’affollamento di truppe fu talmente alto che si faticava a trovare comunità 

rurali “libere” per ospitare i soldati. Basta un solo esempio, davvero emblematico: il 16 agosto 

1513 il cavalier Oldrado Lampugnani comunicava al Duca che di ritorno da Martinengo (nel 

Bergamasco), dove era alloggiato il generale spagnolo Antonio de Leyva, aveva disposto lo 

spostamento di alcune di quelle truppe a Fontanella e Camisano (entrambe sul confine di 

Fosso), mentre l’esercito ducale avrebbe fatto quartiere a Pandino, e la sua cavalleria si 

sarebbe continuamente spostata da una località all’altra, giacché non v’era alcuna comunità in 

grado di ospitarla19. 

Da un punto di vista economico, basti ricordare che per gli alloggiamenti del periodo 1526-28 

la comunità di Vailate dovette imporre una taglia straordinaria di oltre 13.000 lire, mentre per 

l’impatto sociale sembra emblematica la convenzione stipulata da Caravaggio con il capitano 

Giovanni Battista Bigotti. Il 20 agosto 1522 fu, infatti, stipulato un accordo tra i caravaggini e 

il capitano, per il quale la comunità si impegnava a fornire il masserizzio e a pagare 5 scudi 

                                                                                                                                                         
europea (secc. XIII-XVIII), Atti della “Trentanovesima Settimana di Studi”, Firenze 2008, vol. II, pp. 881- 895; e 
D. MAFFI, Il Baluardo della corona. Guerra, esercito, finanze e società nella Lombardia seicentesca (1630-
1660), Firenze 2007. In merito, inoltre, al medesimo sistema di scaricare le spese militari sulle finanze locali in 
vigore nella Repubblica di Venezia, si vedano M. KNAPTON, I rapporti fiscali tra Venezia e la Terraferma: il 
caso padovano nel secondo ‘400, in «Archivio Veneto», CXII (1981), pp. 15-58; e ID., Guerra e finanza (1308-
1508), in G. GALASSO (a cura di), Storia d’Italia, tomo XII, La repubblica di Venezia nell’età moderna dalla 
guerra di Chioggia al 1517, Torino 1986, pp. 273-353. 

18 Sembra, ad esempio, che il 1513 fu un anno particolarmente difficile per la peste. Il 20 luglio di 
quell’anno, il castellano di Cassano informava il Duca che a Treviglio, Caravaggio e Vailate «la peste fa gran 
progresso» (ASMi – Sforzesco – cart. 1411, alla data). Nel giugno, infatti, la comunità di Treviglio aveva 
stipulato degli accordi con il medico Antonio de Meregnano per curare gli infetti nel borgo, pagandogli 32 lire al 
mese e dando vitto e alloggio a lui e ai suoi famigliari. (ASMi – Notarile – filza 5471, 20 giugno 1513, notaio 
Orfeo Daiberti). Non è un caso allora che nella stessa filza notarile si ritrovino moltissimi testamenti, tra i quali 
alcuni fanno esplicito riferimento alla condizione d’infetti. Riferimenti in merito si trovano inoltre nella missiva 
da Antonio de Leyva ad Oldrado Lampugani, del 10 settembre 1513 (ASMi – Sforzesco – cart. 1274). 

19 ASMi – Sforzesco – cart. 1274, 16 agosto 1513. 
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d’oro al mese (28 lire), fintanto che egli garantiva di alloggiare le sue truppe furori dal 

territorio del borgo20. Qualche mese più tardi, la comunità di Treviglio sottoscrisse un’analoga 

convenzione per evitare l’alloggiamento del capitano Giacomo Bologna, napoletano della 

compagnia del conte di Potenza21. Le convenzioni non avevano altra ragione che quella di 

evitare il caos sociale creato dalla presenza nei borghi delle truppe. Le popolazioni locali, 

spesso vittime di violenze e ruberie22, accettavano di pagare pur di tenere lontane le 

soldataglie. 

A determinare la necessità di reperire nuove risorse per le finanze comunitarie vi fu almeno 

un ulteriore motivo legato alla guerra: la tassazione straordinaria. In questo caso non sempre 

la ricaduta sulle comunità fu così critica, ma per spiegare il fenomeno è necessario ricostruire 

il sistema d’esazione delle taglie e il rapporto tra centro e periferia nella dinamica della 

contribuzione. 

 

 

4.2 LA TASSAZIONE 
 

Riprendendo le parole della Favaretto23, va subito dichiarato che, pur trattando nel presente 

paragrafo di tassazione e dei problemi della ripartizione e riscossione non si intende, o meglio 

non si può, contribuire con queste pagine alla storia della fiscalità. Soprattutto, se questa è 

intesa come un ambito nel quale forte deve essere l’impiego di dati quantitativi e se l’analisi 
                                                 

20 ASMi – Notarile – filza 7080, 20 agosto 1522, notaio Angelo Cerri. 
21 ASMi – Notarile – filza 7080, 7 novembre 1522, notaio Angelo Cerri. 
22 Si citano ad esempio il caso della rissa scoppiata nel borgo caravaggino nel 1523, a causa dei soldati 

iberici alloggiati in quel periodo (ASMi – Notarile – filza 7081, 26 gennaio 1523, notaio Angelo Cerri) e i 
saccheggi subiti a Brignano nel 1513 (ASMi – Comuni – cart. 37, 10 settembre 1513). V’erano comunque rari 
casi in cui il rapporto tra popolazione locale e soldati non era così conflittuale e anzi addirittura poteva essere 
positivo. Il 5 gennaio 1513, Simone Paffi detto della Torre figlio del fu domino Alberto, fiorentino, si recava 
presso il notaio locale per redigere depositare le proprie volontà testamentarie; un’operazione abbastanza tipica e 
diffusa, tanto che è uno degli indici per misurare la presenza di soldati in loco. La curiosità è che tra i lasciti si 
trova una planeta di drappo, donata alla locale chiesa parrocchiale di SS. Pietro e Paolo per l’ornamento 
dell’altare, e vari oggetti per alcuni membri della famiglia de Bonsignori, che evidentemente l’ospitò, meglio 
l’alloggiò (ASMi – Notarile – filza 4168, alla data, notaio Stefano Aiolfi). Di norma, al contrario, il rapporto tra 
civili e militari era conflittuale, anche in periodi di relativa calma, come fu il decennio della Serenissima sulla 
Geradadda. Nel 1506 il podestà caravggino dovette comunque lamentarsi presso il consiglio dei X per alcune 
violenze subite dalla popolazione locale da parte di un uomo d’arme del conte di Pitigliano (ASVe – Capi del 
consiglio dei dieci – busta 18, 8 luglio 1506, missiva del podestà di Caravaggio, Francesco Marcelli. Simili 
documenti anche in ASVe – Senato Terra – reg. 14, f. 43 r., 25 ottobre 1501 e f. 95 v., 6 agosto 1502). 

23 L. FAVARETTO, L’istituzione informale. Il territorio padovano dal Quattrocento al Cinquecento, 
Milano 1998, p. XI 
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deve essere riportata ai concetti elaborati dalla disciplina tributaria24. Pur ritenendo 

interessanti alcune considerazioni in merito fatte di recente, soprattutto in occasione della 

«Trentanovesima Settimana di Studi» del Datini, nella quale in particolare F. Piola Caselli, ha 

richiamato il fatto che per definire molte delle questioni relative alla fiscalità sia necessario 

rivolgersi non solo e non tanto alla documentazione di carattere statale, ma soprattutto ai 

bilanci di comunità25, la carenza di fonti in proposito limita molto la possibilità di contribuire 

in tal senso26. 

Una serie di registri delle taglie della comunità di Vailate, redatti negli anni ’70 del 

Cinquecento, seppure tardi rispetto al periodo considerato, ma comunque interessanti da 

analizzare, si presta per trarre alcuni dati quantitativi utili ai nostri scopi27. 

Nel grafico seguente sono riportati i dati relativi all’importo di ognuna delle tasse elencate nel 

Libro, differenziando la quota personale, da quella gravante sulle proprietà immobiliari 

(reale). 

 

                                                 
24 L. PEZZOLO, La storiografia più recente sulla finanza italiana della prima età moderna: gli studi 

sulla fiscalità, in «Rivista di storia finanziaria», n. 10 (2003), pp. 33-77 (p. 34). 
25 Le considerazioni sono state espresse in conseguenza alla relazione di L. PEZZOLO ED E. STUMPO, 

L’imposizione diretta in Italia dal Medioevo alla fine dell’ancien régime, in S. CAVACIOCCHI (a cura di), La 
fiscalità nell’economia europea …, cit., vol. I, pp. 77-98. In quella sede i due autori sostennero la prevalenza 
delle imposte dirette nei sistemi fiscali degli stati italiani almeno fino al Settecento. Ciò provocò alcune reazioni 
contrarie, soprattutto di N. Ostini, S. Agnolotto, e, la più interessante dal nostro punto di vista, di F. Piola 
Caselli. Ibidem, pp. 190-193. In merito sembrano interessanti, anche se rivolte ad un periodo precedente, ma, di 
fatto, ancora in piena attuazione nel periodo considerato dalla tesi, le considerazioni sul peso delle imposte 
dirette di M. GINATEMPO, Spunti comparativi sulle trasformazioni della fiscalità …, cit. 

26 Tra i pochi esempi di una simile impostazione allo studio della fiscalità si veda M. KNAPTON, 
L’organizzazione fiscale di base nello stato veneziano: estimi e obblighi fiscali a Lisiera fra ‘500 e ‘600, in C. 
POVOLO (a cura di), Lisiera. Immagini, documenti e problemi per la storia e cultura di una comunità veneta. 
Strutture, congiunture, episodi, Lisiera 1981; L. PEZZOLO, Dal contado alla comunità: finanze e prelievo fiscale 
nel Vicentino (secoli XVI-XVIII), in C. POVOLO (a cura di), Dueville. Storia e identificazione di una comunità del 
passato, Vicenza 1985, pp. 379-428. Al contrario per l’ambito lombardo si può solo rinviare a lavori relativi al 
Seicento, tra i quali E. COLOMBO, Il contado di Vigevano e la forza di una comunità. Gambolò e la provincia nel 
Seicento, Vigevano 2005; e C. STEFANINI, Fiscalità e tensione sociale in una comunità lombarda del ‘600: il 
caso di Maleo, in G. TOCCI (a cura di), Le comunità negli stati italiani d’antico regime, Bologna 1989, pp. 189-
201. 

27 ASCVai – Sezione storica - Libro delle taglie regali messe nella comunità di Vailate de l'anno 1576. 
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Figura 1. Taglie regali imposte dalla comunità di Vailate nel 1576 (valori per contribuente in lire)28
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I valori riportati concernono l’aggravio che teoricamente sosteneva il singolo contribuente. 

Ovviamente, l’ipotesi è che il contribuente possedesse anche beni registrati sul libro d’estimo. 

La differenza tra quota di tassa gravante sul reale e sul personale, infatti, è stata calcolata 

considerando quanta parte d’ogni prelievo era imputata per estimo o per testa, uomo, bocca o 

altra forma di identificazione delle persone ai fini fiscali. Gli stessi valori totali delle singole 

taglie sono teorici, trattandosi del dato minimo della tassazione e in presenza di determinate 

condizioni. Prendiamo il mensuale, ad esempio: un singolo contibuente avrebbe pagato 1 lira, 

10 soldi e 9 denari (corrispondenti a 1,54 lire), solo se fosse stato singolo, cioè privo di altre 

«bocche» a carico nel proprio fuoco e se la propria quota d’estimo non eccedeva gli 8 denari e 

9 soldi. Il grafico è stato impostato in questo modo perché permette di comprendere le scelte 

fatte dalla comunità nel ripartire le taglie a livello locale e fornisce la base su cui erano 

calcolati gli importi che i singoli capi famiglia dovevano pagare. 

Di là dallo stabilire, allora, il peso delle singole taglie qui elencate, dove spiccano i valori del 

mensuale e di quelle legate al sostegno dei militari29 (cavalleria e alloggiamenti), che 

                                                 
28 Il mensuale e l’alloggiamento ebbero come parametri di riferimento le bocche e i soldi d’estimo, la 

tassa dei cavalli e le tasse ordinarie gli uomini e i soldi d’estimo, infine il perticato le pertiche. 
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sommate ammontavano al 85% del totale, è interessante valutare le scelte impositive. Ogni 

taglia, infatti, gravava più sul personale che sul reale, ad eccezione, ma non poteva essere 

altrimenti, della tassa sul perticato (cioè su ogni pertica di terra posseduta), come 

rappresentato nel grafico e, ancor meglio, dai valori riportati nella tabella che segue. 

 

Tabella 1. Incidenza su personale e reale delle diverse taglie (Vailate 1576) 

Personale Reale 
Imposta 

Lire Soldi Denari Lire tot. % Lire Soldi Denari Lire tot. % 
           

Mensuale 1 2 0 1,10 71,5% 0 8 9 0,44 28,5%
Cavalleria 0 14 0 0,70 66,7% 0 7 0 0,35 33,3%
Alloggiamento 0 2 1 0,10 67,6% 0 1 0 0,05 32,4%
Tasse ord. 0 4 6 0,23 64,3% 0 2 6 0,13 35,7%
Perticato 0 0 0 0,00 0,0% 0 1 9 0,09 100,0%
TOTALE 2 2 7 2,13 67,0% 1 1 0 1,05 33,0%
                      
  
 

Nel totale, dunque, l’ipotetico contribuente possidente di terre era gravato per il 67% in base 

ai componenti il proprio nucleo famigliare e per il 33% sulla base dei beni patrimoniali. Una 

prospettiva completamente ribaltata, rispetto a ciò che si è sempre sostenuto sull’equità della 

tassazione “diretta”. Quello analizzato potrebbe essere un caso, dettato dal fatto che Vailate, 

come si è dimostrato nel capitolo II, era governata da una ristretta elites di proprietari terrieri, 

pur tuttavia non si crede che si trattasse di un caso isolato. Ciò conferma, comunque, come 

ogni dibattito sulla tassazione, e soprattutto sul peso specifico che ebbero le scelte fiscali degli 

stati, vada rapportata non solo alla ripartizione e al carico dell’ammontare totale per corpi 

(città, contadi, comunità rurali), ma anche alla definitiva ripartizione fatta a livello di 

comunità locali, da cui discendeva la scelta ultima di chi, e su quali basi, dovesse pagare le 

tasse. 

La tassazione, infatti, come noto, era prima ripartita fra i vari contadi, poi a livello 

“provinciale”, stabilendo quanta parte spettasse alla città e quanta al resto del territorio, così la 

                                                                                                                                                         
29 Andando oltre il caso lombardo, ben rappresentato nei lavori di Mario Rizzo già citati, ha espresso 

analoghi giudizi sulla rilevanza degli oneri militari sul totale della tassazione per il Veneto, anche se sembra 
meno rispetto alla situazione milanese, M. KNAPTON, Il fisco nello stato veneziano di Terraferma tra ‘300 e 
‘500: la politica delle entrate, in G. BORELLI, P. LANARO, F. VECCHIATO (a cura di), Il sistema fiscale veneto. 
Problemi e aspetti, XV-XVIII secolo, Verona 1982, pp. 15-58. 
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quota territoriale era divisa per pievi e, infine, tra le comunità componenti la giurisdizione 

fiscale. Tutto ciò doveva essere stabilito, ma era più teorico che reale, dai vari livelli d’estimo 

presenti (generale e dei singoli corpi), per la compilazione dei quali si scatenavano ovvie 

battaglie politiche30. Lo stesso avveniva a livello di comunità, non solo per il rinnovo 

dell’estimo31, ma anche e soprattutto per i criteri d’imputazione delle varie taglie, che, come 

argomentato, erano fondamentali per definire in ultimo chi e in quale proporzione dovesse 

pagare32. Ciò però non per tutta la tassazione e anzi nemmeno per la maggior quota, giacché 

la gabella del sale e la tassa dei Cavalli, sicuramente tra le più onerose, erano ripartite con 

criteri diversi, esulando dal processo appena descritto. 

 

Il caso citato permette di richiamare anche la necessità di definire quali tasse gravassero 

ordinariamente sulla popolazione e soprattutto, ai fini del nostro discorso, quali 

coinvolgessero la comunità. Ci si riferisce in proposito al fatto che molta della tassazione non 

incideva per nulla sulle finanze locali, o almeno non in modo diretto, non rientrando nei 

bilanci di comunità. Ciò vale, ad esempio, per i dazi sui consumi, pagati direttamente dai 

singoli e che non coinvolgevano le comunità, qualora però essi non costituissero una fonte 

d’entrata. Il resto della tassazione, che si può definire “diretta”, incideva invece sui bilanci di 

comunità per il principio di solidarietà di corpo sul quale s’innestava il sistema fiscale 

d’antico regime. La comunità, in quanto corpo politico di rappresentanza locale, infatti, era 

responsabile in solido per la tassazione imposta dallo stato e rispondeva direttamente alla 
                                                 

30 Sulla veridicità dei rapporti di proprietà e ricchezza tra i singoli, ma anche tra i corpi, il dibattito è 
lungo e articolato. Si rimanda in questa sede alla più “classica” delle discussioni in merito: M. BERENGO , A 
proposito di proprietà fondiaria, in «Rivista Storica Italiana», anno LXXXII (1970), fasc. I, 121-147 e G. 
POROSINI , A proposito di distribuzione catastale della proprietà terriera, in «Rivista Storica Italiana», anno 
LXXXII (1970), fasc. II, 374-386. 

31 In merito si veda la «concordatio facta per consilum generale communitatis pontiroli pro reformatione 
estimi», il 13 maggio 1507. Nell’occasione il consiglio stabilì le modalità di riforma dell’estimo locale 
nominando 12 deputati tra i vicini, divisi in 3 squadre, che avrebbero dovuto procedere alla misurazione 
separatamente e produrre ognuna l’«extractio et reductio estimi», ciò ovviamente al fine di evitare il più 
possibile la collusione dei deputati con qualche possidente locale. Il sistema, da segno dell’imponente operazione 
materiale e politica che sottendeva la riforma dell’estimo, considerato anche che per le operazioni si stimò di 
arrivare al completamento entro il Natale successivo. ASMi – Notarile – filza 5469, alla data, notaio Orfeo 
Daiberti. 

32 Si rimanda nuovamente a Ginatempo, in specifico per ribadire che gli estimi generali e di corpo 
servivano solo alla ripartizione di poche tasse e sicuramente non le più rilevanti. Si aggiunge però che dai dati 
presentati emerge che anche a livello locale, ove i valori erano simili, gli estimi avessero una funzione poco 
influente. Senza contare tutta la questione “politica” di formazione degli estimi stessi, cui si è accennato nelle 
note precedenti. Cfr. M. GINATEMPO, Spunti comparativi sulle trasformazioni della fiscalità …, cit., pp. 154-
164. 

 



Capitolo IV. Le uscite di bilancio e il credito alle comunità 189

camera fiscale. E’ allora fondamentale stabilire in che modo e con quali mezzi, le comunità 

provvedessero alla riscossione delle imposte e, soprattutto, quali fossero i tempi di tali azioni. 

Stabilito l’ammontare della tassazione locale, a seguito del sistema cui si accennava in 

precedenza, le singole comunità emettevano le proprie taglie; un sistema attraverso il quale, 

come si è visto nel caso di Vailate, incassavano gli importi richiesti dalla camera fiscale e le 

risorse per svolgere le funzioni delle stesse comunità. Come accennato nel capitolo 

precedente, le comunità di Geradadda non emisero quasi mai taglie ordinarie per la propria 

gestione, coprendo le spese con gli incanti dei beni comunali e ricorrendo, al più, a taglie 

straordinarie, soprattutto per far fronte alle spese per alloggiamenti. Definiti comunque i 

coefficienti per la riscossione delle imposte, spettava al cancelliere del comune redigere il 

libro delle taglie, sul quale era annotato ogni singolo contribuente e la quota di tassazione 

corrispondente. Il libro era poi consegnato agli esattori, che solitamente erano nominati a 

seguito di un incanto pubblico, con un’asta al ribasso33. In tal modo, si determinava anche il 

compenso per l’esattore, che per il periodo considerato era compreso in una forbice tra 10 

(4%) e 18 (7,5%) denari per ogni lire riscossa. L’esattore doveva dar conto periodicamente ai 

consoli del suo operato e versare entro fine anno le somme riscosse34, con la possibilità di 

recuperare eventuali crediti entro sei mesi dalla fine del mandato35, dopodiché lui stesso e i 

                                                 
33 L’utilizzo del pubblico incanto per assegnare l’officio di esattore delle tasse, cosa tra l’altro diffusa in 

quasi tutte le comunità, è confermato, ad esempio, da ASMi – Notarile – filza 10512, 24 gennaio 1540, notaio 
Antonio Gennai; filza 10310, 26 gennaio 1538, notaio Vincenzo Bosoni e ASCVai – Sezione storica - Liber 
Incantum Communitatis Vaylate Incipit 1569. Era comunque diffusa la pratica di subappaltare la riscossione dei 
dazi, anche se verso la comunità rimaneva responsabile l’incantatore. Nel gennaio 1520, ad esempio, Pietro 
Bernardino Rozzoni, daziario della macina per la comunità di Treviglio, subappaltò l’incanto per sei mesi a 
Cristoforo Corneli, pagandolo 20 lire e concedendogli di trattenere a titolo di «subfido» per il pagamento le 
riscossioni relative al mese di dicembre. L’interessante è che tra i patti era prevista la consegna ogni giorno 12 
del mese dei soldi riscossi e dei libri della comunità, debitamente compilati. ASMi – Notarile – filza 7792, 11 
gennaio 1520, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 

34 Non in tutti i casi, l’esattore doveva versare le somme riscosse al tesoriere o ai consoli della 
comunità. Soprattutto nelle comunità più piccole era fatto obbligo all’esattore di versare direttamente gli importi 
riscossi alla camera ducale, così da scaricare su di lui la responsabilità dell’operazione ed evitare il passaggio 
dalle casse comunitarie del denaro. Si vedano in proposito i patti che seguirono alla nomina dell’esattore 
generale delle taglie di Pontirolo Nuovo. ASMi – Notarile – filza 11599, 13 maggio 1552, notaio Giovanni 
Giacomo de Prata. 

35 Solo a titolo d’esempio si cita il caso di Fermo Baschi, «salarolo» (cioè esattore del censo del sale) 
della comunità di Caravaggio per gli anni 1530-31, che, ancora il 20 febbraio 1532 dichiarava di ricevere da 
Giovanni Antonio Ghisoni e Graziadeo de Prata 178 lire e 11 soldi a soluzione dei loro debiti per il censo del 
sale, così come riportato nei libri della comunità. ASMi – Notarile – filza 9396, 20 febbraio 1532, notaio 
Gabriele Baruffi. 
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suoi fideiussori erano considerati debitori nei confronti della comunità, che su mandato del 

podestà poteva rivalersi procedendo all’esproprio dei beni36. 

Nel 1495, ad esempio, l’esattore del censo sale della comunità di Vailate, Cristoforo de 

Grassi, risultò debitore verso la comunità e la camera fiscale per non aver riscosso tutto il 

dovuto. Il podestà, su licenza ducale, procedette all’esproprio d’alcuni beni, consegnati ai 

consoli per porli a pubblico incanto e recuperare le 1.053 lire dovute37. Qualche anno più 

tardi, Francesco Boschi, esattore dei dazi sulla pesa e sulla mercanzia di Caravaggio, fu 

obbligato a rifondere le quote non riscosse da alcuni particolari, onde evitare che i consoli 

provvedessero all’esproprio dei suoi beni38. Sarebbero in tal senso moltissimi i casi da citare 

di «confessio», «obbligatio» e «liberatio» tra consoli ed esattori delle varie comunità 

rintracciati nello spoglio delle carte notarili39. Interessante è rilevare che il sistema 

dell’esazione era alla base del frequente ricorso al credito o agli anticipi da parte delle 

comunità. La riscossione delle imposte, infatti, si prolungava rispetto ai tempi entro i quali il 

debito andava liquidato alla camera fiscale e spesso portava nelle casse della comunità meno 

del dovuto. Anche nel caso in cui si conoscevano gli insolventi, il processo di riscossione dei 

crediti era lungo e obbligava la comunità ad anticipare le somme. Ciò fu uno dei motivi, anzi 

il principale, per il quale il ricorso al credito divenne operazione “ordinaria” per le comunità, 

sia che si realizzasse sotto forma di anticipi, sia che si trattasse di veri e propri mutui. Il 

                                                 
36 Alcuni esempi di capitoli per l’esazione delle taglie si trovano in ASMi – Notarile – filza 11383, 26 

gennaio 1542, notaio Giovanni Baruffi. 
37 La vicenda è documentata in ASMi – Notarile – filza 4165, 22 maggio, 19, 20 e 25 giugno, 13 luglio, 

15 agosto e 22 ottobre 1495 e 1 febbraio 1496, notaio Stefano Aiolfi. 
38 ASMi – Notarile – filza 5982, 10 giugno 1503, notaio Giovanni Aratori. Anche i privati, a volte, 

potevano avere interesse ad evitare l’esproprio, ponendo in vendita direttamente i propri beni cercando così di 
ottenere maggiori somme. Nel 1542, ad esempio, madonna Ursula Olivieri decise di alienare una pertica e 20 
tavole, di una terra arativa e avidata di 17 pertiche in totale, per saldare il proprio debito con la comunità di 
Brignano di 42 lire. ASMi – Notarile – filza 10296, 30 dicembre 1542, notaio Andrea Aratori. 

39A volte i processi di recupero dei crediti potevano essere lunghi e coinvolgere diverse comunità e 
giurisdizioni podestarili. Fu il caso, ad esempio, del trevigliese Gabriele Canzoli, gabelliere del sale, che maturò 
un credito verso Giovanni Giacomo de Grassi, di Vailate ma evidentemente possidente nel castro. Per poter 
ottenere giustizia, Gabriele si dovette rivolgere sia al podestà trevigliese, che in base ai libri comunitari 
riconobbe il credito, sia a quello di Vailate, che deliberò l’esproprio d’alcuni beni e li pose a pubblico incanto. I 
beni furono aggiudicati da Maffeo de Rubei, che però successivamente rinunciò all’affare e permanendo il 
credito, il podestà di Vailate decise di incantare gli stessi direttamente al gabelliere. La clausola d’incanto 
prevedeva però che se entro tre anni gli eredi di Giovanni Giacomo Grassi avessero versato le 92 lire e 14 denari, 
dal quale scaturiva tutta la questione, Gabriele Canzoli era obbligato a retrovendere il bene (per tale clausola fu 
previsto il pagamento di 4 lire e 16 soldi in più rispetto al debito). Forse proprio per tale clausola lo stesso 
cedette allora la proprietà a Marcantonio de Grassi, forse cugino dei debitori, che versò a Gabriele lo stesso 
importo e mantenne l’obbligo alla retrovendita. ASMi – Notarile – filza 10308, 16 settembre 1530, notaio 
Vincenzo Bosoni. 
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sistema si rendeva ovviamente più complicato in periodi eccezionali, come le guerre d’Italia, 

ponendo sempre più spesso in debito le comunità e in crisi le finanze locali. Ciò fu dovuto ad 

una serie di motivi: anzitutto la sempre più pressante richiesta di denari da parte dello stato, 

spesso sotto forma di contribuzioni straordinarie da riscuotere in breve tempo. A ciò si 

devono aggiungere almeno altre due cause di natura più locale, seppure tipiche di quel 

periodo particolare. In prima istanza la crisi demografica, di mortalità e d’emigrazione, che 

colpì questa parte dello stato, della quale esiste rimando in una supplica del 1531, dove si 

faceva esplicito riferimento al fatto che molti erano emigrati e che le tasse, per tanto, 

gravavano in modo maggiore sui pochi rimasti40.  L’altra considerazione riguarda l’influenza 

sui gettiti della crisi delle attività economiche. La contrazione dei “redditi” accresceva la 

probabilità che vi fossero insolventi41. 

Le differenze, tra i borghi e le piccole comunità di Geradadda, si riscontrano più sul numero e 

sulla qualità degli esattori che sul modo stesso della riscossione. A Treviglio e Caravaggio, ad 

esempio, si nominavano contemporaneamente diversi esattori con giurisdizione nei vari rioni 

dei borghi e uno che veniva deputato alla sola riscossione del censo del sale. Nelle altre 

comunità, invece, era consuetudine nominare un solo esattore e in quelle più piccole non era 

inusuale che la funzione fosse ricoperta dai consoli42. Dappertutto, però, esistevano differenze 

tra la riscossione delle taglie ordinarie e di quelle straordinarie, comportando queste ultime la 

nomina d’esattori ad hoc, sia che fossero di matrice comunitaria o d’imposizione statale. Ciò 

scaturiva in particolare dalla gravosità degli importi da riscuotere, ma soprattutto dalla relativa 

brevità di tempo entro la quale gli importi andavano riscossi. A fine 1542, ad esempio, 

s’impose nello stato per decreto imperiale, con data 28 novembre, una contribuzione 

straordinaria di 100.000 scudi, che gravarono per 6 lire e 12 soldi ogni staio di sale e 2 scudi 

                                                 
40 ASMi – Comuni – cart. 85. Supplica delle monache di S. Maria di Vailate, non datata ma si 

presuppone del 1531. 
41 Cfr. M. CATTINI, Congiuntura economica e pressione fiscale in una comunità del basso modenese 

(Finale 1560-1660). Verifica di un modello interpretativo, in A. GUARDUCCI (a cura di), Prodotto lordo e 
finanza pubblica (sec. XIII-XIX), Atti della “Ottava Settimana di Studi”, Firenze 1977, pp. 170-210. Si consideri, 
anche in questo caso solo a titolo d’esempio, la richiesta di salvacondotti di alcuni caravaggini ad Antonio de 
Leiva per potersi recare nel territorio di Capralba cremasca, dove possedevano terre, per raccogliere i frutti e 
portarli nel borgo (ASMi – Sforzesco – cart. 1274, 12 settembre 1513) o la lettera del podestà trevigliese al duca 
Massimiliano Sforza, con la quale si ricordano le ruberie dei soldati ai danni dei locali, con frode d’animali e di 
biade, come ritorsione per simili, subite da parte del proprio esercito in territorio nemico (ASMi – Sforzesco – 
cart. 1370, 31 marzo 1513). 

42 In proposito si veda, ad esempio, l’atto di «liberatio» della comunità di Casirate. ASMi – Notarile – 
filza 11599, 15 febbraio 1552, notaio Giovanni Giacomo de Prata. 
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ogni cavallo di tassa. A Caravaggio, ciò si tradusse in una taglia totale di 200 scudi (1.100 

lire) che dovevano essere versate alla camera per metà entro il 20 dicembre e per l’altra entro 

il 20 gennaio. La comunità, riunita in consiglio il 2 dicembre (tre giorni dopo il proclama), 

deliberò l’accordo con Gabriele Massaroli per l’esazione della taglia, riconoscendogli un 

salario di 1 soldo per ogni lira riscossa (5%), ma imponendo all’esattore, oltre il rispetto delle 

date di scadenza, di consegnare i soldi direttamente alla camera di Milano, sotto la propria 

responsabilità43. 

Il sistema della responsabilità degli esattori nel recupero dei crediti andò in crisi nei primi 

decenni del Cinquecento, a causa soprattutto dell’incerta situazione economica causata dalle 

guerre. Non si dispone di capitoli d’esazione per quei decenni, ma le azioni poste in essere 

dalle comunità, fanno ipotizzare che, volendo trovare esattori, fu loro levata la responsabilità 

del recupero dell’inesatto, che rimase in capo agli stessi organi di governo locale. Ciò 

ovviamente per le proporzioni macroscopiche che assunse il fenomeno degli insolventi le 

taglie, da cui scaturirono varie operazioni di recupero crediti andate avanti per anni, che 

coinvolsero molte comunità. Sul fenomeno, però, si tornerà in seguito, ora sembra necessario 

definire quali fossero le principali tasse e soprattutto quali di queste coinvolgevano 

direttamente le comunità. 

Le principali tasse “dirette” che gravavano a livello locale ed entravano nel bilancio di 

comunità furono quattro: il censo del sale, la tassa dei cavalli, l’imbottato e, dal 1530, il 

mensuale44. Quest’ultimo, classico esempio d’imposta straordinaria divenuta poi fissa, come 

dice il nome, era una quota fissa pagata mensilmente, sulla base di un ammontare totale 

stabilito a livello centrale, ripartito poi per città e tra queste e i contadi (solitamente 1/3 del 

totale spettava alla città, mentre i 2/3 al contado). Per le comunità rurali l’aggravio era 

calcolato in base ai cavalli di tassa di ognuna, e nel caso di esenzioni da tale tassa, sulla base 

delle bocche da sale. Il sistema di ripartizione del mensuale è rilevante, giacché dalla sua 

                                                 
43 ASMi – Notarile – filza 10514, 2 dicembre 1542, notaio Antonio Gennari. 
44 In merito all’introduzione del mensuale si rimanda a G. VIGO, Finanza pubblica e pressione fiscale 

nello Stato di Milano durante il XVI secolo, Milano 1977 e ID., Fisco e società nella Lombardia del 
Cinquecento, Bologna 1979. Vigo, data l’inizio dell’imposizione del mensuale, come tassa straordinaria, al 1537. 
Dalla documentazione risulta però che tale imposta fosse già in vigore nel 1530. Si veda in proposito 
l’attestazione di pagamento della comunità di Vailate in favore di Maffeo Rubei, nella quale si dichiara che il 
denaro ricevuto sarebbe stato utilizzato alla soluzione di due mensuali. ASMi – Notarile – filza 10308, 19 
maggio 1530, notaio Vincenzo Bosoni. Simili riscontri si trovano nell’atto del 19 aprile 1531, conservato nella 
stessa filza. 
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introduzione divenne anche, molto spesso, la regola per la ripartizione delle taglie 

straordinarie ducali, imperiali e in seguito regie. In quest’ultimo caso la norma prevedeva che 

la quota spettante alla singola comunità gravasse poi per 1/3 sul personale e 2/3 sul reale 

(l’esatto opposto del mensuale imposto a Vailate nel 1576), ma non si hanno riscontri per 

verificare se ciò avvenisse in pratica45.  

La gabella del sale, questo il suo nome in origine, nacque come monopolio di vendita 

cittadino nei confronti delle comunità del contado, trasformandosi, però già alla fine del XIII 

secolo in una quantità obbligatoria da acquistare46. La quota per ogni singola comunità era 

stabilita sulla base dei «boccatici», redatti periodicamente, anche se non così di frequente, che 

fissavano appunto il numero di bocche da sale e stabilivano la quantità obbligatoria 

d’acquisto. Sembra che per volere di Francesco II Sforza, trovandosi spesso sbilanciata la 

proporzione tra bocche teoriche e reali, in particolare in un periodo come le guerre d’Italia, si 

abolì il «sale forzoso», concedendo l’acquisto dell’effettiva necessità, gravando però ogni 

staio di una tassa di 40 soldi. Ben presto il sistema fu però abbandonato e si tornò alla 

precedente concezione del sale forzoso47. L’importanza della gabella o censo del sale non 

risiedeva però solo nel fatto che fosse una delle più gravose imposte, che tra l’altro colpiva in 

base alle bocche e non all’estimo48, ma anche perché fu spesso la base per ripartire ulteriori 

carichi, e in specifico la tassa dei cavalli49. Quest’ultima, a sostegno dei militari, era pagata in 

Geradadda nonostante il privilegio d’esenzione per le comunità del ducato di Milano. Solo le 

terre dei Visconti, Brignano, Pagazzano e Agnadello, erano, infatti, dispensate dal pagamento 

del carico. In compenso, proprio per il pagamento della tassa dei cavalli, alle comunità di 

                                                 
45 Per le informazioni relative al mensuale, alla sua ripartizione e al fatto che fosse la base per la 

ripartizione delle tasse straordinarie si veda BNF – Manuscrits françaises – reg. 3613, ff. 159 v.-160 v., senza 
data, ma certamente della seconda metà del XVI secolo. 

46 In merito si rimanda a P. MAINONI, La gabella del sale nell’Italia del nord (sec. XIII-XIV), in ID., 
Politiche finanziarie e fiscali …, cit., pp. 39-85. 

47 La quota di tassa dovette aumentare tanto nei decenni successivi, che la miglioria introdotta dalla 
possibilità di acquistare solo il sale necessario fu vanificata dall’eccessivo costo per singolo staio. ASMi – 
Comuni – cart. 37, documento non datato ma sicuramente degli anni ’70 del ‘500. 

48 Solo l’ammontare totale della gabella, da parte statale, era stabilito in base alle bocche, non l’effettivo 
pagamento. In un documento della comunità di Pandino, non datato, ma presumibilmente della seconda metà del 
‘400, si scrive che in occasione del nuovo «compartito» per la tassa del sale si procedette come di solito in 
Geradadda, cioè «dogando le doe parte ale bocche e la terza parte sopra lo extimo». ASMi – Comuni – cart. 63. 

49 Si veda ad esempio l’elenco della leva del sale per le comunità di Geradadda del 1566, sulla base del 
quale si stabilirono le quote della tassa dei cavalli. ASMi – Comuni – cart. 37, 15 gennaio 1566. 
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Geradadda era applicato uno sconto sul mensuale, calcolato annualmente50. Non si hanno 

informazioni certe, ma si suppone che il privilegio vigesse dal momento dell’introduzione di 

questa nuova imposizione. Dal momento dell’introduzione, il mensuale divenne 

progressivamente la più gravosa delle imposte, con valori che, nella seconda metà del 

Cinquecento, superarono di molto quelli delle altre due tasse citate51. 

Tra le principali imposizioni, che interessavano la comunità, rimane da ricordare l’Imbottato, 

un’imposta che colpiva la produzione agricola, calcolata sulla base delle scorte presenti nei 

granai al momento del raccolto. Quasi tutte le comunità di Geradadda erano convenzionate 

per quest’imposta, stabilendo cioè un importo fisso annuale da pagare. E’ probabile che la 

comunità esigeva poi la taglia relativa facendo compilare agli esattori una «vacchetta» sulla 

quale erano annotate, in base alle scorte, gli importi dovuti. Non sono stati ritrovati documenti 

in merito, ma la presenza tra le filze notarili di simili documenti per Cassano d’Adda, 

soprattutto negli anni in cui tale reddito, passò di diritto a Pagano d’Adda, fa supporre che 

quello fosse il sistema adottato52. 

Stilare un quadro del peso fiscale sulle comunità di Geradadda è comunque un’operazione 

molto difficile, non tanto per il mutare delle dominazioni, quanto per il continuo rimando 

della documentazione ad esenzioni e periodi di sospensione della contribuzione, dei quali si 

ritrovano solo gli enunciati e non si riesce a stabilire quanto fossero poi realizzati. Basterebbe 

elencare i capitoli di dedizione sottoposti dalle comunità alle varie signorie dominanti per 

ritrovare continue promesse d’esenzione da parte dei nuovi arrivati. Allo stesso modo si 

potrebbero richiamare i vari prestiti forzosi, tra i quali il più clamoroso per dimensioni fu 

quello richiesto da Ludovico il Moro nel biennio 1496-97, che solitamente prevedevano 

                                                 
50  Nel 1555, ad esempio, lo sconto calcolato sulla base del mensuale pagato l’anno precedente fu il seguente: 
Rivolta (lire, soldi, denari) 33, 14, 3; Vailate 23, 15, 0; Brignano 25,0,0; Treviglio 60, 5, 5; Pontirolo 6,18,3; 
Casirate 12, 13, 11; Pandino 16, 11, 3; Fara 5, 0, 0; Arzago 9,10, 7; Dovera 11, 0, 0; Caravaggio 67, 16, 2; 
Calvenzano 8, 17, 3; Misano 9, 16, 10. ASMi – Comuni – cart. 37, 15 febbraio 1555. 

51 Si consideri che, ad esempio, nella seconda metà del Cinquecento, la comunità di Caravaggio pagava 
per il censo del sale 1780 lire (ASMi – Notarile – filza 11599, 14 marzo 1551, e filza 1160, 10 marzo 1563, 
notaio Giovanni Giacomo de Prata), contro le 5640 lire, 7 soldi e 6 denari, pagati per il mensuale (ASCMi – 
Località foresi – cart. 53. Registro della tassa del sale e mensuale dell’anno 1572, ff. 80v.-90r.). Sembra 
comunque che il mensuale aumentò notevolmente dal momento della sua introduzione in avanti. Si considerino 
ad esempio i dati disponibili per la comunità di Vailate, che nel 1530 pagava per il mensuale 285 lire l’anno 
(ASMi – Notarile – filza 10308, 19 maggio 1530, notaio Vincenzo Bosoni), mentre nel 1572 la stessa tassa era 
salita a 1346 lire, 14 soldi e 5 denari (ASCMi – Località foresi – cart. 53. Registro della tassa del sale e 
mensuale dell’anno 1572, ff. 80v.-90r.). Si consideri, infine, che il censo del sale di Vailate ammontava nel 1534 
a 485 lire e 18 soldi l’anno (ASMi – Notarile – filza 11533, 30 marzo 1547, notaio Luca Bosoni). 

52 ASMi – Notarile – filza 10312, vacchette relative al periodo 1550-1553, notaio Vincenzo Bosoni. 
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periodi di sospensione della contribuzione53. In tutto ciò, però, bisognerebbe anche 

considerare le azioni “politiche” delle singole comunità, che molto spesso si affidavano ai 

facoltosi residenti o ai feudatari, per far pressioni presso le camere ducali e ottenere 

agevolazioni in tal senso. Si cita un solo esempio, che, però dà perfettamente il senso di ciò 

che si vuol sostenere. Nel 1547 la comunità di Pandino deliberò di cedere al magnifico 

Agostino Corbetta, cittadino milanese e possidente in loco54, la quota del censo del sale 

versato annualmente dalla comunità di Nosadello a quella di Pandino, ottenuto con il già 

citato processo di alienazione di entrate camerali del periodo 1542-44. La cessione del 

reddito, cui si aggiunse la cancellazione di tutti i debiti del Corbetta a favore della comunità di 

Pandino, per tasse non pagate, fu giustificata dai «lavori e dalle spese» sostenute dallo stesso 

a Milano e nome della comunità, grazie alle quali si ottenne dalla cesarea camera l’esenzione 

da molti oneri55. 

A tutto ciò va aggiunto che durante il periodo fu frequente l’imposizione di tasse 

straordinarie, che seppure presenti a cadenza abbastanza regolare, tesero ad aumentare 

sensibilmente dagli anni ’30 e soprattutto ’40. I criteri con cui lo stato decise d’imporre tali 

imposte straordinarie furono vari, dalle staia del sale, ai fuochi, al perticato, ad una quota fissa 

mensile. Ciò, di fatto, fece variare di molto la pressione fiscale a livello locale, anche se si 

può sostenere, che la tassazione salì progressivamente nel Cinquecento, facendosi quasi 

insostenibile attorno alla metà del secolo56. 

                                                 
53 Per il dettaglio si rimanda al paragrafo successivo. In merito alla politica finanziaria di Ludovico il 

Moro si veda F. LEVEROTTI, La crisi finanziaria del Ducato di Milano alla fine del Quattrocento, in Milano 
nell’età di Ludovico il Moro, Atti del convegno internazionale, 28 febbraio – 4 marzo 1983, Milano 1983, pp. 
585-632. 

54 Si veda ad esempio l’atto d’investitura della sua possessione di oltre 600 pertiche, lavorativa, prativa 
e avidata, ubi dicitur alla Falconera in Pandino, del 21 luglio 1546. ASMi – Notarile – filza 6232, alla data, 
notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 

55 ASMi - Notarile – 6233, 13 gennaio 1547, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
56 Tra le varie richieste di contribuzione straordinaria si trova nota nella documentazione notarile delle 

seguenti: la ducale commessa voluta da Ludovico il Moro nel biennio 1496-97 (tra gli altri ASMi - Notarile – 
filza 2197, 13 luglio 1497, notaio Giovanni Antonio Daiberti); la taglia straordinaria del 1513, che per Vailate, 
ad esempio ammontò a 250 lire (ASMi - Notarile – filza 4168, 2 settembre 1513, notaio Stefano Aiolfi); 
un’ulteriore del 1524 con l’imposizione di una quota straordinaria di sale forzoso (ASMi - Notarile – filza 4171, 
8 giugno 1524, notaio Stefano Aiolfi); una taglia da pagarsi mensilmente nel 1531 per sostenere gli oneri della 
pace con l’Imperatore e per il recupero della città di Como (ASMi - Notarile – filza 10308, 11 febbraio 1531, 
notaio Vincenzo Bosoni); nel 1542 furono imposte una tassa sui fuochi e una contribuzione straordinaria di 
100.000 scudi (ASMi - Notarile – filza 11531, 27 dicembre 1542, fila 11532, 15 maggio 1544, notaio Luca 
Bosoni; e filza 10514, 2 dicembre 1542, notaio Antonio Gennari); nel 1543 e 1544 furono invece poste due 
taglie straordinarie in base alle staia di sale, rispettivamente 3 lire e 6 soldi e 7 lire e 4 soldi per staio (ASMi – 
Notarile – filza 11531, 25 aprile 1543, e filza 11532, 4 maggio 1544, notaio Luca Bosoni); nel 1547 fu imposta 
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Per quanto riguarda la struttura della tassazione ordinaria non sembra vi furono particolari 

modifiche, nonostante il mutare delle dominazioni, almeno fino all’introduzione del 

mensuale. Una struttura del resto che, nemmeno il più imponente progetto di riforma fiscale 

del secolo, l’estimo generale di Carlo V, ebbe intenzione di modificare, avendo come 

obiettivo il riequilibrio della tassazione tra capoluogo e città suddite e tra realtà urbane e 

ruarali, non certo di rivedere la struttura della tassazione ordinaria57. 

 

 

4.3 IL CREDITO ALLE COMUNITA’ RURALI 
 

Dopo aver delineato il quadro delle uscite dei bilanci, valutata la prevalenza della 

straordinarietà delle finanze e rilevato il necessario e frequente ricorso al credito, sembra utile 

soffermarsi su quali forme assunsero i prestiti e soprattutto su chi facesse credito alle 

comunità. 

E’ da premettere subito che esisteva una profonda differenza tra i vari tipi di debiti cui erano 

soggette le comunità, giacché alcuni erano insiti nello stesso sistema di gestione delle finanze 

locali e rientravano nella quotidiana amministrazione, altri invece erano frutto di eventi 

eccezionali e richiedevano dunque anche azioni non ordinarie. La forma più tipica e meno 

critica di debito era conseguenza degli anticipi e dei depositi. I primi scaturivano per lo più 

dal pagamento di somme per ragioni di varia natura da parte di locali, soprattutto di membri 

delle amministrazioni. Le cause degli anticipi erano molte, ma avevano un carattere comune 

                                                                                                                                                         
una nuova tassa sui fuochi, per 5 scudi e mezzo ognuno (ASMi – Notarile – filza 10518, 26 luglio 1547, notaio 
Antonio Gennari); infine nel 1550 fu imposta la nuovissima imposizione da parte della città di Milano, di 
300.000 scudi, per recuperare le taglie non pagate dal proprio contado nel periodo 1548-50, imponendo un 
aggravio di 4 lire e 10 soldi per ogni staio di sale tassato (ASMi – Notarile – filza ASMi - Notarile – filza 11599, 
notaio Giovanni Giacomo de Prata e ASMi – Notarile – filza 10297, 9 settembre 1550, notaio Andrea Aratori). 

57 Sulle vicende della formazione del catasto di Carlo V e sul significato di tale operazione si vedano: 
G. VIGO, Fisco e società …, cit.; G. COPPOLA, L’agricoltura di alcune pievi della pianura irrigua Milanese nei 
dati catastali della metà del secolo XVI, in M. ROMANI (a cura di), Contributi dell’Istituto di Storia economica e 
sociale. Aspetti di vita agricola lombarda (sec. XVI-XIX), vol. I, Milano 1973, pp. 185-286; A. ZAPPA, Il 
paesaggio pavese. Campagne, lomellina e Oltrepò, attraverso le fonti catastali della metà del ‘500, in «Nuova 
Rivista Storica», anno LXX (1986), fasc. I-II, 33-106; ID., L’avvio dell’estimo generale dello Stato di Milano 
nell’età di Carlo V, in «Società e Storia», n. 53, Milano 1991, 545-577; e ID., Le lotte e i contrasti per la 
realizzazione dell’estimo generale dello Stato di Milano, 383-403, in P. PISSAVINO E G. SIGNOROTTO, Lombardia 
Borromaica. Lombardia Spagnola. 1554-1659, Roma 1995. In merito a quella che sarebbe dovuta essere 
l’ultima fase delle operazioni catastali si veda inoltre, oltre al già citato Vigo, F. SABA, Il «Valimento del 
mercimonio» del 1580. Accertamento fiscale e realtà del commercio della città di Milano, Milano 1990. 
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nel fatto che servivano a sostenere spese ordinarie, che per ragioni spesso meramente 

materiali, non erano liquidate dai consoli o dal tesoriere - cioè da coloro che a rigor di logica 

avrebbero dovuto - ma erano sostenute da altri. Gli anticipi non erano quasi mai veri e propri 

prestiti ad interesse ed erano per così dire funzionali alla stessa attività delle comunità. Si 

potrebbe azzardare che erano la prerogativa per il funzionamento delle amministrazioni locali, 

giacché senza gli anticipi la macchina di governo dei luoghi si sarebbe fermata. E’ raro 

trovarne, ma basta sfogliare un registro «del dare e dell’avere»58 di una qualsiasi comunità per 

rendersi conto che il sistema degli anticipi era l’essenza della finanza comunale. Attraverso 

gli anticipi, la comunità svolgeva la propria attività politica e amministrativa, in loco e 

soprattutto all’esterno, nelle necessarie e continue ambascerie verso la città capoluogo o le 

altre terre dello stato. In definitiva, il sistema degli anticipi era talmente fondamentale per la 

finanza locale, che forse è erroneo definirlo un debito della comunità, anche se fu proprio il 

ricorso a questo sistema che espose i comuni ad essere soggetti all’indebitamento. Nel 

momento in cui le entrate si contraevano o la necessità di uscite si faceva maggiore e 

soprattutto immediata, come nel caso degli alloggiamenti o delle tassazioni straordinarie, le 

comunità ricorrevano ad anticipi sempre di maggiore entità, spesso insoluti per molto tempo, 

e dagli anticipi si passava ai prestiti, ad interesse o dissimulati. 

Una conferma di quanto espresso, si può avere dall’analisi delle diverse tipologie di 

documenti prodotte dalle stesse comunità. Gli anticipi non sono mai registrati negli atti 

notarili, almeno in quanto tali, ma solo sui registri delle comunità. E’ pur vero che i registri 

erano compilati dal cancelliere, che era un notaio, ma lo è altrettanto che le comunità 

ricorrevano ai rogiti per affermare quelle azioni particolarmente significative del proprio 

operato, oppure per certificare le attività straordinarie, marcando in modo inconfutabile 

l’avvenimento. Sembra quasi che il ricorso al rogito notarile avesse una funzione superiore 

rispetto alla registrazione sui libri comunitari, dove al contrario si ritrova tanta parte 

dell’ordinaria amministrazione. Il ricorso all’atto notarile era allora un modo per uscire 

all’esterno dell’istituzione-comunità, per registrare “in pubblico” o un evento fondamentale 

per la stessa istituzione (banalmente un consiglio generale, un sindacato, la nomina di 

funzionario) o un’attività eccezionale (le alienazioni, i prestiti, i patti). Ciò spiega anche 

                                                 
58 Nel caso della Geradadda, solo per la comunità di Vailate si dispone ancora di un simile registro per il 

Cinquecento. ASCVai – Sezione storica – Libro del dare e dell’avere dal 1583 al 1635. 
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perché è difficile ricostruire le attività e la storia delle comunità solo affidandosi agli atti 

notarili e rileva la preziosità dei libri di comunità, dai quali si ottiene un’immagine a tutto 

tondo. Per tornare alla questione degli anticipi, però, il fatto che la loro creazione non fosse 

suggellata da un atto notarile, ma da una “semplice” registrazione sui libri comunali, fa 

supporre che si trattasse d’operazioni ordinarie, non irrilevanti, ma nemmeno eccezionali. 

Chiarita questa differenza, si può affermare che, nel periodo storico qui considerato, si passò 

molto spesso dagli anticipi al credito. Si è provato a sintetizzare questo processo nel grafico 

seguente, costruito sommando tutte le operazioni delle comunità di Geradadda, in 

conseguenza alla necessità d’entrate straordinarie: le alienazioni, i prestiti dissimulati, i mutui 

e l’imposizione di taglie comunali straordinarie. E’ superfluo, ma necessario, ricordare che i 

dati esposti sono da considerarsi minimi, giacché ottenuti dalla compulsazione dei rogiti 

notarili e dunque non è detto che tutte le azioni di questo genere sono state ritrovate. 

 

Figura 2. Necessità di entrate straordinarie delle comunità di Geradadda 1495-1555 (valori in lire)59
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I dati quantitativi, sembrano confermare quanto dichiarato fin ora, soprattutto in merito alle 

motivazioni sottostanti la necessità d’entrate straordinarie. E’ bene chiarire subito che ad 

eccezione del periodo 1527-30, per il quale il totale è formato anche dagli importi di taglie 

straordinarie delle comunità, il resto delle entrate fu conseguenza del ricorso al credito o ad 

alienazioni patrimoniali. 
                                                 

59 Per i dati e i relativi rimandi archivistici, si rinvia alla tabella 1, posta al fondo del presente capitolo. 
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Si possono distinguere almeno quattro fasi di crisi delle finanze di comunità, con un unico leit 

motiv, le guerre, ma con ragioni parzialmente differenti in ognuno dei casi. La prima di queste 

si verificò nel biennio 1497-98, con necessità molto elevate, rispettivamente 14.500 e 17.500 

lire circa, e fu conseguenza della «ducale commessa» imposta da Ludovico il Moro60; in 

sostanza, una sorta di prestito forzoso in generi, per il quale molte comunità dovettero 

indebitarsi, facendosi anticipare le somme per lo più da facoltose famiglie milanesi, a seguito 

del quale si sarebbe dovuta ottenere una riduzione della tassazione negli anni successivi. Solo 

in teoria, però, giacché a seguito delle note vicende politco-militari del periodo, gli Sforza 

furono destituiti e le comunità si trovarono con i debiti e molto spesso senza possibilità di 

rifarsi sulla tassazione futura. Non in tutti i casi comunque, visto che Treviglio, ad esempio, 

fece esplicito riferimento della questione nei propri Capitoli di dedizione a Venezia, 

ottenendo l’esenzione dal pagamento della tassa dei cavalli e dall’alloggiamento di truppe. 

Nell’occasione sono fornite interessanti informazioni su quello che fu dichiarato 

esplicitamente come un prestito forzoso, ammontante, nel caso trevigliese a 11.824 lire61, con 

un tasso del 5% annuo. Il «fitto», così fu chiamato l’interesse, secondo le intenzioni del Moro, 

doveva essere goduto dalle comunità con uno sconto sul censo ordinario del sale, fino alla 

restituzione della somma da parte della camera ducale62. Se ciò avvenne, non è dato saperlo, 

di certo il periodo del dominio veneziano in Geradadda non fu particolarmente gravoso per le 

finanze comunitarie. Le necessità di entrate straordinarie furono quasi nulle e ciò in virtù del 

fatto che la conquista era stata pressoche indolore, per la minima resistenza e la consegna dei 

borghi da parte degli stessi abitanti; la guerra si era presto spostata altrove, portando con sé il 

peso degli alloggiamenti, mentre il ricorso alla tassazione straordinaria era ancora molto 

limitato. 

                                                 
60 La «ducale commessa» si inseriva nel contesto di crisi finanziaria dello stato di Milano, che aveva 

prodotto anche il già citato processo di alienazione dei redditi camerali. In merito si rimanda a F. LEVEROTTI, La 
crisi finanziaria del Ducato di Milano alla fine del Quattrocento, in Milano nell’età di Ludovico il Moro, Atti 
del convegno internazionale, 28 febbraio – 4 marzo 1983, Milano 1983, pp. 585-632 

61 Le cifre non concordano perfettamente con quelle ritrovate nella documentazione notarile, ma 
l’ordine di grandezza è confermato. Sembra che l’originaria richiesta della «ducale commessa» fosse di 9.500 
lire, che però tradotte in acquisto beni, «fustaneum, lana, zucharum, feta, fulvis, granie et Hustinam», portarono 
ad una spesa di 11.027 lire. Gli acquisti furono fatti da varie persone, probabilmente imposte dalla stessa camera 
ducale: Dionisio Vimercati (3480 lire), Giorgio Grimaldi (2320 lire) e Arcangelo Mirabelli (5227 lire). ASMi – 
Notarile – filza 4066, 30 settembre 1497, notaio Giovanni Martino Daiberti. 

62 ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 18, Capitoli di dedizione 
alla Serenissima, capitolo III, f. 133. 
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Per considerare però con il giusto peso le richieste del biennio 1497-98, è necessario passare 

dal quantitativo al qualitativo. Le cifre pagate furono sicuramente importanti, tra le più elevate 

di tutto il sessantennio considerato, ma s’inserirono nel quadro di un sistema economico e 

finanziario più che solido. Ciò valeva sia per le istituzioni, sia per i privati. Si consideri ad 

esempio che, nell’ambito del più volte citato processo di alienazione delle entrate ducali, 

alcuni abitanti di Caravaggio acquistarono una serie di redditi, ammontanti al valore annuo di 

899 lire e 4 soldi, pagando quasi 18.000 lire. A livello unitario, questa somma si tradusse in 

contributi ben più bassi - da 40 a 400 lire per ognuno dei 155 compratori -, ma è ugualmente 

significativo che un gruppo di locali riuscì a competere con i “professionisti” delle alienazioni 

d’entrate statali63. E’ pur vero, come ha sostenuto Franca Leverotti64, che fu diffuso in quegli 

anni l’acquisto d’entrate statali da parte di singoli, soprattutto di quote dell’imbottato, i quali 

godevano in questo modo di una sorta d’esenzione fiscale sui propri beni, ma lo è altrettanto 

che nel caso caravaggino l’acquisto andò ben oltre le quote relative alle singole proprietà e, 

soprattutto, non si limitò ai redditi sull’imbottato, acquistando anche la rendita della 

podesteria e il dazio del vino al minuto della città di Milano. Negli stessi mesi, inoltre, la 

comunità progettava con Giovanni Fermo Rossoni la messa in opera di una folla per la 

battitura della lana, sfruttando l’edificio del mulino comunale di porta Sartirolo. Un vero e 

proprio project financing, attraverso il quale, il privato costruiva l’opera (90 lire)65, potendo 

goderne per 10 anni e pagando 100 lire per l’uso delle acque e degli immobili comunitari, pur 

dovendo versare alla comunità 4 soldi per ogni panno prodotto. Entro un anno dall’accordo, la 

comunità s’impegnava a versare le 90 lire al privato, garantendosi così la piena proprietà dopo 

                                                 
63 ASMi – Notarile – filza 3666, 29 aprile 1499, notaio Evangelista Baruffi. Acquistarono parte del 

reddito rappresentanti di un po’ tutte le famiglie del borgo, con a capo le famiglie più facoltose, spesso membri 
della stessa comunità: Secco, Cattanei, De Prata, Rossoni, Olini, Rognoli, Tadini, Baruffi, … L’acquisto più 
consistente, però, siglato con atto separato distinto sembra fu fatto da Isaia Secco figlio del fu Giovanni (juris 
utriusque doctor), con il pagamento di 1.080 lire corrispondenti alla quota per 1.800 pertiche di terra. ASMi – 
Notarile – filza 3666, 25 giugno 1499, notaio Evangelista Baruffi. Va ricordato, infatti, che, pur essendo una 
tassa sulla produzione agricola, molte comunità erano convenzionate con la camera per il pagamento di un fisso 
annuo. E’ probabile, che per evitare lunghe e complesse operazioni di registrazione, le comunità ripartissero 
l’ammontare totale in base alle pertiche possedute e incantate, stabilendo una proporzione tra proprietario e 
colono. 

64 F. LEVEROTTI, La crisi finanziaria …, cit. p. 617. 
65 All’atto notarile è allegato il preventivo di spese per la costruzione della folla. Sul totale, la maggior 

parte del costo fu relativa al materiale di costruzione (65%), sostanzialmente legna e ferramenta, per il 22% 
incideva la manifattura della “macchina”, mentre minore era la spesa per il trasporto dei materiali da Monza 
(13%). 
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i dieci anni, e a esentare dai carichi personali e reali i lavoratori e le lavoratrici che avrebbero 

trovato impiego presso la folla66. 

Allo stesso modo, qualche anno più tardi, la comunità di Treviglio programmava la 

costruzione di un palazzo del mercato sopraelevato, con colonne di pietra, sotto il quale si 

poteva tenere il mercato dei cereali67. Parallelamente, entrambe le iniziative citate fallirono in 

conseguenza dell’avvio delle guerre, ma danno il segno della forza e della ricchezza di queste 

comunità. Ovviamente si tratta delle due maggiori e più forti e il ragionamento non deve 

essere esportato a tutte le altre, ciò, però non deve altrettanto far sottovalutare la portata di 

queste iniziative. 

Il secondo periodo di crisi finanziaria delle comunità si verificò nel decennio 1510-20, di 

fatto, alla ripresa della guerra guerreggiata in loco, avviata dalla nota battaglia di Agnadello. 

Anche in questo caso le cifre esprimono però solo parzialmente il contesto, giacché i valori 

relativamente modesti, non danno il senso dello stato di difficoltà che si avviava per le 

comunità e, in generale, per la società della Geradadda. L’apice di questa seconda fase fu 

sicuramente il biennio 1513-14, con l’imperversare in questi luoghi di molte guarnigioni 

militari, come si è già avuto modo di argomentare, e per il diffondersi della peste, che a 

Treviglio, in sei mesi, fece 500 morti68. Agli eventi appena richiamati fu legata la terza fase di 

crisi, tra 1524 e 1532, la più acuta, che sarebbe più opportuno considerare collegata alla 

precedente, in una sorta di escalation ventennale delle spese, che tocco i livelli più alti nel 

1528, ma che si concluse solo nei primi anni trenta, al termine della guerra guerreggiata in 

Lombardia. Gli alloggiamenti militari, l’intensificarsi della tassazione straordinaria, la 

progressiva perdita delle proprie fonti d’entrata - seguite all’alienazione del patrimonio 

comunale -, ma anche la minore capacità contributiva della popolazione locale, influirono 

notevolmente sul continuo ricorso al credito. Questa fase fu però anche caratterizzata dalla più 

incisiva richiesta di taglie straordinarie da parte delle stesse comunità, a partire proprio dal 

1528. Segno di una minore autonomia finanziaria delle istituzioni, ma anche conseguenza 

                                                 
66 ASMi – Notarile – filza 3666, 19 aprile 1499, notaio Evangelista Baruffi. Cfr. M. DI TULLIO, Una 

comunità imprenditrice? Azioni pubbliche per lo sviluppo economico nella “quasi-città” di Caravaggio (secc. 
XV-XVI), in Imprenditorialità e sviluppo economico. Il caso italiano (secc. XIII-XX), a cura di F. Amatori e A. 
Colli, Milano 2009, pp. 368-371 (versione integrale su supporto digitale allegato). 

67 P. PEREGO E I. SANTAGIULIANA, Storia di Treviglio, Treviglio 1987, vol. I, p. 236. 
68 ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Liti e cause – cart. 4, fasc. 90/2, 27 settembre 

1513. 
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d’eventi relativamente eccezionali ma molto onerosi: la demolizione della rocca di 

Caravaggio e il recupero delle ingenti somme spese per gli alloggiamenti di Vailate. La fase 

più acuta della crisi doveva essere superata nei primi anni trenta, ma dietro di sé aveva 

lasciato la perdita di buona parte dei demani comunali, che, seppure con alcune differenze che 

si vedranno nel dettaglio, mise a dura prova la tenuta delle finanze locali e ne ridimensionò 

notevolmente la capacità politica di alcune. Solo Treviglio, sembra procede in 

controtendenza, evitando l’alienazione dei beni comunali e addirittura acquistando, nel 1539, 

per più di 17.000 lire, parte dei locali redditi annuali sul censo del sale e sulla tassa dei 

cavalli69. E’ pur vero, che altre comunità acquistarono, qualche anno più tardi, alcuni redditi 

sui dazi, ma gli importi furono di molto lontani a quelli pagati da Treviglio. Questi acquisti 

furono eccezionali nell’attività finanziaria di queste comunità, al momento impegnate più che 

altro a riassestare i propri bilanci e, soprattutto, occorsero in conseguenza di una sorta di 

prestito forzoso richiesto dalla camera imperiale, ottenuto per mezzo dell’acquisto 

obbligatorio di questi redditi. 

Le affermazioni sembrano trovare conferma nella quarta e ultima fase di ricorso alle entrate 

straordinarie, quella che comprende i bienni 1542-43 e 1545-46. In questo caso il ricorso alle 

alienazioni e ai prestiti fu conseguenza esclusiva della tassazione straordinaria, che si faceva 

sempre più gravosa sotto il dominio imperiale. I motivi sono noti e riportano sempre agli 

eventi bellici delle guerre d’Italia, che ancora fino al 1556 imposero all’Imperatore di 

recuperare ingenti somme, ottenute nei propri domini, anche attraverso il ricorso a censi, 

prestiti forzosi e tasse straordinarie. Le necessità straordinarie rilevate in quegli anni 

riguardarono particolarmente le comunità più piccole (in specifico Casirate, Fara e 

Calvenzano), che si trovarono con una forte limitazione dei beni comunali e in difficoltà nel 

far fronte alle necessità più urgenti. Alcune somme straordinarie furono necessarie però anche 

a Vailate e Caravaggio, ma con motivazioni ben diverse, cioè nel tentativo di recuperare il 

patrimonio utilizzato come garanzia reale negli anni precedenti. 

 

                                                 
69 AA. VV., Storia di Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri, Milano 1957, vol. IX, L’epoca di 

Carlo V, p. 316. La comunità di Treviglio, godeva del 1523 di un privilegio concessole da Francesco II Sforza, 
per il quale pagava annualmente per il censo del sale la quota fissa di 2.200 lire. Tale privilegio era stato 
concesso anche in relazione del fatto che al tempo di Francesco I Sforza, Treviglio aveva acquistato sul 
medesimo reddito annuo la quota di 590 lire e 4 soldi. ASMi – Notarile – filza 7795, 18 luglio 1524, notaio 
Giovanni Maria Cremaschi. 
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La disponibilità di beni comunali era elemento fondamentale, oltre che per garantirsi entrate, 

anche per ottenere prestiti, soprattutto se di una certa entità, e per la possibilità di scegliere da 

chi ottenere credito. La questione non è di poco conto, perché, come già argomentato dalla 

storiografia, fu proprio attraverso il ricorso ai prestiti che le comunità persero i propri beni70. 

Nella necessità d’avere denaro contante, per alloggiamenti o per far fronte alla richiesta di 

tasse straordinarie, le comunità si rivolgevano a privati, molto spesso fornendo come garanzia 

reale al credito i propri beni, attraverso la formula nota del prestito dissimulato. L’insolvenza 

nei confronti di questi prestiti portava alla definitiva alienazione del patrimonio e, va da sé, 

che, crisi prolungate e continue necessità di liquidità, favorivano questo fenomeno. Il tutto 

amplificato dal fatto che le comunità di Geradadda si trovavano in un’area sviluppata da un 

punto di vista agricolo, già ad inizio Cinquecento, e dunque, oltre all’interesse per i mulini e 

le rogge, sicuramente considerate di grande valore, si manifestava certamente una certa 

attenzione ai demani fondiari. Ciò rendeva ovviamente appetibile l’attività creditizia nei 

confronti di queste comunità, nella speranza di una non così remota possibilità di entrare in 

possesso dei beni, qualora il prestito non fosse onorato. La perdita dei beni comunali però, è 

utile ricordarlo, non provocò solo un problema di gestione futura delle finanze pubbliche, ma 

rischiava anche di alterare l’equilibrio socio-economico, e di conseguenza politico, di una 

realtà locale. Qualora i beni fossero divenuti proprietà di «forestieri» o avessero favorito il 

vantaggio di uno o pochi locali a discapito degli altri, ciò avrebbe significato rompere un 

equilibrio. 

In questa prospettiva però le comunità di Geradadda, con le dovute differenze tra l’una e 

l’altra, come si vedrà, erano molto ricche, potendo usufruire di un forte e facoltoso notabilato 

locale, ma soprattutto della presenza di confraternite laicali, dette scholae71, che si rivelarono 

importanti partner finanziari, fondamentali per far fronte al periodo di crisi. 

 

 

                                                 
70 Cfr. in proposito E. ROVEDA, I beni comunali …, cit., pp. 492-495 e B. PALMERO, Comunità, 

creditori e gestione del territorio …, cit.  
71 Sul significato e i motivi dell’utilizzo di questo termine, si vedano M. GAZZINI, 

Confraternite/corporazioni: i volti molteplici della schola medioevale, in D. ZARDIN (a cura di), Corpi, 
“fraternità”, mestieri nella storia della società europea, «Quaderni di Cheiron», 7 (1998), pp. 51-71 e L. 
PROSDOCIMI, Il diritto ecclesiastico dello stato di Milano. Dall’inizio della signoria viscontea al periodo 
tridentino (sec. XIII-XVI), Milano 1973 (ristampa anastatica, ed. originale Milano 1941), pp. 221-238. 
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4.4 LE CONFRATERNITE LAICALI IN GERADADDA 
 

Le confraternite, tipico fenomeno d’associazionismo d’ispirazione religiosa d’origine 

medievale, hanno goduto di un notevole interesse da parte della storiografia72. Pur tuttavia, gli 

studi, se non in rari casi73, non hanno considerato il ruolo economico e la gestione dei 

patrimoni di queste associazioni, preferendo dedicarsi alla storia religiosa o al più sociale. Lo 

stesso può essere sostenuto per la “geografia” degli studi, che si sono per lo più concentrati 

sulle realtà urbane, lasciando quasi inesplorati i territori74. Al contrario maggiore è la varietà 

in relazione al periodo storico d’analisi, tanto che, seppure vi sia una maggiore attenzione al 

tema da parte dei medievisti, non mancano importanti lavori anche per l’età moderna. La 

storiografia è abbastanza concorde nell’affermare che un punto di cesura fondamentale nella 
                                                 

72 Sarebbe impossibile ricostruire in questa sede, anche per sommi capi, la produzione storiografica in 
merito. In sintesi, l’attenzione della storiografia alle confraternite è andata affermandosi a partire dagli anni ’40 
del Novecento, in particolare in Francia con G. LE BRAS, Contributo a una storia delle confraternite, in ID., 
Studi di sociologia religiosa, Milano 1969, pp. 179-215 (ed. originale 1940-41), e in Italia con G. G. 
MEERSSEMAN, Ordo fraternitatis. Confraternite e pietà dei laici nel Medioevo, Roma 1977, 3 voll., e ancor 
prima con i convegni perugini sui movimenti dei disciplinati AA. VV., Il movimento dei disciplinati nel settimo 
centenario del suo inizio (Perugina 1260), Atti del convegno, Perugia 1962 e AA. VV., Risultati e prospettive 
della ricerca sul movimento dei disciplinati, Atti del convegno, Perugina 1969. Dalla prima impostazione di 
carattere più religioso, la storiografia italiana, stimolata anche dall’esperienza francese e anglo-sassone, tra i 
quali Brian Pullan, a spostato l’attenzione sul ruolo sociale delle confraternite, con riflessioni già ampiamente 
anticipate in merito da E. GRENDI, Morfologia e dinamica della vita associativa urbana: le confraternite a 
Genova fra i secoli XVI e XVIII, in «Atti della società ligure di storia patria», ns. 5, 79, 1965, pp. 241-311. In 
merito a questa evoluzione si vedano i primi saggi sullo “stato dell’arte” degli anni ottanta: D. ZARDIN, Le 
confraternite in Italia settentrionale fra XV e XVIII secolo, in «Società e storia», n. 35 (1987), pp. 81-137 e R. 
RUSCONI, Confraternite, compagnie e devozioni, in Storia d’Italia, Annali n. 9, La chiesa e il potere politico dal 
Medioevo all’età contemporanea, Torino 1986, pp. 467-506. L’attenzione al sociale a così favorito una lettura 
del mondo confraternitale anche in relazione alle altre istituzioni, soprattutto le corporazioni, rileggendo la 
spiritualità dei laici nell’ambito del più ampio contesto di interessi sociali, politici ed economici. In tale 
prospettiva si vedano ad esempio, per l’ambito lombardo, G. ALBINI, Gli “amministratori” dei luoghi pii 
milanesi nel ‘400: materiali per future indagini, in EAD., Città e ospedali nella Lombardia medievale, Bologna 
1993, pp. 211-256 e M. GAZZINI, Confraternite/corporazioni …, cit. All’ultima autrice, si rimanda, infine, per la 
più completa bibliografia internazionale sul tema, pubblicata sul sito internet «Reti Medievali». 

73 Tra pochi si vedano B. PULLAN, La politica sociale della Repubblica di Venezia. 1500-1620, Roma 
1982, 2 voll. e i saggi in A. PASTORE E M. GARBELLOTTI (a cura di), L’uso del denaro. Patrimoni e 
amministrazione nei luoghi pii e negli enti ecclesiastici in Italia (sec. XV-XVIII), Bologna 2001.Per una rassegna 
recente in termini storiografici e di prospettive di ricerca cfr. F. BIANCHI, L’economia delle confraternite 
devozionali laiche: percorsi storiografici e questioni di metodo, in M. GAZZINI (a cura di), Studi confraternali: 
orientamenti, problemi, testimonianze, Firenze 2009, pp. 239-269. 

74 Per la Lombardia fanno eccezione, ad esempio, D. ZARDIN, Confraternite e vita di pietà nelle 
campagne lombarde fra ‘500 e ‘600, Milano 1981 e M. DELLA MISERICORDIA, I confini della solidarietà. 
Pratiche e istituzioni caritative in Valtellina nel tardo medioevo, in L. CHIAPPA MAURI (a cura di), Contado e 
città in dialogo. Comuni urbani e comunità rurali nella Lombardia medievale, Milano 2003, pp. 411-489. Per gli 
studi relativi al resto della penisola, il riferimento principale rimane ancora C. M. DE LA RONCIÈRE, La place des 
confèries dans l’encadrementi religieux du contado florentin: l’exemple de la Val d’Elsa, in «Mélange de 
l’Ecole francaise de Rome, Temps modernes», 1973, pp. 31-77 e 633-671. 
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storia confraternale sia rappresentato dal Concilio di Trento, che decretò in modo definitivo 

l’appartenenza di queste istituzioni all’ambito ecclesiastico. Seppure le resistenze furono 

molte e già in precedenza non erano mancati esempi di controllo ecclesiastico sulle 

confraternite, dal concilio tridentino si avviò sicuramente una nuova fase della storia di queste 

“associazioni”75. 

Anche in Geradadda era diffusa la presenza di confraternite, per lo più indicate con il termine 

di schola o consorzio e intitolate a S. Maria o a S. Marta76. La prerogativa è invece che, molte 

di queste erano d’origine comunitaria, essendo state create e successivamente controllate 

dall’istituzione comunale. Non si tratta di casi unici77, ma occorre solitamente che, 

solitamente la confraternita era un’associazione di gruppo, che rappresentava e difendeva gli 

interessi di una parte della società. Ciò soprattutto in ambito urbano, cui fa eccezione, però, 

tra gli altri, il caso veneziano, dove le confraternite erano fortemente soggette al controllo 

dell’autorità pubblica, ma comunque mai diretta emanazione delle istituzioni politiche78. 

Alcune significative differenze in proposito si ritrovano anche nelle comunità di Geradadda. 

Se a Treviglio e Caravaggio, infatti, il ruolo delle scholae comunali era forte e al contrario la 

capacità d’azione di altre confraternite, pur esistenti, era limitata, in altre realtà, come Vailate, 

Rivolta e Pandino, la situazione era più variegata, senza una vera e completa egemonia delle 

comunità sulle istituzioni confraternali. Ciò dipendeva in gran parte dalle diverse funzioni 

sociali svolte dalle scholae e, di conseguenza anche dalla forza anche economica che 

potevano vantare. 

                                                 
75 Si può citare ad esempio la vicenda della schola di S. Marta di Rivolta, gestore del locale ospitale, 

controllata dalla comunità attraverso la nomina dei rettori. Nel 1514 fu emanata da papa Leone X una bolla per 
affermare il pieno diritto ecclesiastico sull’istituzione, cui ovviamente si oppose la comunità, con un processo 
che investi anche le magistrature statali milanesi e che si risolse a favore di Rivolta nel 1517. Cfr. E. CALVI, Il 
borgo sull’alta riva. Castrum Riapltae Siccae. Storia di Rivolta d’Adda dal 1300 alla prima metà del 1500, 
Rivolta d’Adda 1993, p. 200-206. Ad ogni modo, la comunità controllava la schola ancora nel Seicento. ASMi – 
Feudi Camerali p.a. – cart. 487, 30 giugno 1640. 

76 Per ovvie ragioni di oggetto d’indagine e di competenza non si entra nel merito dei motivi che 
scaturivano la diversa intitolazione delle confraternite. In merito ci si riferisce e si rimanda a D. ZARDIN, Le 
confraternite in Italia settentrionale …, cit. 

77 Sempre nel ducato di Milano, nei dintorni della Geradadda, anche ad Inzago e Cassano v’erano 
scholae intitolate a S. Maria e gestite dalle comunità. ASMi – Notarile – filza 10311, 6 febbraio 1543 e filza 
10312, 8 aprile 1551, notaio Vincenzo Bosoni. 

78 Cfr. L. SBRIZIOLO, Per la storia delle confraternite veneziane: dalle deliberazioni miste (1310-1476) 
del consiglio dei Dieci. “Scolae comunes”, artigiane e nazionali, in Atti dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed 
arti, 126 (1967-68), pp. 405-442 e B. PULLAN, La politica sociale …cit. 
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A Treviglio la confraternita principale era la schola di S. Maria, retta da quattro scolari, 

nominati dal consiglio di comunità, che ne controllava anche l’attività, sottoponendo 

all’approvazione dei consiglieri tutte le azioni più importanti della confraternita, specialmente 

quelle relative all’amministrazione del patrimonio79. A questa schola, si affiancava per 

importanza l’ospedale di S. Maria, istituito nel 1316 a seguito del legato testamentario di 

Beltrame Buttinoni, che ne incaricò dell’amministrazione la comunità, attraverso la nomina di 

quattro rettori, di cui uno doveva essere rappresentante di quella famiglia80. 

Entrambe le istituzioni avevano accumulato nel tempo un importante patrimonio fondiario, 

garantito dal costante ingresso nelle loro casse di soldi e beni derivanti dai lasciti testamentari 

e da altre forme di donazione. Luca Sant’Ambrogio ha stimato, ad esempio, che nella seconda 

metà del Quattrocento il 26% dei lasciti pii dei testamenti furono destinati alla schola di S. 

Maria, mentre solo il 2% a favore dell’ospedale81. Quest’ultimo poteva però godere anche di 

un consistente patrimonio di rogge, che nel 1524, ad esempio, furono affittate per 160 lire 

l’anno82. 

Una situazione molto simile era quella di Caravaggio, dove la più importante confraternita era 

dedicata a S. Maria. Si è più volte erroneamente sostenuto che questa schola fosse stata 

istituita a seguito dell’apparizione della Madonna nel 1432 e della successiva fondazione 

dell’importante Santuario, intitolato appunto a S. Maria della fontana83.  In realtà la schola di 

S. Maria, poi effettivamente denominata di S. Maria della fontana, esisteva già in precedenza, 

almeno dalla fine del Trecento84. Le proprie vicende, dopo l’apparizione, s’intrecciarono a 

quelle del Santuario e la schola ne beneficiò notevolmente, ottenendo considerevoli esenzioni 

                                                 
79 Si veda ad esempio l’atto di vendita di alcune terre a Pagano d’Adda, in esecuzione degli ordini della 

comunità. ASMi - Notarile – 10311, 7 febbraio 1542, notaio Vincenzo Bosoni. 
80 P. PEREGO E I. SANTAGIULIANA, Storia di Treviglio …, cit. vol. I, p. 238. Una copia dell’atto è 

conservata in ASCTre – Antico regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 18, Libro dei privilegi 
del 1511, f. 82. Il diritto di nomina dei rettori rimase in vigour anche nei secoli successivi. Si veda in proposito, 
solo a titolo d’esempio, l’elezione del 1543. ASMi - Notarile – filza 6991, 14 maggio 1543, notaio Pietro 
Capitanei de Arsago. 

81 L. SANT’AMBROGIO, Il borgo di Treviglio …, cit., p. 270. A titolo d’esempio e di confronto si 
rimanda alla tabella 2 posta al fondo del presente capitolo, nella quale sono riportati i lasciti pii a Vailate e 
Brignano. 

82 ASMi – Notarile – filza 7794, 2 giugno 1524, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
83 G. CASTELLI, Storia del Santuario di Caravaggio, Bergamo 1944. La tesi è poi ripresa da tutti gli 

autori che si sono occupati della storia di Caravaggio. 
84 Si vedano in proposito il testamento di Zinino de Vescovi del 14 marzo 1414, nel quale è contenuto 

un lascito a favore della schola di S. Maria di Caravaggio di 6 somme di biada e l’atto di confessio dei quattro 
rettori e anziani della stessa schola del 17 novembre 1420. ASMi – Notarile – filza 307, alle date, notaio Marco 
Piglotti. 
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e privilegi in proposito e gestendo le attività legate ai pellegrinaggi. Alla confraternita era 

affidata la gestione dell’ospedale85, ampliato e trasferito dal luogo del Santuario all’interno 

del borgo nel 151786, ed era deputata alla distribuzione di pane ai bisognosi. Le attività sociali 

e il legame al Santuario le garantirono un notevole credito, che si tradusse in lasciti e permise 

l’accumulazione di un importante patrimonio. Si stima che nei primi anni del Cinquecento, la 

schola di S. Maria possedesse più di 5.000 pertiche di terre in varie località della Geradadda87. 

Più articolata fu la situazione di Vailate, dove a fianco della schola comunale di S. Maria 

operavano altre confraternite88, tra cui la più importante era sicuramente quella di S. Marta, 

gestore di un ospitale. Quest’ultima era retta da un priore e un consorzio di 12 membri e le 

famiglie che vi aderivano, non erano dissimili da quelle che accedevano solitamente alle 

cariche dell’amministrazione comunitaria89. Una coincidenza di gruppi parentali, che può 

essere individuata anche per le altre confraternite ed è dunque difficile stabilire il criterio 

d’accesso e soprattutto quali interessi rappresentasse ognuna delle scholae. 

Indipendentemente da ciò, le confraternite di Vailate ebbero un forte senso comunitario, tanto 

che nel 1538 unirono i propri sforzi per costituire un monte di pietà90, contribuendo ognuna 

con una piccola quota91. Un’iniziativa non indifferente, giacché stando agli studi attuali, il 

                                                 
85 Cfr. A. POSSENTI, Ospedale di Santa Maria della Fontana di Caravaggio, Tesi di Laurea, Politecnico 

di Milano, A.A. 1997/98. 
86 ASMi – Notarile – filza 3675, 22 agosto 1517, notaio Evangelista Baruffi. 
87 M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda durante le guerre d’Italia. La comunità di Caravaggio 

nella prima metà del ‘500, Tesi di laurea, Università degli Studi di Milano, A.A. 2002/03, p. 119. 
88 Oltre alle citate v’erano sicuramente le scholae del SS. Corpo di Cristo (ASMi – Notarile – filza 

10308, 26 aprile 1530, filza 10310, 7 aprile 1537, notaio Vincenzo Bosoni), di S. Giuseppe (ASMi – Notarile - 
filza 10310, 16 aprile 1537, notaio Vincenzo Bosoni) e di S. Pietro Martire (ASMi – Notarile – filza 10310, 14 
gennaio 1538, notaio Vincenzo Bosoni). Quest’ultima sembra essere una sorta di associazione di mestiere, visto 
che tutti i membri avevano il titolo di magister. 

89 Si veda ad esempio l’atto di riunione del capitolo del 16 maggio 1531, alla presenza di membri delle 
famiglie Oldradi, Gatti, Cohagini, Bermelli, Poschini, Molinari, Carioni, Garoli, Rotta, Loco, Cremona, Rubei. 
ASMi – Notarile – filza 10309, alla data, notaio Vincenzo Bosoni. 

90 L’attenzione della storiografia ai Monti di pietà è notevole e altrettante le produzioni. Per 
l’inquadramento del fenomeno in Lombardia si vedano G. ALBINI, Sulle origini dei Monti di Pietà nel Ducato di 
Milano, in «Archvio storico lombardo», CXI, anno 1985, pp. 88-102 e D. MONTANARI, I Monti di Pietà della 
Lombardia (sec. XV-XVIII). Prime riflessioni, in «Annali di storia moderna e contemporanea», II, 1996, pp. 9-
43. A cura dello stesso autore si veda inoltre Monti di pietà e presenza ebraica in Italia (sec. XV-XVIII), 
«Quaderni di Cheiron», 10 (1999). Per una sintesi sui diversi approcci della storiografia al tema si rimanda a P. 
LANARO, Prestito e carità nei Monti di pietà: una riflessione storiografica, in A. PASTORE E M. GARBELLOTTI (a 
cura di), L’uso del denaro …, cit., pp. 89-105. 

91 ASMi – Notarile – filza 10310, 23 luglio, 3 e 12 agosto 1538, notaio Vincenzo Bosoni. In realtà la 
prima operazione di raccolta fondi per la costituzione di un monte di pietà risale al 1508, per opera della 
comunità e della schola di S. Maria. Dalla data, però, non si hanno altre notizie in merito ed è pertanto 
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monte di pietà di Vailate sarebbe il primo in Geradadda, e più in generale tra i più precoci in 

area rurale, giacché se nelle città la presenza di queste istituzioni era sistematica almeno da 

metà Quattrocento, nelle campagne il fenomeno andava diffondendosi più lentamente. 

Le capacità d’intrapresa di queste confraternite non si limitarono solo all’acquisto di terre e 

all’attività creditizia, ma anche alla promozione e gestione di nuove attività economiche. Nel 

1546, ad esempio, la schola di S. Marta costruì una resega del valore di 525 lire. Dai patti di 

costruzione, stipulati con Giovanni Giacomo de Rubei, si ricava che il modello di riferimento 

fu la resega di Caravaggio e che la nuova struttura sarebbe stata composta di tre portici, sotto 

la quale andava costruita la resega, azionata dalle acque della roggia, utili anche al mulino 

della comunità, posta a fianco della strada che collegava Vailate a Treviglio92. 

A Pandino le due scholae principali erano dedicate a S. Margherita e S. Marta. Non erano 

rette direttamente dalla comunità, ma, anche in questo caso, il legame era forte e gli interessi, 

molto spesso coincidenti. Curioso è ritrovare in un atto di investitura del 1530 di un terreno 

della schola di S. Margherita, l’obbligo per il colono di consegnare la parte dominicale del 

raccolto – metà delle biade grosse e fieno e 1/3 della zappa – non agli scolari ma alla 

comunità93. La schola di S. Margherita fu però, al contrario delle altre citate fin ora, legata 

alla fabbrica dell’omonima parrocchiale e si occupò anche della gestione della stessa chiesa. Il 

26 ottobre 1535, infatti, gli scolari nel certificare la riscossione di un credito dal domino 

Giovanni Pietro de Zeno, dichiararono che la somma ricevuta era epurata della parte di salario 

dovuto al sacrestano e suonatore di campane Romanello Caysio, liquidato direttamente da 

Giovanni Pietro94. Simili sembrano essere i casi della schola di S. Maria delle Grazie, legata 

al omonimo monastero locale95, e del Santissimo Corpo di Cristo96. 

                                                                                                                                                         
presumibile che l’impresa fallì, o comunque si arenò. ASMi – Notarile – filza 4167, 22 e 23 maggio 1508, notaio 
Stefano Aiolfi. 

92 ASMi – Notarile – filza 11532, 16 agosto 1546 e filza 11533, 12 maggio 1547, notaio Luca Bosoni. 
93 ASMi – Notarile – filza 6226, 1 marzo 1530, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. Una quota di biade 

che non doveva essere di così scarsa consistenza, considerato che l’affitto riguardava 38 pertiche di terre 
lavorative, avidate e prative, disposte in vari fondi. Nell’atto si fa esplicito riferimento al fatto che questi beni 
furono concessi in favore della comunità di Pandino fino l’anno successivo. 

94 ASMi – Notarile – filza 6228, 26 ottobre 1535, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
95 ASMi – Notarile – filza 6229, 3 novembre 1536, notaio Galeazzo Rivoldi di Besana. 
96 Nel 1548 la schola partecipò a fianco del prb. Bassano Cavenago, vice rettore della parrocchiale di S. 

Margherita, alla sigla degli accordi con il pittore Scipione della Piazza, detto Tocaneo Laudense, per la 
decorazione della chiesa. ASMi – Notarile – filza 6233, 18 agosto 1548, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
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Per concludere la panoramica, si può infine aggiungere che, scholae comunitarie dedicate a S. 

Maria erano presenti a Brignano97, Casirate98 e Fara99 e che, comunque, anche in tutte le altre 

comunità esisteva almeno una confraternita, pur disponendo in merito di poche informazioni, 

in specifico sul loro legame con le istituzioni politiche100. 

L’ingente patrimonio e le attività sociali davano alle scholae un importante ruolo all’interno 

delle realtà locali, che si concretizzò anche in attività di credito a favore sia delle attività 

commerciali e manifatturiere, sia del settore agricolo, in particolare a favore della piccola 

proprietà contadina. Le scholae prestavano dunque un ulteriore importante “servizio”, 

ponendosi tra i maggiori enti creditizi a livello locale e favorendo prestiti anche ai piccoli 

proprietari, che proprio attraverso anticipi, soprattutto delle sementi, mettevano a rischio le 

proprietà, trovandosi molto spesso nelle condizioni di cederle per «datio insolutum»101. 

L’attività di credito si realizzava principalmente attraverso la formula del prestito dissimulato, 

con fitti a livello, solitamente in perpetuo e corrispondenti al 5% del valore del bene 

acquistato, estinguibile con la retrovendita, che aveva termini variabili in base alla somma 

prestata e alla capacità di contrattazione delle parti. Le attività di credito erano però molteplici 

e si realizzarono attraverso diverse soluzioni, spesso con un accavallarsi di diritti, anche molto 

articolato. Nel 1549, ad esempio, la schola di S. Maria di Caravaggio acquistò un terreno di 

14 pertiche e 21 tavole da Gabriele Secco, figlio del medico Giovanni, per 200 lire. Il fondo 

fu poi allivellato in perpetuo al venditore per un canone annuo di 10 lire e fu stabilita la 

scadenza dell’obbligo di retrovendita dopo 25 anni. Lo stesso giorno, però, la schola alienò 

allo stesso Gabriele un proprio credito, conseguenza di un deposito effettuato al magister 

Francesco Bernardino Valeri, per 42 lire e 5 soldi102. Nel 1554 la stessa schola nominava 

                                                 
97 ASMi - Notarile – filza 10299, 13 maggio 1554, notaio Andrea Aratori. 
98 ASMi - Notarile – filza 4895, 28 febbraio 1513, notaio Giovanni Maria Compagnoni. 
99 ASMi - Notarile – filza 10311, 23 settembre e 5 ottobre 1542, notaio Vincenzo Bosoni e filza 7796, 

28 giugno 1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
100 A Brignano, oltre la citata, erano presenti le scholae del Santissimo Corpo di Cristo e della 

Santissima Trinità (ASMi – Notarile – filza 10294, 12 novembre 1532 e 14 maggio 1535, e filza 10297, 25 
maggio 1549, notaio Andrea Aratori). A Calvenzano è citata la schola di S. Gottardo (ASMi – Notarile – filza 
4167, 9 ottobre 1508, e filza 4169, 10 gennaio 1518, notaio Stefano Aiolfi), mentre a Dovera quella di S. Rocco 
(ASMi – Notarile – filza 6229, 20 febbraio 1539, notaio Galeazzo Riboldi di Besana). 

101 Cfr. M. CATTINI, I contadini di San Felice. Metamorfosi di un mondo rurale nell’Emilia dell’età 
moderna, Torino 1984 e ID., L’economia rurale in epoca preindustriale. Proposta di un modello interpretativo, 
in Dall’età preindustriale all’età del capitalismo. Studi e ricerche della Facoltà di Economia e Commercio, n. 
XIII, Parma 1977, pp. 121-150. 

102 ASMi – Notarile – filza 11598, 29 luglio 1549, notaio Giovanni Giacomo de Prata. 
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procuratore Giovanni Baschi, per recuperare le 1.000 lire prestate al magnifico Giovanni de 

Prata103. Qualche anno prima, la schola di S. Marta di Vailate aveva ottenuto per dazio 

insoluto da Peterzolo de Poschini una casa, del valore di 93 lire e 6 soldi. Il debito si era 

formato in conseguenza dell’affitto di un terreno di 8 pertiche dato dalla schola a Peterzolo e 

dal contemporaneo anticipo di alcune quantità di biade104. Nello stesso periodo le 

confraternite di Vailate effettuarono una serie di prestiti dissimulati a favore di varie famiglie 

del borgo, ottenendo come garanzie reali poche pertiche di terra, con patti di retrovendita in 

perpetuo e interessi annui al 5%105.  

 

 

I rapporti finanziari tra confraternite e comunità di Geradadda 
 

Il ruolo delle confraternite nel sostenere finanziariamente le comunità si manifesta fin dai 

primi anni della crisi, anche se con differenze tra una località e l’altra. Fu anzi proprio nel 

1498 che occorse uno dei casi più esemplari in tal senso e coinvolse la comunità di Treviglio, 

indebitata per far fronte alle richieste della «ducale commessa», per circa 12.000 lire, con il 

milanese Gabriele Degani e per piccole somme con alcuni trevigliesi106. La comunità scelse 

allora di risolvere la questione avviando una serie di operazioni finanziarie, che coinvolsero le 

più importanti famiglie e le scholae del luogo. Il primo e più importante passo fu una permuta 

con l’Ospedale e la schola di S. Maria, ai quali la comunità cedette mezza proprietà dei suoi 

quattro mulini, ottenendo in cambio beni per un valore di 8.000 lire. I beni ottenuti dalle 

confraternite furono alienati a varie persone del luogo, come parzialmente ricostruito 

attraverso la tabella 1. Oltre ad alienare il diritto d’irrigazione per i propri beni al locale 

                                                 
103 ASMi – Notarile – filza 11600, 18 settembre 1554, notaio Giovanni Giacomo de Prata. 
104 ASMi – Notarile – filza 10309, 22 febbraio 1532, notaio Vincenzo Bosoni. 
105 ASMi – Notarile – filza 10309, 8 aprile 1531, 26 febbraio e 13 novembre 1532 e filza 10310, 14 

gennaio, 23 luglio e 11 dicembre 1538 e 2 gennaio e 23 aprile 1539, notaio Vincenzo Bosoni. Per un’indagine 
più dettagliata sul tema si rimanda alla conclusione. 

106 L’origine del debito è confermata in ASMi – Notarile – filza 4066, 30 settembre 1497, notaio 
Giovanni Martino Daiberti e ASCTre – Antico Regime – Comune di Treviglio – Privilegi – cart. 1, fasc. 18, 
Capitoli di dedizione alla Serenissima, capitolo III, f. 133. La ratifica del consiglio di comunità fu deliberata il 5 
ottobre 1497, (ASMi - Notarile – filza 4066, alla data, Giovanni Martino Daiberti), mentre le prime operazioni 
per la soluzione del debito furono del 13 luglio 1498 (ASMi – Notarile – filza 2197, alla data, Giovanni Antonio 
Daiberti, 
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monastero di S. Pietro, incassando circa 215 lire107, la comunità ottenne ulteriori prestiti 

dissimulati: da Bartolomeo Barbarossa ricevette 1.000 lire, utilizzando come garanzia reale tre 

botteghe e due case108, mentre da Gregorio Poschini e Placido Battalei de Buttinoni si 

incassarono ulteriori 1626 lire, 13 soldi e 4 denari, grazie all’alienazione di 320 pertiche di 

terra a Pontirolo Nuovo e di una bottega a Treviglio, allivellati immediatamente alla comunità 

per 80 lire l’anno (il 5% del valore), e con clausola di retrovendita, che si concretizzò il 28 

gennaio 1500109. Le operazioni citate, con ulteriori di cui la documentazione non da notizia, 

permisero dunque alla comunità di estinguere un debito molto alto, evitando di alienare propri 

beni, considerando che molti prestiti dissimulati furono affrancati attraverso la retrovendita, 

ma soprattutto evitando che il milanese Degani potesse entrare in possesso di beni a Treviglio. 

Ciò avrebbe creato problemi agli equilibri socio-economici e ciò spiega anche la 

partecipazione alla vicenda di molti membri del notabilato locale. Il ruolo giocato dalle 

confraternite fu però fondamentale, giacché senza l’apporto del loro capitale (i 2/3 del debito 

complessivo), l’operazione sarebbe stata impossibile. E’ certo che la comunità rientrò in pieno 

possesso dei mulini, ma anche nel caso in cui ciò non fosse accaduto, avrebbe condiviso la 

proprietà con istituzioni di propria emanazione, riuscendo così, di fatto, a controllare i beni. 

 

 

 
107 ASMi – Notarile – filza 2197, 27 agosto 1498, notaio Giovanni Antonio Daiberti.  
108 ASMi – Notarile – filza 2197, 29 agosto 1498, notaio Giovanni Antonio Daiberti. I beni furono 

sicuramente retrovenduti, giacché in un atto del 16 maggio 1527 la comunità vende i medesimi immobili. ASMi 
– Notarile – filza 7796, alla data, notaio Giovanni Maria Cremaschi.  

109 ASMi – Notarile – filza 2197, 27 settembre 1498 e 28 gennaio 1500, notaio Giovanni Antonio 
Daiberti. 
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Tabella 2. Alienazione delle terre permutate con Ospedale e Schola di S. Maria di Treviglio 

Misura ValoreData Fu di Titolo Compratore Prov. Bene Qualità Ubi dicitur 
Per Tav Pie Onc  Lire Sol Den

01/08/1498 Ospedale   
Francesco 
Colpani Treviglio una terra lavorativa ad via briganni 24 5 5 2 387 12 2 

01/08/1498 Ospedale domino 
Bartolomeo 
Barbarossa Treviglio una terra lavorativa ad roveridum 47 0 2 1 1082 3 4 

01/08/1498 Ospedale 
Reverendo 
decretori doctorMartino Ferrandi Treviglio una terra lavorativa ad roveridum 32 16 0 0 570 0 0 

02/08/1498 Ospedale 
Spett. e esimio 
AeM doctor 

Francesco 
Ferrandi Treviglio una terra 

lavorativa e 
avidata ad roveridum 11 17 2 2      

02/08/1498 Ospedale    una terra 
lavorativa e 
avidata ad roveridum    

 

8 10 6 0

02/08/1498 Ospedale       una terra lavorativa in via Bergomi 9 1 3 4 437 6 6 

02/08/1498 Ospedale   

Pietro e 
Francesco fratelli 
de Layo Treviglio una terra

lavorativa e 
avidata 

ad Cavalcam 
sive ad 
fornacem 16 4 7 3 145 14 6 

02/08/1498 Ospedale   
Bartolomeo de 
Inzago Treviglio una terra 

lavorativa e 
avidata in breda 24 1 3 3      

02/08/1498 Ospedale       una terra lavorativa ad moyam 4 20 0 0 728 6 3 

03/08/1498 Schola domino 
Bartolomeo 
Barbarossa Treviglio una terra 

lavorativa e 
avidata in via Misani 32 23 10 2 989 16 4 

03/08/1498 Schola   Pierino Borlendo Treviglio una terra 
lavorativa e 
avidata in via Rossarii 33 2 0 6 661 14 0 
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Nello stesso periodo, probabilmente per il medesimo motivo, anche la comunità di 

Caravaggio approfittò delle disponibilità finanziare della propria schola, ma con una scelta 

diversa, dettata sicuramente dall’abbondanza di terre comunali. Treviglio, infatti, non 

disponeva del patrimonio terriero di Caravaggio e i propri beni erano, per così dire, 

inalienabili: non potevano essere cedute le terre a Pontirolo Nuovo, essendo una sorta di 

giurisdizione extra territoriale a controllo del prelievo d’acque per le rogge, tanto meno 

potevano esserlo queste ultime o i mulini. Carvaggio al contrario non solo disponeva di molte 

terre, ma soprattutto possedeva due proprietà fuori del proprio territorio e quest’ultima fu 

certamente la discriminante della diversa scelta. In specifico Caravaggio alienò 340 pertiche 

di terre a Fornovo alla schola di S. Maria110, ma fu costretta ad alienarne molte di più al 

cremasco Agostino Vimercati (540 pertiche)111. In tutto incassò dalle alienazioni, che non 

prevedevano né retrovendita né allivellamenti, circa 14.000 lire, vendendo entrambe le 

possessioni a 16 lire la pertica. 

Le confraternite svolsero successivamente un ruolo importante in tutti i periodi di maggiore 

difficoltà economica. Nel 1513 la comunità di Caravaggio ricorse ancora ad un’alienazione in 

favore della schola di S. Maria, per far fronte alle ingenti spese del periodo e per affrancare, 

probabilmente, il prestito dissimulato ottenuto qualche settimana prima dal milanese 

Francesco Besozzi112. Ancora, nel 1526, la comunità ricorse alla schola, con la quale aveva 

contratto un debito di 1.686 lire, cui si aggiunsero le 3.300 lire ottenute da Cristoforo de Prata, 

che erano state necessarie a liquidare il debito con Giovanni Gotti e Giacomo Frusinelli, 

bergamaschi, che in precedenza avevano anticipato alla comunità le somme necessarie 

all’alloggiamento dell’esercito cesareo. Per uscire dal vortice dell’indebitamento, la comunità 

decise di alienare nuovamente le proprie terre e vendette alla schola la possessione del 

Capralbino, di circa 448 pertiche, ricavando così 7.840 lire, con la quale estinse tutti i 

debiti113.  Si erano così nuovamente evitate alienazioni a forestieri, ma allo stesso tempo si era 

scongiurato il vantaggio di una parentela, quella dei De Prata, che da alcuni anni prestava 

soldi alla comunità. Per concludere il discorso sul borgo caravaggino, la schola di S. Maria fu 

                                                 
110 ASMi – Notarile – filza 3665, 17 marzo 1498, notaio Evangelista Baruffi. 
111 ASMi – Notarile – filza 3665, 24 febbraio 1498, notaio Evangelista Baruffi. 
112 ASMi – Notarile – filza 3672, 3 ottobre 1513, notaio Evangelista Baruffi e filza 7229, 22 febbraio 

1513, notaio Giovanni Maria Besozzi. 
113 ASMi – Notarile – filza 7083, 26 novembre 1526, notaio Angelo Cerri. 
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nuovamente protagonista nella fase più difficile per la Geradadda, quella tra il 1524 e il 1529, 

contribuendo ad evitare il collasso delle finanze comunali. Per far fronte agli ingenti debiti, la 

comunità alienò in favore della schola molta parte delle proprie terre e per alcuni periodi le 

concesse i redditi dei mulini. In totale la schola di S. Maria ottenne circa 1.850 pertiche di 

terre, più del 50% di tutte quelle alienate114, evitando speculazioni sulle proprietà fondiarie 

comunali, ma soprattutto permettendo di preservare i beni migliori, e considerati più 

importanti, del patrimonio comunitario: i mulini e le rogge. 

Non solo le comunità più grandi beneficiarono delle capacità finanziarie delle confraternite, il 

sistema al contrario appare diffuso un po’ dappertutto. Semmai una differenza può essere 

trovata nella tempistica con la quale si ricorse alle risorse delle scholae e nella continuità della 

loro azione. 

Per la comunità di Fara, la collaborazione con la locale schola d S. Maria fu altrettanto 

fondamentale. La prima operazione finanziaria che vide coinvolte le due istituzioni è 

documentata nel 1516. In questo caso la comunità alienò alla schola una terra di 16 pertiche 

per 41 lire e 4 soldi, con obbligo di retrovendita in caso di rimborso della stessa somma entro 

5 mesi115. Un accordo non così vantaggioso per la scadenza ravvicinata del prestito, ma che, 

di fatto, dava alla comunità un anticipo senza interessi. Gli anni successivi la schola continuò 

ad anticipare somme per la comunità e nel 1527 si arrivò ad una nuova alienazione di terre 

comunali in suo favore, in particolare per estinguere il debito di 300 lire, creatosi in occasione 

della liquidazione della tassa dei cavalli nel 1524116. In ultimo le possibilità finanziarie della 

schola furono fondamentali per la comunità di Fara nel 1542, quando, a seguito della nuova 

tassa sui fuochi, fu necessario ottenere un prestito, concesso «gratis et amore dei» da Pagano 

d’Adda – che in quegli anni stava acquistando molti beni in località Cassine franche, 

soprattutto dalla comunità di Cassano117. Dopo un’adunanza consiliare congiunta118, si 

deliberò di alienare alcuni beni della schola per far fronte al debito, tanto che pochi giorni più 

tardi la schola vendette a Pagano d’Adda 1/5 del proprio mulino per 319 lire, con patto di 

                                                 
114 Per il dettaglio si rimanda alla tabella 1 riportata alla fine del presente capitolo. In totale la comunità 

di Caravaggio alienò circa 3.600 pertiche e, oltre alla schola, le uniche famiglie ad ottenere beni di una certa 
consistenza, seppure non paragonabili a quelli ottenuti dalla confraternita, furono i Secco (276 pertiche) e i De 
Prata (312 pertiche). 

115 ASMi – Notarile – filza 7790, 11 aprile 1516, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
116 ASMi – Notarile – filza 7796, 28 giugno 1527, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
117 ASMi – Notarile – filza 10311, 22 settembre 1542, notaio Vincenzo Bosoni. 
118 ASMi – Notarile – filza 10311, 29 settembre 1542, notaio Vincenzo Bosoni. 
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retrovendita entro tre anni, oltre che una terra prativa di circa 11 pertiche, al prezzo di 79 lire 

e 16 soldi, utilizzati per saldare il debito della comunità con Comino Tiraboschi. Lo stesso 

giorno Pagano d’Adda affittò la porzione di mulino appena ottenuta a Fancesco de Mutio, 

sindaco della comunità e della schola, per l’affitto annuo di 2 somme e 2 staia di misture119. Il 

10 ottobre, la comunità restituì le 300 lire ottenute a prestito da Pagano e il 27 novembre 

deliberò di chiedere licenza alla camera imperiale per alienare propri beni, al fine di 

estinguere i debiti creatisi in occasione della tassa dei fuochi (quindi con la schola di S. 

Maria)120. 

Quali i vantaggi di questa complessa operazione? Si può sostenere che la comunità, per 

evitare di alienare con urgenza il proprio patrimonio, avesse utilizzato il prestito ottenuto da 

Pagano per avere liquidità immediata, appoggiandosi poi alla schola per evitare di trascinare 

troppo e pericolosamente gli anticipi del facoltoso milanese, garantendosi il vantaggio di 

concludere l’operazione in tre anni. Certamente, Pagano aveva ottenuto la sua importante 

contropartita, ma la quota di proprietà sul mulino era minima e probabilmente questo 

tranquillizzava comunità e schola, le quali ottennero tra l’altro che la gestione fosse affidata 

ad un loro uomo di fiducia, il sindaco Francesco de Mutio. Purtroppo la documentazione non 

permette di sapere come, e se, si chiuse l’operazione; è certo che per la comunità anche l’anno 

successivo non fu facile, tanto che, ancora il 30 giugno 1543, si nominavano sindaci per 

ottenere licenza dalla camera imperiale di alienazione propri beni121. 

Un importante sostegno finanziario dovette riceverlo dalle confraternite anche la comunità di 

Casirate, ma in questo caso il rapporto fu più limitato nel tempo. Se, infatti, ancora nel 1525, 

la schola di S. Maria di Casirate prestava denari alla comunità e ne acquistava i beni122, negli 

anni successivi l’importanza del capitale cittadino si fece più forte e andò sostituendo l’azione 

della confraternita. Simili considerazioni possono essere avanzate per la comunità di Pandino, 

dove il sostegno finanziario delle confraternite si concentrò soprattutto nella fase più critica, 

anche se in questo caso v’è una differenza non irrilevante, dovuta al fatto che le confraternite 

                                                 
119 ASMi – Notarile – filza 10311, 5 ottobre 1542, notaio Vincenzo Bosoni. 
120 ASMi – Notarile – filza 10311, 10 ottobre e 27 novembre 1542, notaio Vincenzo Bosoni. 
121 ASMi – Notarile – filza 10311, 30 giugno 1543, notaio Vincenzo Bosoni. 
122 La comunità di Casirate vendette alla schola un terreno boschivo di 24 pertiche per 143 lire e 10 

denari, utilizzate per acquistare un dono al nuovo feudatario (Gian Paolo Sforza) e per liquidare alcuni debiti 
precedenti. Nella stessa data la comunità ottenne dalla stessa anche un prestito per 99 lire, sul qual sembra non 
gravasse alcun interesse. ASMi – Notarile – filza 7795, 2 ottobre 1525, notaio Giovanni Maria Cremaschi. 
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erano sottoposte all’autorità vescovile e non alla comunità. Nel 1529, in ogni caso, le scholae 

di S. Margherita e S. Marta sottoscrissero una convenzione con la comunità di Pandino, che 

aveva necessità di saldare alcuni debiti maturati per far fronte agli alloggiamenti, mettendo a 

disposizione la civile possessione di due terre delle confraternite, che la comunità 

s’impegnava ad acquistare e pagare entro quattro anni, con l’aggravio di un interesse annuo 

del 5% sul valore dei beni. Le terre furono poi alienate ad Andrea Zonadello per la medesima 

cifra d’acquisto, il quale fu però gravato del canone livellario goduto dagli eredi di Giovanni 

Giacomo Moroni e Giovanni Sanseverino, proprietari del diretto dominio delle due terre123. 

La comunità aveva, di fatto, ottenuto un prestito dalle due scholae di circa 400 lire, gravato da 

un interesse annuo del 5%, estinto cedendo temporaneamente alle confraternite il reddito della 

comunità sul banco notarile e il dazio sulla pescagione nel fossato124. 

In ultimo, appare interessante valutare il caso di Vailate, che pur sfruttando relativamente 

poco le capacità finanziarie delle confraternite, ne trasse considerevole giovamento; in 

particolare negli anni ’40, quando nell’ambito del processo di riassesto delle finanze, riuscì 

grazie ai capitali delle scholae a recuperare parte del proprio patrimonio. La schola di S. 

Maria, che già nel 1541 aveva concesso un prestito di 135 lire125, nel 1545 aveva permutò 

alcune sue terre, del valore di circa 980 lire, che permisero alla comunità di ricomprare metà 

del mulino di porta Sartirolo, precedentemente ceduto ad Antonio Oldradi, e di mantenere la 

roggia Vailata. In cambio ottenne la quota del mulino appena recuperata, che però allivellò 

alla stessa comunità per 58 lire, 17 soldi e 8 denari l’anno126. Nello stesso anno, il mutuo 

concesso alla comunità dalla schola del Santissimo Corpo di Cristo permise il recupero del 

reddito delle pescarie nel fossato del borgo, anch’esso venduto, qualche anno prima, ad 

Antonio Oldradi, per 120 lire127. Quest’ultimo prestito fu estinto concedendo alla schola di 

godere dei redditi del mulino di porta Sartirolo; concessione che fu prolungata e parzialmente 

divisa con la schola di S. Marta, per un ulteriore prestito fatto dalle due confraternite, di 100 

lire, utili alla comunità per vari lavori di risistemazione alla roggia Vailata128. 

                                                 
123 ASMi - Notarile – filza 6225, 11 novembre 1529 (due atti) e 28 marzo 1530, notaio Galeazzo 

Riboldi di Besana. 
124 ASMi – Notarile – filza 6225, 9 marzo 1530, notaio Galeazzo Riboldi di Besana. 
125 ASMi – Notarile – filza 11530, 12 aprile 1541, notaio Luca Bosoni. 
126 ASMi – Notarile – filza 11532, 2 e 3 marzo 1545, notaio Luca Bosoni. 
127 ASMi – Notarile – filza 11532, 3 gennaio 1545 (due atti), notaio Luca Bosoni. 
128 ASMi – Notarile – filza 11532, 6 maggio 1545, notaio Luca Bosoni. 
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4.5 LE ALTRE FONTI DI CREDITO ALLE COMUNITA’ 
 

L’attività creditizia delle confraternite fu sicuramente fondamentale per sostenere le finanze 

comunitarie ed evitare la completa perdita dei beni comunali. Non fu però l’unica e, sul totale, 

nemmeno la più consistente. 

 

Figura 3. Origine dei capitali prestati alle comunità di Geradadda (1495-1555)129
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Si è già accennato al fatto che a fianco delle confraternite operò il notabilato locale, per lo più 

composto dalle stesse famiglie che formavano il ceto dirigente delle comunità. Fu proprio da 

queste famiglie che arrivarono la maggior parte dei capitali utili a sostenere le spese 

straordinarie delle comunità, contraccambiati ovviamente dall’alienazione di beni o dalla 

temporanea cessione di redditi. In quasi nessuna delle comunità, accadde, però, che un 

singolo individuo o un gruppo parentale si avvantaggiasse a discapito di altri. In altri termini 

l’importante quantità di denaro (circa 67.000 sulle 143.000 lire necessarie nel sessantennio) fu 

divisa fra molti, con differenze poco rilevanti tra i singoli. Le confraternite, anche in questo 

caso, giocarono un ruolo importante, permettendo di arginare il potere a mano a mano 

acquistato da alcuni attraverso l’attività creditizia, e dunque di arginare possibili malumori 

interni alla società locale. E’ ad ogni modo presumibile che fossero le stesse famiglie del 

                                                 
129 Il grafico è stato elaborato sulla base dei dati riportati nella tabella 1 posta al fondo del presente 

capitolo. 
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notabilato ad autoregolarsi, volendo in ultima istanza non scombinare il quadro socio-

economico e politico locale, dove tra l’altro si trovavano in una situazione di privilegio. I casi 

in cui ciò non avvenne, fu principalmente per la volontà di alcuni di emergere, come ad 

esempio Antonio Oldradi a Vailate, che negli anni ’30 favorì una serie di prestiti alla 

comunità entrando in possesso d’importanti beni, tra cui i mulini130. La famiglia Oldradi, 

infatti, non era una delle tradizionalmente rappresentate nel consiglio di comunità e di certo 

non era al vertice dell’amministrazione. La scelta di prestare denaro alla comunità poteva 

avere allora, oltre al vantaggio economico, anche un vantaggio politico, di coercizione e 

controllo nei confronti delle famiglie politicamente meglio rappresentate. Non è un caso che, 

negli anni ’40, parzialmente riassestate le finanze comunali, la comunità, attraverso l’aiuto 

finanziario delle confraternite e dopo la morte di Antonio, cercò in tutti i modi di 

riappropriarsi dei beni finiti alla famiglia Oldradi131. 

La parte meno consistente dell’attività di credito spettò ai cittadini e i motivi sono facilmente 

intuibili. La “politica” locale di lotta al forestiero, grazie alle disponibilità finanziarie delle 

confraternite e del notabilato locale, ebbe successo, anche in un momento di grossa difficoltà, 

come il sessantennio considerato. Il dato aggregato diventa ancora più debole se si analizza la 

situazione a livello di singoli. A parte il caso di Pagano d’Adda, che da Cassano tese ad 

allargare il proprio raggio d’azione sulle comunità limitrofe (Fara, Casirate e Arzago in 

primis), che tutto sommato ottenne in Geradadda risultati non particolarmente significativi, 

per il resto, i cittadini che prestarono denaro o acquistarono beni lo fecero in modo molto 

limitato e occasionale. 

E’ necessario però rilevare alcune differenze tra le varie comunità. Se a Treviglio, Caravaggio 

e Vailate la funzione del capitale cittadino fu limitata e soprattutto, quasi mai, fu necessario 

alienare a loro beni comunali, diversa fu la situazione a Pandino, dove le azioni più importanti 

                                                 
130 Se si eccettua per il deposito del feudatario Galeazzo da Castronovate (1.300 lire) e per gli anticipi 

dei bergamaschi de Rota (1.100 lire), fino al 1530, alienazioni e prestiti furono appannaggio delle famiglie legate 
all’amministrazione comunitaria (11.000 lire). Da quell’anno si rese più evidente l’attività della famiglia 
Oldradi, che attraverso una serie d’anticipi entrò in possesso del mulino della Fiumicella, e di quello di porta 
Sartirolo, utilizzato in precedenza come garanzia reale per un prestito di Maffeo Rubei e nell’occasione allo 
stesso modo per il prestito di Antonio Oldradi. ASMi – Notarile – filza 10309, 19 settembre, 23 ottobre e 25 
novembre 1532, notaio Vincenzo Bosoni. 

131 ASMi – Notarile – filza 11532, 3 gennaio 1545 (due atti), notaio Luca Bosoni. Seppure non tutta 
documentata, l’attività di recupero dei beni dovette essere positiva, giacché negli anni ’70 del Cinquecento la 
comunità di Vailate era nuovamente proprietaria di tutti i mulini. ASCVai – Sezione storica - Liber Incantum 
Communitatis Vaylate Incipit 1569. 
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furono finanziate da due milanesi, Gaspare Carminati e Antonio Maria Cagnola. In generale le 

comunità più deboli, ove non ricorressero a risorse locali, riuscirono ad avvalersi delle risorse 

delle famiglie di Geradadda, anche se alcune differenze si notano nelle comunità che furono 

soggette ai prestiti di Pagano d’Adda. La tendenza era in ogni caso dappertutto quella di 

ricorrere prioritariamente alle disponibilità dei propri vicini e solo se obbligati ai forestieri, 

cittadini o “rurali” che furono. 

 

Figura 4. Il peso di vicini e forestieri nell'attività creditizia alla comunità 
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I due terzi del capitale necessario alle alienazioni e ai prestiti nei confronti delle comunità fu 

recuperato tra i vicini. Ciò è giustificabile con quanto sostenuto in precedenza: le comunità 

erano network sociali che si fondavano su un equilibrio interno difficile, ma che tesero a 

compattarsi nei confronti dell’esterno. Ciò fu possibile grazie alla ricchezza finanziaria di 

molte famiglie del luogo, ma soprattutto dalle disponibilità e dal controllo delle scholae. 

Queste ultime, non solo apportarono una notevole quantità di denari, ma furono necessarie 

all’opera di mediazione tra i membri del notabilato locale, evitando appunto vantaggi di 

qualcuno. 
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4.6 UN BILANCIO CONCLUSIVO: ALIENAZIONI E RIASSESTO 

DELLE FINANZE 
 

Dagli anni ’30, l’allontanarsi delle vicende belliche dalla Lombardia, permise un lento e 

faticoso tentativo di ristabilizzazione delle finanze locali. I problemi maggiori furono relativi 

al recupero dei crediti che le comunità avevano accumulato negli anni precedenti, soprattutto 

a favore degli abitanti insolventi alle taglie imposte. Le comunità dovevano però anche gestire 

la perdita dei beni comunali e far fronte ad una contrazione delle entrate. La comunità che 

risentì meno del periodo di crisi fu Treviglio, la quale, forse anche per la particolarità dei 

propri beni comunali, non vide stravolte le proprie fonti d’entrata. Le terre comunali erano già 

scarse a fine ‘400, utili per lo più a costruirsi una giurisdizione extra territoriale nel punto di 

prelievo d’acqua per le proprie rogge. Queste ultime e i mulini, erano considerate inalienabili 

e anzi i loro redditi furono utili a garantire i prestatori e a ritornare le somme ottenute senza 

bisogno d’alienazioni. Le entrate fiscali, come argomentato, derivanti dalla gestione diretta 

d’alcuni dazi, furono mantenute e di contro le medesime uscite contenute, grazie al particolare 

status del borgo e ad una politica di progressivo acquisto dalla camera fiscale dei redditi sulla 

tassazione locale. Non ultimo, Treviglio fu l’unica delle comunità di Geradadda a non essere 

infeudata132 e ciò le giovò notevolmente, sia perché non subì, al contrario di altre comunità, la 

devoluzione delle proprie entrate fiscali a favore del feudatario, sia perché fu esclusa 

dell’obbligo delle regalie, che non furono per nulla irrilevanti sulle finanze delle altre 

comunità133. 

Un percorso molto diverso fu quello di Caravaggio, che subì una notevole riduzione del 

proprio patrimonio fondiario (circa il 70%), solo parzialmente compensato dal fatto che più 
                                                 

132 Per la precisione Treviglio fu soggetta ad un feudatario, anche se per un breve periodo. Fu nel 1515, 
a seguito della concessione della Geradadda di Francesco I al Gran maestro di Francia, Arturo Goffier. Si 
suppone che il feudo si estendesse su tutto il distretto gerabduano, perché negli stessi anni anche Caravaggio e 
giurisdizione erano state concesse allo stesso feudatario. Il 19 dicembre 1515 la comunità di Treviglio, riunita in 
consiglio giurava fedeltà al Gran maestro. ASMi – Notarile – filza 5471, alla data, notaio Orfeo Daiberti. Per il 
feudo di Caravaggio si veda M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda …, cit.,  pp. 88-99. 

133 Solo per i citare i casi in cui le regalie feudali obbligarono le comunità a ricorrere a dei prestiti, si 
ricorda che Misano dovette alienare proprie terre nel 1525 per un dono a Gian Paolo Sforza (ASMi - Notarile – 
filza 4171, 13 novembre 1525, notaio Stefano Aiolfi). Così Pandino, che l’anno successivo dovette accendere un 
mutuo di 350 lire per compensare a Ludovica Sanseverino le spese sostenute per recuperare il proprio feudo 
(ASMi - Notarile – filza 6223, 8 giugno 1526, notaio Galeazzo Riboldi di Besana). Allo stesso modo, infine, 
Caravaggio, che nel 1546 per un dono alla sposa del feudatario Mutio Sforza, dovette richiedere un prestito di 
770 lire (ASMi – Notarile – filza 11598, 20 novembre 1546, notaio Giovanni Giacomo de Prata). 
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della metà delle alienazioni andarono a favore della schola di S. Maria. Il fatto che tali beni 

andarono a favore di un ente governato dalla comunità e fondamentale alla gestione del 

welfare locale, fu certamente positivo, ma creò almeno due ordini di problemi: il primo 

nell’immediato, perché la comunità doveva trovare nuove fonti d’entrata “ordinaria” e il 

secondo a lungo termine, quando cioè si aprì lo scontro con le autorità ecclesiastiche per la 

definizione dello status dei beni confraternitali, considerati spesso quali beni del locale 

Santuario mariano. La comunità era però riuscita a mantenere i beni di maggior valore, i sei 

mulini, la resega e le rogge e ciò soprattutto grazie al sostegno finanziario della citata schola. 

In un borgo dominato politicamente da una famiglia nobile, come i Secco d’Aragona, il fatto 

che, della gran quantità di terre comunali alienate, pochissime andarono a questa famiglia – 

pur sommando le alienazioni a favore del ramo principale e di quelli cadetti – dà il segno 

dell’importante ruolo giocato dalla schola di S. Maria e dall’importanza data dallo stesso ceto 

notabile locale alla necessità di evitare di rompere gli equilibri interni. La penetrazione di 

capitale forestiero e in specie cittadino fu così abilmente arginato e si fece di necessità virtù, 

spostando il patrimonio, ma garantendolo alla pubblica utilità dei vicini. L’unico vero neo, 

che segnò anche la differenza e la perdita della sfida con Treviglio per il primato sulla 

Geradadda, fu l’infeudazione, che non solo limitò le fonti d’entrata, con la perdita di alcuni 

dazi e il pagamento delle regalie, ma soprattutto le fece perdere credibilità politica, perché la 

giurisdizione sovracomunale di cui era al centro non le dipendeva più direttamente, ma 

mediante l’autorità feudale. Nell’ambito del già complicato quadro di poteri interni alla 

Geradadda, che anche all’apice della sua capacità politica ed economica, non riconobbe a 

Caravaggio la funzione di centro, ciò significò la perdita di ogni possibilità d’ambire al ruolo 

di capoluogo. 

Un processo molto simile fu quello della comunità di Vailate, pur partendo da capacità 

differenti. Anche a Vailate dominava una famiglia nobile, i de Grassi (cui erano alleati i 

Rubei), e anche in questo caso non vi fu un vantaggio particolare per questa famiglia, pur 

nell’ambito di un processo di alienazione delle terre non irrilevante. La più significativa 

differenza rispetto a Caravaggio è che in questo caso il ricorso alle confraternite fu tardivo, 

anche se fondamentale alla retrovendita dei mulini e delle pescarie, e ciò fu sicuramente 

conseguenza del fatto che coesistevano almeno due schole forti, di cui una, quella di S. Marta, 

pur collaborando, non era governata direttamente dalla comunità. Solo quando, il rischio di 
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penetrazione del capitale forestiero e del vantaggio di una sola parentela divenne reale, la 

comunità ottenne pieno sostegno dalle confraternite, anche da quelle non comunali. 

Accomunò le due comunità l’esito del periodo di crisi, visto che, anche Vailate riuscì a 

difendere i beni “migliori”, anche se perdette le entrate fiscali a seguito dell’infeudazione. 

Soprattutto entrambe furono protagoniste d’impegnative operazioni di esproprio beni agli 

insolventi le taglie locali, che le altre comunità abbozzarono soltanto134. Segno evidente che la 

crisi aveva ridotto le loro capacità, ma non le aveva limitate del tutto. Un processo dal quale, 

tra le comunità più forti, rimase invece esclusa Treviglio, non per mancanza di capacità, ma 

perché minore fu l’impatto della crisi sulle proprie finanze e più costante l’operazione di 

mantenimento d’equilibrio dei bilanci comunali135. 

E’ interessante rilevare che l’operazione di esproprio dei beni ebbe però, non tanto e non solo 

una valenza economico-finanziaria, ma soprattutto di riutilizzo degli spazi e di ripopolamento 

dei borghi. La documentazione ci consente di conoscere solo le insolvenze di questo processo 

di recupero dei crediti, giacché nel notarile non sono conservati i pagamenti “regolari”, ma 

solo i conflitti, finiti di solito di fronte ai podestà, in conseguenza dei quali si procedette agli 

espropri136. Questi ultimi furono, però, attuati per lo più mediante acquisizione di case e 

rifacendosi nella maggior parte dei casi sugli eredi. Una buona parte di queste case è descritta 

nella documentazione come diroccata, segno evidente dell’abbandono per ragioni di 

contrazione demografica, e dunque della volontà comunitaria di riutilizzare e ripopolare 

questi luoghi. 

Le azioni di recupero dei crediti non si attuarono comunque solo attraverso gli espropri, anzi 

favorirono cause impegnative soprattutto nei confronti delle famiglie più facoltose. La più 

complessa e duratura in tal senso fu quella mossa dalla comunità di Caravaggio nei confronti 

                                                 
134 Alcune azioni simili svolte dalla comunità di Brignano si trovano in ASMi – Notarile – filza 10294, 

17 agosto 1532 e 10 gennaio 1533, e filza 10296, 30 dicembre 1542, notaio Andrea Aratori. 
135 Nella documentazione si trovano solo alcuni isolati casi, che a volte non coinvolsero nemmeno 

direttamente la comunità, ma gli esattori delle taglie. Si vedano ad esempio il recupero di crediti di Gabriele 
Canzoli, gabellario del sale di Treviglio, nei confronti degli eredi di Giovanni Giacomo de Grassi (ASMi – 
Notarile – filza 10308, 16 settembre 1530, notaio Vincenzo Bosoni) e la medesima operazione di Bettino Ferrari, 
esattore della tagli per l’alloggiamento del marchese del Vasto, nei confronti di Giovanni Stefano Rozzoni 
(ASMi – Notarile – filza 6991, 20 febbraio 1533, notaio Pietro Capitanei de Arsalo). 

136 Per la comunità di Pandino, al contrario della tendenza generale, anche di alcune liquidazioni di 
debiti con la comunità anche in assenza di un ricorso al podestà. Spesso non si trattò però di semplici 
«confessio» da parte dei consoli o sindaci della comunità, ma di convenzioni, che quindi fanno supporre un 
accordo al fine di superare le originarie richieste. ASMi – Notarile – filza 6225, 18 luglio 1530, e filza 6226, 5 
maggio 1531, notaio Galeazzo Riboldi di Besana 
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dei Secco d’Aragona, che si fece più incisiva soprattutto dagli anni ’30 e ’40, quando il peso 

politico della famiglia sull’amministrazione comunitaria andò ridimensionandosi137. 

Altrettanto lunga, anche se meno conflittuale, fu la causa tra la comunità di Pandino e la 

famiglia Della Chiesa. Quest’ultima, nel 1519, aveva concesso un prestito alla comunità di 

2.220 lire, ottenendo alcuni redditi su proprietà comunali per estinguerlo. Nel frattempo però 

anche la comunità iniziò a maturare crediti nei confronti della famiglia, per alcune taglie non 

pagate, che, non è esplicitato, ma si presuppone, rimasero insolute proprio a causa del 

originario credito. La questione si risolse solo nel 1534, quando le due parti arrivarono ad un 

arbitrato, dal quale scaturì che i Della Chiesa avevano ampiamente coperto il proprio prestito 

“auto-esentandosi” dalle taglie e ritrovandosi anzi debitori nei confronti della comunità di 300 

lire, che si pattuì fossero pagate entro sei anni138. 

Particolarmente curiosa fu invece la causa occorsa tra la comunità di Vailate e Marcantonio e 

Ottaviano fratelli de Vimercate, di Crema, i quali avevano maturato un debito di 80 lire sulle 

taglie regali imposte, gravanti su due sedimi posseduti nel borgo. Il 15 gennaio 1538 fu 

stipulata la convenzione tra le due parti, con la quale i Vimercate s’impegnavano a versare 60 

lire e a liberare la comunità da ogni futura causa, per essersi fatta giustizia da sola 

saccheggiando legnami, coppi e pietre nei due sedimi. All’azione “punitiva” avevano però 

partecipato anche altre persone del borgo e nei loro confronti i Vimercate si riservarono di 

ricorrere legalmente. Lo stesso giorno, comunque, Marcantonio e Ottaviano si liberarono di 

questi beni, vendendoli per 225 lire a Valerio de Grassi139. 

Nello stesso periodo anche tra gli stessi comuni di Geradadda si sviluppò un’azione di 

recupero crediti, soprattutto per insolvenze createsi sulla tassazione e sugli alloggiamenti. 

Caravaggio fu coinvolta nel processo per la sua particolare posizione di capoluogo di 

giurisdizione, poiché la comunità era responsabile solidalmente non solo per i propri abitanti, 

ma per tutti quelli della giurisdizione nella contribuzione alle principali tasse (censo del sale, 

imbottato e tassa dei Cavalli),. La tassazione imposta o convenzionata con la camera ducale 

era ripartita sulla base degli estimi di comunità, ma molto spesso ciò creò problemi con le 

ville della giurisdizione, che ricorsero più volte alle autorità dello stato, anche se in tutte le 

occasioni fu ribadita la superiorità caravaggina in materia. Nel 1531 il borgo aveva stabilito 
                                                 

137 M. DI TULLIO, Un borgo della Geradadda …, cit., in specifico al cap. V. 
138 ASMi - Notarile – filza 6228, 22 agosto 1534, Galeazzo Riboldi di Besana. 
139 ASMi - Notarile – filza 11055, 15 gennaio 1538, notaio Pietro Maria Grassi. 

 



 Matteo Di Tullio – La ricchezza delle comunità 224 

una nuova convenzione con la camera ducale e i privati possessori del reddito sull’imbottato, 

ma ciò scatenò la reazione delle ville e solo alla fine dell’anno successivo si arrivò ad un 

accordo, grazie alla mediazione del senatore Ludovico Porro. La mediazione fu poi sancita da 

una serie d’accordi stipulati tra Caravaggio e le ville, così da definire preventivamente la 

divisione delle 1.500 lire annue dovute per l’imbottato e d’accordarsi sul recupero dei crediti 

vantati da Caravaggio per la mancata contribuzione delle ville negli anni precedenti140. 

Più complessa fu la questione relativa al riequilibrio delle spese sostenute per l’alloggiamento 

di militari141, creatasi per la divisione degli oneri di alloggiamento nel 1529 del capitano 

Orfeo Picenardo e della sua compagnia, voluta e ottenuta dalla comunità di Vailate, nei 

confronti di Caravaggio, Calvenzano, Pandino, Agnadello e Crespiatica142. La ripartizione fu 

stabilita dall’arbitrato del commissario ducale di Lodi, Giovanni Aloisio Cazzulani, a seguito 

del quale le varie comunità si accordarono con Vaiate sulle modalità di soluzione del debito. 

Una soluzione, che fu tutt’altro che facile, perché creò notevoli problemi tra le comunità, con 

Vailate impegnata ad escogitare ogni iniziativa per ottenere le cifre dovute. Furono così 

espropriati animali agli abitanti di Crespiatica, poi venduti a pubblico incanto e detenuto nelle 

carceri vailatesi il console di Pandino fino alla sottoscrizione di un accordo tra le due 

comunità143. La questione tornò nuovamente alle autorità statali e in particolare risultò 

convincente la richiesta di Crespiatica, appoggiata anche dalla città di Lodi, essendo parte di 

quel contado, tanto che il Senato milanese impose la restituzione degli animali sottratti da 

Vailate, sotto pena di 200 scudi d’oro (il debito di Crespiatica ammontava a 321 lire)144. Si 

arrivò così alla restituzione degli animali e all’accordo di pacifica soluzione della contesa, 

                                                 
140 Alcune di queste convenzioni si trovano in ASMi – Notarile – filza 9397, 8 e 12 novembre e 14 

dicembre 1532, notaio Gabriele Baruffi. 
141 Già in passato si erano verificate occasioni simili. Nel 1508, ad esempio, l’alloggiamento del re e 

dell’esercito francese a Vailate era stato sostenuto dalla contribuzione di tutte le comunità di Geradadda. Ciò 
aveva però dato avvio ad alcune liti sul giusto peso che ogni comunità avrebbe dovuto sostenere nell’occasione, 
con ricorsi che però in questo caso si risolsero più nelle sedi podestarili locali. Così fu per la causa tra le 
comunità di Treviglio e Rivolta, definitivamente risolta nell’agosto 1508 con il pagamento di 47 lire, 6 soldi e 3 
denari a favore dei rivoltani e la scarcerazione di un trevigliese detenuto dal podestà di Rivolta per tale causa. 
ASMi – Notarile – filza 5469, 4 agosto 1508, notaio Ofreo Daiberti. In merito ai debiti per la medesima causa tra 
la comunità di Treviglio e alcuni privati, si veda  ASMi – Notarile – filza 5469, 8 novembre 1508, notaio Ofreo 
Daiberti. 

142 ASMi - Notarile – filza 10308, 14 marzo 1530, notaio Vincenzo Bosoni. 
143 ASMi - Notarile – filza 10308, 15 novembre e 20 dicembre 1530 Vincenzo Bosoni. Oltre alla 

detenzione del console, furono espropriate alcuni animali agli abitanti di Pandino.  
144 ASMi - Notarile – filza 10308, 29 dicembre 1530, notaio Vincenzo Bosoni. La restituzione degli 

animali spettò comunque anche agli abitanti di Pandino. Si veda nella medesima filza notarile l’atto del 2 
gennaio 1531. 
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siglato tra le due comunità nel gennaio 1531145. Nell’aprile si concludeva anche la causa con 

la comunità di Pandino, attraverso la retrovendita di alcuni beni di Vespasiano Aiolfi, 

precedentemente alienati a Vailate a garanzia della futura soluzione del debito146. 

 

Per concludere il quadro fin qui delineato, va aggiunto che le situazioni di Treviglio, 

Caravaggio e Vailate, appaiono comunque le migliori tra tutte. Più pesanti furono, infatti, le 

ripercussioni delle guerre sulle altre comunità, in particolare su quelle più piccole, che videro 

ulteriormente ridimensionata la propria capacità politica, segnando un ulteriore divario con le 

comunità più forti. 

                                                 
145 ASMi - Notarile – filza 10308, 20 gennaio 1531, notaio Vincenzo Bosoni. 
146 ASMi – Notarile – filza 10309, 20 dicembre 1530 e filza 10309, 17 e 29 aprile 1531, notaio 

Vincenzo Bosoni. 
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LA RICCHEZZA DELLE COMUNITÁ 
 

 

 

 

 

 

 

 

1. SOCIAL NETWORK E CAPITALE SOCIALE 
 

Concludere un percorso di ricerca è sempre un’operazione ardua. Si tratta, infatti, di scegliere 

su quali aspetti tra quelli esaminati puntare l’attenzione e di sintetizzare questioni molto 

spesso complesse che richiedono spiegazioni ampie. In questa sede mi sono proposto di non 

ripercorrere per sommi capi le tappe di questo lavoro, ma al contrario di provare ad arrivare 

diretto al nocciolo delle questioni, rilevando quelli che a mio parere sono i “valori” che 

emergono dalla ricerca. Questa operazione di “valorizzazione” si fonda su un approccio legato 

al caso studio, ma che vuole usciere dai “confini geografici” da cui sono partito: una 

prospettiva che non vuole generalizzare le risposte emerse dallo studio della Geradadda, ma 

piuttosto rendere generali le nuove domande di ricerca che inevitabilmente ogni lavoro porta 

con sé1. 

Mi è sembrato doveroso partire dal concetto di “ricchezza delle comunità”, che è la questione 

emersa con maggiore evidenza nella narrazione; una ricchezza che nelle comunità, tuttavia, 

aveva una duplice natura: delle istituzioni e dei netwok. La prima, si è argomentato, era 

essenzialmente data dalla possibilità di disporre di un consistente patrimonio di beni 

comunali. In Geradadda, ad inizio Cinquecento, si era, infatti, ormai definito il processo di 

                                                 
1 Cfr. G. LEVI, La storia come campo di battaglia. Gli storici, la psicanalisi, la verità, in F. CIGNI E V. 

TOMASI, Tante storie. Storici delle idee, delle istituzioni, dell’arte e dell’architettura, Milano 2004, pp. 24-37 
(p.33). 
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“trasformazione” dei beni collettivi in beni comunali, con la sola eccezione delle terre vicinali 

trevigliesi2. I beni comunali, per i modi della gestione che abbiamo riscontrato, erano utili a 

definire l’entrata dei bilanci di queste comunità, tanto che, la forza politica e contrattuale di 

questi luoghi si fondava sul valore dei beni comunali3. Di fronte alla necessità di alienare il 

patrimonio, le comunità che disponevano di varie tipologie di beni, ebbero un comportamento 

molto simile, scegliendo di vendere primariamente le terre. Questi comportamenti 

permettono, a mio parere, di avere il ritorno della mentalità collettiva di allora, facendo 

intravedere il valore – non per forza considerato in termini economici – che i contemporanei 

davano alle diverse tipologie di beni. Pur considerato, che il primo obiettivo era quello della 

conservazione – anche attuata attraverso forme non convenzionali, come nel caso del rapporto 

privilegiato con le scholae di Geradadda – nell’impossibilità di mantenere intatto il 

patrimonio, la scelta ricadeva quasi sempre sulle terre. Il bene comunale che al contrario 

appare percepito come inalienabile erano le acque: si è argomentato infatti che non si assiste 

mai all’alienazione dei diritti comunitari sulle acque e solo sporadicamente ad alienazioni di 

cavi o rogge. Quando queste sporadiche vendite avvennero, comunque, per lo più 

riguardarono la cessione del dominio utile e furono realizzate a favore di “enti”, quasi mai di 

privati. Da ciò, a mio parere, emerge il grande valore comunitario dato all’acqua, in un 

territorio dove il vivere – e in subordine il lavorare – era profondamente vincolato alla 

gestione e al controllo delle acque, giacché altrimenti paludoso. Non si deve dimenticare, 

infatti, che la Geradadda, ma lo stesso potrebbe essere sostenuto per buona parte della valle 

Padana, era originariamente un luogo insalubre e poco adatto all’insediamento umano, 

essendo paludoso, molto umido e tuttavia – un problema in termini soprattutto di lavoro 

agricolo – poco piovoso. Come noto, il relativamente tardo diffondersi dell’insediamento 

sistematico degli uomini in queste terre “basse” fu vincolato ad imponenti processi di bonifica 

e razionalizzazione delle risorse naturali. Da ciò deriva, qui più che altrove, l’attribuzione di 

                                                 
2 Sul fenomeno, piuttosto generalizzato, di questo passaggio da beni collettivi a beni comunali, tra 

Medioevo ed età Moderna, si rimanda a R. RAO, Comunia. Le risorse collettive nel Piemonte comunale, Milano 
2008. 

3 Il processo descritto, in realtà, non è da considerarsi totalmente unidirezionale. E’ vero che la 
possibilità di disporre di una quantità di beni garantiva una forza economico-finanziaria, e dunque, politica alle 
comunità. Tuttavia è altrettanto vero il contrario, cioè che la forza politica era utile alla difesa dei beni comunali 
e allo stesso tempo che in alcuni casi la forza delle comunità era garantita da una temporanea – e opportuna – 
alienazione del patrimonio comunale. 
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un incontrastato valore all’acqua: un valore ecologico, dunque, oltre che sociale ed 

economico4. 

Un’attenzione altrettanto continua fu riservata ai mulini e ai diritti fiscali. I mulini di 

spettanza comunitaria erano per lo più utili alla macina dei grani, come già rilevato, in molti 

casi in regime monopolistico. Questi pertanto avevano una doppia valenza a livello locale, 

permettendo, con il beneficio delle acque, di controllare “dalla nascita alla trasformazione” la 

principale attività economica d’età preindustriale e garantendo alle comunità il controllo sulla 

disponibilità alimentare5, che, assieme a quello della bonifica, fu la principale sfida ecologica 

cui furono chiamate le società d’antico regime6. I mulini, però, avevano anche un importante 

valore finanziario, nel senso che furono impiegati molto spesso come bene utile al credito, ma 

non impegnati come garanzia reale. Al creditore, infatti, le comunità cedevano 

temporaneamente il diritto di riscuotere l’affitto dei mulini, che in un regime monopolistico e 

trattandosi di un’attività utile all’alimentazione, era più che garantito. Ciò permetteva di 

evitare l’impegno formale dei beni comunali e di privarsi “solo” di un’entrata in modo 

temporaneo. I mulini, infine, tornati in pieno diritto alle comunità, garantivano per i medesimi 

motivi un’entrata certa e costante nelle casse pubbliche. Quest’ultimo ragionamento può 

essere applicato anche ai diritti di incamerare nelle casse comunali la tassazione “statale”, 

difesa però anche per il ruolo che la fiscalità rivestiva in queste società. La fiscalità era, 

infatti, uno dei termini maggiori su cui si giocava la partita del rapporto fra centro e periferia e 

dell’equilibrio fra i “corpi” dello stato. Basti pensare a cosa avvenne nello stato di Milano 

sotto il dominio di Carlo V - che necessitò di entrate sempre maggiori, anche in conseguenza 

al processo di alienazione delle entrate effettuato dai governi precedenti - allorquando per 

                                                 
4 Cfr. P. BEVILACQUA, Tra natura e storia. Ambiente, economie, risorse in Italia, Roma 2000; L. 

GAMBI, Acqua ed ecologia, in A. GUARDUCCI (a cura di), Agricoltura e trasformazione dell’ambiente (sec. XIII-
XVIII), Atti dell’Undicesima settimana di studio, Istituto internazionale di storia economica “F. Datini” di Prato, 
Firenze 1984, pp. 662-664; G. BIGATTI, La provincia delle acque. Ambiente, istituzioni e tecnici in Lombardia 
tra Sette e Ottocento, Milano 1995. 

5 Cfr. M. CATTINI, I contadini di San Felice. Metamorfosi di un mondo rurale nell’Emilia dell’età 
moderna, Torino 1984 

6 Il fatto che quelle indicate fossero le principali sfide ecologiche delle società preindustriali mi sembra 
sia confermato, tra l’altro, dalla tensione che provocò il diffondersi della risicoltura, che appunto portò a 
configgere due obiettivi primari: la necessità alimentare e la salubrità dei luoghi. Cfr. M. DI TULLIO, For a 
sustainable development: the rice growing in Lombardy and Northern Italy between public health and private 
interest (XVII-XVIII centuries), relazione presentata al «First World Congress for Environmental History», 
Copenhagen Agosto 2009. 
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mezzo dell’estimo generale si tentò di riequilibrare il peso fiscale fra i corpi dello stato, per 

percepire quanto la fiscalità giocasse anche in termini di politica locale7. 

In considerazione di quanto scritto, si comprende meglio, la scelta di alienare i modo 

prioritario le terre, non perché queste ultime fossero di scarso valore, sociale oltre che 

economico, che anzi come argomentato, erano composte di qualità colturali tutt’altro che 

marginali. L’impressione è che la scelta ricadde sui demani fondiari comunali perché il loro 

valore relativo, cioè rispetto agli altri beni comunali, agli occhi dei contemporanei, risultava 

inferiore. A ciò si può aggiungere, che tra i beni comunali, le terre erano quelle maggiormente 

soggette all’incertezza dell’entrata, poiché gli affitti che se ne ricavavano potevano essere 

sospesi in casi di guerre o altri eventi non così eccezionali in antico regime. I fondi avrebbero 

potuto rimanere sfitti per anni, a seguito ad esempio di una crisi demografica o di altre 

congiunture negative, e tra l’altro, essendo collocati molto spesso ai confini del proprio 

territorio, che nel caso gerabudano significava alle frontiere dello stato, erano più facilmente 

soggetti ad abusi di varia natura. 

Si è accennato, tuttavia, che la ricchezza delle comunità di Geradadda, ma probabilmente 

anche di altre, non era solo quella delle istituzioni, in altri termini quella dei comuni, ma era 

anche e soprattutto la ricchezza dei netwok, delle comunità intese come gruppi sociali. Ciò 

rimanda direttamente al concetto di capitale sociale, a quella ricchezza prodotta dal possesso 

di una rete di relazioni, tanto in voga tra gli economisti e storici dell’economia, in specifico 

del mondo angolosassone - penso in particolare ad autori quali North8 e Putnam9, Dasgupta10, 

Greif11 e Ogilvie12. Mi sembra che questo caso studio possa essere utile ad entrare in questo 

dibattito, cercando di confutare, o superare, la teoria con le rilevanze empiriche. In tale 

                                                 
7 Oltre alla bibliografia già citata nei capitoli precedenti, rimando in specifico sulla questione ad A. 

ZAPPA, Le lotte e i contrasti per la realizzazione dell’estimo generale dello Stato di Milano, in Lombardia 
Borromaica. Lombardia Spagnola. 1554-1659, a cura di Pissavino P. e Signorotto G., Roma 1995, pp. 383-403. 

8 D. C. NORTH, Istituzioni, cambiamento istituzionale, evoluzione dell’economia, Bologna, 1994. 
9 R. PUTNAM, La tradizione civica nelle regioni italiane, Milano, 1997 (ed. orig. Princeton, Princeton 

University Press, 1993). 
10 P. DASGUPTA, Economic process and the Idea of Social Capital, in Social Capital: a Multifaceted 

Perspective, a cura di P. Dasgupta e I. Serageldin, Washington 2000 e ID., Povertà, ambiente e società: il ruolo 
del capitale naturale e sociale nello sviluppo economico, Bologna 2007. 

11 A. GREIF, Institutions and path to the Modern Economy. Lesson from Medieval Trade, Cambridge, 
2006. 

12 S. OGILVIE, A bitter living. Women, markets, and social capital in early modern Germany, Oxford 
2003 e ID., “Whatever Is, Is Right”? Economic Institutions in Pre-Industrial Europe, in “Economic History 
Review”, n. 60/4, 2007, pp. 629-648. 
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prospettiva il punto di partenza mi sembra possa risiedere nella definizione stessa di capitale 

sociale, sulla quale si è tutt’altro che concordi, ma che è elemento fondamentale per 

comprendere in quale prospettiva si affronti la questione. Il mio parere è che per darne una 

definizione sia necessario tornare a Bourdieau, tra i primi a fornire una teorizzazione del 

concetto. Per il sociologo francese, il capitale sociale è da intendersi come la somma di risorse 

attuali e potenziali legate al possesso di una rete durevole di relazioni di reciproca conoscenza 

e riconoscimento più o meno istituzionalizzate. Il capitale sociale è dunque inteso come 

network o insieme delle relazioni sociali13, ed è in quest’accezione che è ripreso, anche se 

parzialmente “tradito”, qualche anno più tardi da Coleman14. Applicata all’economia la 

definizione di Bourdiau comporta che il capitale sociale si realizza ove si creano reti sociali 

che favoriscono l’attività e la crescita economica, per tale motivo ci si è soffermati in 

particolare sullo studio delle istituzioni. All’interno di questi network, si verificherebbero, 

infatti, alcune azioni poste appunto entro l’accezione di capitale sociale, quali la facilità di 

circolazione delle informazioni, la condivisione di un apparato di norme e la possibilità di 

svolgere azioni collettive15.  

Ci si deve allora chiedere, se le comunità locali producevano capitale sociale e, se sì, in che 

termini. Per rispondere alle domande, è necessario passare all’analisi dei riscontri ritrovati 

nelle comunità in oggetto, ponendo alcuni paralleli con il territorio circostante. La mia 

impressione è che il capitale sociale prodotto dalle comunità locali sia ascrivibile entro le 

categorie tradizionalmente evocate, ma abbia altri elementi non considerati. Sicuramente, 

infatti, una comunità, intesa come gruppo sociale che esprime un’istituzione, creava un 

apparato di norme condivise, facilitava la circolazione d’informazioni e la possibilità d’azioni 

collettive, ma creava anche un capitale fisico che per l’ambito in cui era utilizzato, diveniva 

esso stesso capitale sociale. Creava in altre parole delle “condizioni ambientali”, con 

interventi materiali, che facilitavano l’azione economica e quindi non favoriva solo le 

                                                 
13 P. BOURDIEAU, Le capital social, notes provisoires, in “Actes de la Recherche en Scinces Sociale”, n. 

3, 1980, pp. 2-3 e Id., The forms of capital, in Handbook of theory and research for the sociology of education, a 
cura di J. Richardson, Westport 1986, pp. 249-262. 

14 J. S. COLEMAN, Social Capital in the Creation of Human Capital, in «American Journal of Sociology, 
n. 94, 1989, supplements 95-120. Il concetto ripreso da Coleman subì comunque già una prima revisione rispetto 
all’originale idea di Bourdieau. E lo stesso sociologo francese a lamentarsene in una delle sue ultime opere. Cfr. 
P. BOURDIEU, The Social Structure of the Economy, Cambridge, 2005, p. 2. 

15 Cfr. S. OGILVIE, Social Capital, Social Networks, and History, Working paper, Faculty of Economics, 
University of Cambridge, 12 June 2000, p. 2. 
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relazioni sociali, ma determinava anche delle condizioni d’oggettivo vantaggio materiale per i 

singoli operatori. Il primo riferimento che mi viene in mento, nel caso specifico della pianura 

lombarda e non solo della Geradadda, è ancora una volta l’ingente lavoro di canalizzazione 

delle acque, fattore di bonifica e, allo stesso tempo, tecnologia fondamentale per lo sviluppo 

delle nuove forme d’agricoltura capitalistica. Al contrario di quanto affermato dalla 

storiografia16, va sottolineato come tra gli attori principali di queste realizzazioni vi furono le 

comunità locali - ruarali o cittadine che fossero -, tanto importanti quanto lo furono i 

Benedettini o i fittabili e mercanti d’estrazione cittadina. La Muzza, solo per citare uno dei 

canali più noti, arteria principale della florida campagna lodigiana, fu scavata per gran parte 

dal comune di Lodi17 e, creata la nervatura centrale, molte furono le comunità rurali che si 

adoperarono per aprire bocche e scavare nuove derivazioni18. Altri potrebbero essere gli 

esempi in ambito cittadino (la roggia cremonese e il naviglio civico di Cremona o il naviglio 

grande di Milano, ad esempio) ma anche in ambito rurale. Come considerare, infatti, il lavoro 

di governo delle acque operato dalla comunità di Crema dal Trecento? Seppure si tratta di una 

realtà che otterrà il titolo di civitas a fine Cinquecento, possiamo in questo caso parlare di 

intervento urbano? Mi sembra che il quadro sia molto più complesso, di quanto rilevato fin 

ora dalla storiografia, e che gli attori in gioco furono molti, di varia estrazione, ma che 

tuttavia vada rilevata, soprattutto per gli interventi Tre-Quattrocenteschi, una chiara 

componente locale, si tratti di monasteri, comunità, o feudatari, mentre solo più tardo fu il 

fenomeno d’investimento di capitali cittadini, intendendo  con tale termine capitali, per lo più 

milanesi, accumulati con altre attività e reinvestiti nella “terra”. E’ vero tra l’altro, che, 

                                                 
16 Il percorso di affermazione del paradigma secondo il quale il processo di sfruttamento delle acque si 

operò ad opera di grandi enti ecclesiastici e del capitale cittadino, milanese in specifico, ha radici lontane. 
L’avvio di questa convinzione si può ritrovare, a mio parere, negli scritti del Cattaneo e degli autori suoi 
contemporanei. Tuttavia queste affermazioni hanno condizionato e stimolato la storiografia agraria lombarda a 
cercare e confermare quella convinzione, che è stata ribadita anche in anni recenti. Cfr., per esempio, E. 
ROVEDA, Il beneficio delle acque. Problemi di storia dell’irrigazione in Lombardia tra XV e XVII secolo, in 
“Società e Storia”, n. 24, 1984, pp. 269-287 e G. BIGATTI, La provincia delle acque. Ambiente, istituzioni e 
tecnici in Lombardia tra Sette e Ottocento, Milano 1995. 

17 C. VIGNATI, Il canale Muzza e l’irrigazione nel territorio lodigiano, Torino, Negro, 1866; P. 
Bignami, Il grande canale Muzza. La rete delle rogge derivate e il territorio irrigato, Milano 1939; e più di 
recente E. FANFANI, Il grande canale Muzza: 2000 anni di storia. L’attuale assetto, origini ed evoluzione, in 
Una storia d’acque da un’antica mappa del fiume Adda e del canale Muzza, a cura di G. Sibra, Milano 2001, pp. 
93-119; M. LIVRAGA, La memoria dell’acqua. Gli archivi della Congregazione del canale Muzza. 1191-1970, 
Lodi 1992 e G. AGNELLI, Lodi ed il suo territorio, Milano 1964 (ed. orig. Lodi 1917). 

18 Cfr. M. DI TULLIO, Uomo, acqua, territorio. L’evoluzione ambientale in età preindustriale, in 
Cornegliano Laudense. Il paese che non si ferma. Storia, cultura, paesaggio, a cura di M. Canella e F. Cattaneo, 
Cornegliano Laudense 2009, pp. 194-217. 
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nonostante i continui tentativi dei governi di assoggettare le acque al demanio statale, molta 

parte della rete irrigua realizzata rimase di proprietà locale per secoli e, nel caso delle 

comunità, a disposizione degli operatori economici del proprio territorio, o meglio a 

disposizione del gruppo dei vicini. E’ proprio questo il punto della questione: i membri della 

comunità; giacché l’accesso non fu concesso a tutti, ma solo a chi era accettato in quel 

network, mediante appunto l’ottenimento del titolo di vicino. Ecco perché, questo tipo 

d’interventi sono da considerarsi capitale sociale e non solamente capitale fisico, perché 

vanno considerati nella loro accezione di capitale pubblico, o meglio di gruppo. E’, infatti, nel 

carattere di chiusura e di una società interna multirelazionale, che sono indicate da molti le 

caratteristiche delle comunità locali che producono capitale sociale, in particolare dalla 

Ogilvie19. Una delle più rilevanti differenze tra le odierne azioni di ammodernamento 

infrastrutturale e quelle del passato, risiede infatti nei beneficiari di queste azioni, giacché una 

comunità chiusa rendeva più immediato il ritorno in termini di capitale sociale di questo 

capitale fisico. La fiducia e il senso civico tante volte evocate - soprattutto da Putnam20 e 

Fukuyama21 - sono allora, per me, una conseguenza d’azioni precedenti, pur divenendo, esse 

stesse, elementi che accrescono il capitale sociale. Queste ultime, infatti, nascono e si 

sviluppano soprattutto dove si realizzano istituzioni efficienti, che generano valori positivi, 

pur permettendo di arricchire il capitale sociale e all’istituzione d’autogenerarsi e di produrre 

nuova efficienza. 

Penso tuttavia che il caso studio esaminato abbia fatto emergere varie forme di capitale 

“altro”, che nella specifica situazione di un network chiuso, debba essere considerato un 

capitale sociale. Tra queste si posso facilmente intravedere varie forme di capitale finanziario. 

Mi riferisco, ad esempio, alla tassazione locale che era meno gravosa che altrove, grazie 

anche alle ricchezze delle istituzioni-comune. Come rilevato, infatti, nelle comunità di 

Geradadda non si verificò quasi mai l’imposizione di taglie comunali e solo occasionalmente 

si ricorse alle cosiddette “tasse di scopo”. E’ facilmente intuibile quanto questo fosse un 

vantaggio per la popolazione e gli operatori economici locali, cui si affiancarono altre azioni 

più diffuse di “politica socioeconomica”, quali l’esenzione dai carichi fiscali per specifiche 

categorie di lavoratori (i lanaioli), le attività del ripopolamento e del riavvio delle attività 
                                                 

19 S. OGILVIE, Social Capital, cit. p. 5. 
20 R. PUTNAM, La tradizione civica, cit. 
21 F. FUKUYAMA, Fiducia, Milano, Rizzoli, 1996 (ed. orig. New York, Free Press, 1995). 
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economiche dopo il periodo bellico o, addirittura, la promozione di imprese con capitale 

misto, pubblico e privato (la folla di Caravaggio)22. Forse, però, è nella “invenzione” e 

utilizzo delle confraternite comunali che si verifica maggiormente questo passaggio di 

capitale finanziario in capitale sociale. Fu il rapporto tra comunità e scholae, come 

dimostrato, a permettere la parziale difesa dei patrimoni comunali e a difendere le comunità 

dalla penetrazione dei forestieri. Un’azione di credito “agevolato”, che tuttavia non si realizzò 

solo a favore delle istituzioni, ma anche dei singoli, con caratteri, come si vede nel dettaglio 

di seguito, “comunitari”, cioè di attenzione alle singole componenti di questo gruppo. Per 

cercare di esplicitare meglio questo processo, ho provveduto ad una prima analisi delle attività 

di credito confraternale in favore di privati a Vailate, anche in questo caso una delle comunità 

meglio documentate. Mi sono soffermato sull’analisi di nove anni – tra il 1532 e il 1547 –, 

selezionati in base al carattere di “ritorno alla normalità” del periodo, recuperando 

quarantaquattro contratti e cercando, tra l’altro, di relazionare i beneficiari del credito, con la 

stima delle proprietà dei gruppi parentali dedotta dall’analisi del Perticato del 1558, già 

esposta nel primo capitolo. 

Gli atti notarili analizzati, i cui dati salienti sono riassunti nella tabella successiva, hanno 

permesso di riscontrare alcune caratteristiche molto interessanti di questa attività creditizia. 

La non certa completezza delle attività di credito raccolte, nemmeno per il singolo anno, ha 

suggerito di non considerare le somme totali, ma piuttosto di soffermarsi sui valori e i 

destinatari dei singoli atti.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
22 Oltre a quanto scritto in questa sede, rimando a M. DI TULLIO, Una comunità imprenditrice? Azioni 

pubbliche per lo sviluppo economico nella “quasi-città” di Caravaggio (secc. XV-XVI), in Imprenditorialità e 
sviluppo economico. Il caso italiano (secc. XIII-XX), a cura di F. Amatori e A. Colli, Milano 2009, pp. 368-371 
(versione integrale su supporto digitale allegato). 
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Tabella 1. Microcredito erogato ai privati dalle Scholae di Vailate (aa. 1532, 1538-39, 1542-47) 
 

Data atto Beneficiario Capitale 
A M G Tit. Cognome Nome 

Erogante 
Schola di Lire Soldi Den 

Tasso 
annuo 

Filza 
ASMi

            
1532 2 26 Mag Martinello Guglielmo S. Maria 170 0 0 4,1% 10309
1532 11 13 Mag de Grassi Gio.Pietro S. Marta 112 0 0 5,0% 10309
1532 11 13   de Loco Maffeo S. Marta 110 0 0 4,5% 10309
1532 11 13  de Victis Lazzaro S. Marta 77 0 0 5,0% 10309
1532 11 14   Aiolfi Filomena S. Marta 61 5 0 5,0% 10309
1532 11 14  Malgari Marchetto S. Marta 35 0 0 5,0% 10309
1532 11 14   Durelli Gio Pietro S. Marta 47 5 0 5,0% 10309
1532    Bonsignori Petrino S. Maria 120 0 0 5,0% 11532
1538 1 14   Brignoli Gio Pietro S. Pietro 90 0 0 5,0% 10310
1538 1 14  de Grassi Pietro Paolo S. Pietro M. 90 0 0 5,0% 10310
1538 4 30   Nazzari Paolo SS Corpo Cristo 60 0 0 5,0% 10310
1538 5 8 Dom Bosoni Vincenzo S. Marta 200 0 0 5,0% 11055
1538 7 23   Malgari Maria S. Marta 21 0 0 5,0% 10310
1538 7 23  Cassinelli Gio Pietro S. Marta 50 0 0 5,0% 10310
1538 8 12   de Grassi Pietro S. Maria 37 10 0 5,0% 10310
1538 9 28 Dom de Grassi Gio Antonio S. Maria 40 0 0  11055
1538 9 28 Dom de Grassi Gio Antonio S. Marta 40 0 0   11055
1538 12 11  Bosoni Tonino S. Maria 60 0 0 5,0% 10310
1539 1 2   Bonsignori Pietro Maria S. Maria 26 0 0 5,0% 10310
1539 4 14  Porri Innocenza S. Marta 82 10 0 4,0% 10310
1539 4 23   Malgari Marchetto S. Maria 35 0 0 5,0% 10310
1539 4 23  Scarani Gio Giacomo S. Maria 35 0 0 5,0% 10310
1542 2 12   Besana Tonino S. Maria 60 0 0 5,0% 10311
1542 3 12 Mag Bonsignori Pietro S. Maria 20 0 0 5,0% 10311
1542 4 26   Carioni Giorgio S. Maria 40 0 0 6,0% 11531
1542 6 3  Forcati Cristoforo S. Maria 39 0 0 3,9% 11531
1542 12 22   Poschini Annesina SS Corpo Cristo 40 0 0 5,0% 11531
1543 2 3  Scarani Lorenzo S. Marta 54 0 0 5,0% 11531
1543 2 9   Nazzari Bernardo SS Corpo Cristo 30 0 0 5,0% 11531
1543 4 22  Oldradi Giovanna S. Maria 59 17 0 5,0% 11531
1544 1 12   Malgari Marchetto S. Marta 30 0 0 5,0% 11532
1544 1 12  Malgari Marchetto S. Giuseppe 30 0 0 5,0% 11532
1544 3 27   Carioni Francesco S. Maria 120 0 0 5,0% 11532
1545 1 19  Scarani Gio Pietro S. Rocco 224 0 0 5,0% 11532
1545 1 19   Vanesi Francesco S. Rocco 164 0 0 5,0% 11532
1545 3 11  Bonsignori Gio Pietro S. Rocco 60 0 0 4,0% 11532
1545 5 2 Mag Vacchetti Ambrogio S. Maria 25 0 0 5,0% 11532
1545 10 10  Oldradi Angelo S. Pietro M. 40 0 0 5,0% 11533
1545 10 30   Bonadei Bonadeo S. Marta 20 0 0 5,0% 11532
1546 1 15 Mag Trielli Bernardo S. Rocco 98 9 0 5,0% 11532
1546 8 27 Mag de Grassi Antonio S. Maria 33 0 0 5,0% 11532
1546 12 20  Vanesi Francesco S. Rocco 15 0 0 5,0% 11533
1547 2 6 Mag Forcati Cristoforo S. Maria 40 0 0 5,0% 11533
1547 2 14  Magistrellis Domenica S. Maria 42 0 0 5,0% 11533
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L’attività di microcredito delle confraternite si concretizzava essenzialmente in prestiti su 

pegno, costituito dalla terra. Per tale ragione la forma più tipica era quella del noto prestito 

dissimulato, tramite il quale il singolo vendeva un appezzamento alla confraternita, ottenendo 

in cambio la somma della vendita (il capitale prestato) e l’allivellamento del bene, per lo più 

in perpetuo, a seguito del quale doveva versare all’ente un fitto annuo (l’interesse, solitamente 

del 5%). Nell’atto era previsto un obbligo di retrovendita da parte della schola, qualora 

l’originario venditore avesse pagato una somma preventivamente stabilita, che corrispondeva 

all’originale somma d’acquisto della confraternita. Oltre ai prestiti dissimulati, però, si 

trovano altre forme di credito, tra cui il mutuo in denaro semplice e quello che invece 

potremmo definire un mutuo in “immobile”. In quest’ultimo caso la confraternita non 

prestava direttamente denaro ma una proprietà immobiliare, simulando un contratto di affitto 

in perpetuo. Ciò che differenzia questo contratto dal semplice livello o dall’enfiteusi è però il 

fatto che l’affittuario poteva riscattare il bene versano una quota prestabilita, senza aver fatto 

alcuna miglioria. In pratica la confraternita dava un capitale (l’immobile), ne riceveva un 

interesse annuo, solitamente del 5% (il fitto), e, al termine del prestito, aveva il ritorno del 

capitale (l’immobile o l’equivalente in denaro)23. 

Negli anni considerati, l’ammontare medio del credito è abbastanza stabile, oscillando tra le 

40 e le 50 lire per singola operazione, con le eccezioni degli anni 1532, 1538 e 1545, quando 

la quota si aggirava tra le 70 e le 90 lire. E’ probabile che questa differenza sia riconducibile a 

condizioni “straordinarie” dei tre anni, in specifico per richieste di tassazione straordinaria, 

che, a quanto pare, imposero una maggiore capacità finanziaria nei confronti dei privati. 

 

                                                 
23 Per quanto concerne i crediti confraternali può risultare ancora più rilevante quel “obbligo morale” 

del beneficiario di non figurare tra gli insoluti, che è stato rilevato di recente come uno degli elementi tipici del 
sistema di credito tra medioevo e prima età moderna. Cfr. C. MULDREW, The economy of Obligation. The 
Culture of Credit and Social Relations in Early Modern England, London 1998. Sul concetto di prestito come 
relazione sociale si vedano almeno G. TODESCHINI, I mercanti e il tempio. La società cristiana e il circolo 
virtuoso della ricchezza fra Medioevo ed età Moderna, Bologna 2002 e L. FONTAINE, L’économie morale. 
Pouvreté, crédit et confiance dans l’Europe préindustrielle, Parigi 2008. 
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Figura 1. Andamento dell’ammontare medio dei prestiti erogati (valore in Lire). 
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Figura 2. Ammontare medio dei prestiti di ogni confraternita (valori in Lire). 
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Figura 3. Incidenza dell'attività creditizia delle singole confraternite sul totale di lire erogate. 
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Sul totale delle oltre 2280 lire erogate in questi nove anni, il ruolo principale lo giocarono la 

“comunitaria” schola di S. Maria e quella di S. Marta, tra le più importanti a Vailate, gestendo 

anche il locale ospitale. I due enti, quasi equamente, contribuivano a circa il 70% dei crediti 

confraternitali del periodo. E’ interessante, infine, rilevare che si riscontra una differenza tra i 

valori medi dei prestiti erogati, passando dalle 110 lire circa per contratto della schola di S. 

Rocco, alle 25 di quella di S. Giuseppe. Non si hanno dati sull’incidenza dell’attività 

confraternale sul totale dei crediti erogati a Vailate nel periodo. Va rilevato, comunque, che 

fra gli atti notarili analizzati sono scarse le testimonianze di azioni simili fra privati. Il 

primario ruolo delle confraternite nel favorire credito a livello locale è confermato, come già 

sottolineato, dall’impegno di questi enti nel erigere e gestire monti di pietà, proprio in questi 

decenni. Tuttavia qualcosa dovette mutare dagli anni ‘30 del Cinquecento, perché più attiva si 

fece la presenza di banchi ebraici, tra i quali il più importante fu quello caravaggino24. 

Andando oltre le questioni quantitative, sembra molto più interessante analizzare la 

composizione sociale dei beneficiari di prestiti. Il primo dato interessante e inusuale è che 

oltre il 13% dei beneficiari furono donne e nell’atto si fa esplicito riferimento che i beni 

impegnati derivavano da liquidazioni di doti o eredita. 

 

 

 

 

 

                                                 
24 A Caravaggio era attivo Mosè Bassano, detto di Pandino, del fu Simone, originario di Cremona, che 

«domus ac Bancum tenens in burgo Caravagii» (ASMi – Notarile – filza 10511, 11 ottobre 1537, notaio Antonio 
Gennai. Nella medesima filza - e nelle numero 10512 e 10513 del medesimo notaio - si trovano vari rogiti di 
obbligazioni e ricevute di pagamento a favore di Mosè, sia di caravaggini sia di residenti nel resto della 
Geradadda). Negli anni ’50 era attivo inoltre Isacco Tizano fu Aronne abitante a Caravaggio ebreo e «pubblico 
fenerator». Solo a titolo d’esempio si cita la «confessio» di quest’ultimo a favore di Giuseppe Fineti de Mangoni 
di Caravaggio, testatore del quondam magister Michele de Rubei, per 17 lire, dovute a soluzione parziale del 
capitale e degli interessi di un muto erogato il 24 marzo 1551 a favore del citato magister. Pur essendo citate 
somme di pagamento parziali, se ne deduce che l’interesse annuo sul capitale prestato era di circa il 25%. (ASMi 
– Notarile – filza 11600, 2 agosto 1553, notaio Giovanni Giacomo de Prata). Per un inquadramento sul tema del 
rapporto tra banchi ebraici e mondo cattolico rimando a D. MONTANARI, Monti di pietà e presenza ebraica in 
Italia (sec. XV-XVIII), «Quaderni di Cheiron», 10 (1999). Per una sintesi sui diversi approcci della storiografia al 
tema si rimanda a P. LANARO, Prestito e carità nei Monti di pietà: una riflessione storiografica, in A. PASTORE E 
M. GARBELLOTTI (a cura di), L’uso del denaro. Patrimoni e amministrazione nei luoghi pii e negli enti 
ecclesiastici in Italia (sec. XV-XVIII), Bologna 2001, pp. 89-105. 
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Figura 4. Divisione per sesso  e qualifica sociale dei beneficiari 
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Ancora più interessante appare però la relazione tra beneficiari e proprietà fondiaria. In questo 

caso si è provveduto a relazionare i dati dei crediti con i valori della proprietà fondiaria per 

gruppi parentali elaborati in base al Perticato del 1558. Su 44 contratti si trovano 24 gruppi 

parentali rappresentati, di cui 6 non risultano nell’elenco del 1558. Si è provveduto infine a 

calcolare la medesima relazione in rapporto all’attività creditizia delle singole confraternite. I 

riscontri emersi sono stati sintetizzati nei grafici e nella tabella che seguono. 

 
 
 
Figura 5. Rapporto tra beneficiari del prestito e proprietà fondiaria 
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Tabella 2. Relazione tra singole confraternite, beneficiari e proprietà fondiaria 
 

Q.ta Lire Q.ta Lire Q.ta Lire Q.ta Lire Q.ta Lire Q.ta Lire Q.ta Lire

S. Giuseppe 1 30,00 1 30,00 30,00
S. Maria 6 432,00 6 280,00 1 59,85 4 170,50 1 60,00 18 1002,35 55,69
S. Marta 6 293,25 2 115,25 1 200,00 2 152,00 3 179,50 14 940,00 67,14
S. Pietro 1 90,00 1 1 90,00 3 220,00 73,33
S. Rocco 1 98,45 2 284,00 2 179,50 5 561,45 112,29
Corpo Cristo 1 2 90,00 3 130,00 43,33

Totale 14 853,70 11 769,25 3 59,85 1 200,00 9 502,50 6 419,00 44 2883,80 65,54

Lire x 
contratt

da 15 a 20 oltre 20 Incerti TotaleSchola da 0 a 5 da 5 a 10 da 10 a 15

 
 

 

 
Figura 6. Relazione tra scholae di S. Maria e S. Marta, beneficiari e proprietà fondiaria (contratti e lire 
erogate). 
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In termini di lire erogate, più del 50% dei prestiti furono accesi a favore della piccola 

proprietà (entro i dieci ettari), ma non irrilevante è la quota a favore dei più facoltosi 

proprietari, cui spettò il 17,4% dei soldi erogati, valore ancor più importante se si considera 

che si tratta di soli 4 gruppi parentali. Le curve delineate nel grafico della proprietà - riportato 

nel primo capitolo -, in quello della rappresentanza nelle squadre consolari - nel secondo 

capitolo -, e ora analizzando la distribuzione sociale del credito confraternale, fatte le dovute 

proporzioni, sembrano coincidere, con un’impressionante aderenza delle dimensioni “sociali” 

di questi fenomeni. Come già rilevato, sono le confraternite di S. Maria e S. Marta ad 

occupare il posto maggiore fra i creditori, tra le quali, comunque vi sono interessante 

differenze. La “comunitaria” schola di S. Maria, infatti, concentrava maggiormente la propria 

attività verso la piccola proprietà: il 71% del totale dei prestiti andò a favore dei possidenti 

meno di dieci ettari, contro il 17% a favore dei possidenti più di 15 ettari. La schola di S. 

Marta, al contrario erogò il 37,4% dei soldi a favore di questi ultimi, riservandone circa il 

43% alla piccola proprietà.  

 

Oltre a questi esempi che ho classificato sotto l’etichetta di «capitale sociale» v’è però almeno 

un ulteriore aspetto che va considerato come ricchezza del network: la presenza di un forte 

notabilato locale. Come si è dimostrato, in termini di proprietà e di rappresentanza nelle 

istituzioni, le società di Geradadda non possono essere considerate egalitarie, anzi rispondono 

perfettamente alla struttura piramidale d’antico regime. Una parziale differenza, forse, si può 

ritrovare nella più breve distanza tra la base e l’apice di questa piramide, ma tuttavia non 

credo sia questo l’elemento più originale e determinante ai fini del discorso. La cosa 

interessante è, al contrario, la forza di questo notabilato che, in difesa degli interessi di questo 

piccolo gruppo, diventa la forza dell’intera comunità. Coloro, infatti, che, erano 

maggiormente interessati al mantenimento dello status quo politico, economico e sociale 

erano proprio l’élites, che vedevano così garantita la propria superiorità. Queste famiglie del 

notabilato locale – che vivevano in «case nobili, ai modi di città, con cavalcature e carrozze»25 

- furono una garanzia in loco per il potere statale, come dimostrano, ad esempio, le relazioni 

fra i duchi e le famiglie Rozzone e Secco, solo per citare quelle più evidenti. Tuttavia, queste 

famiglie traevano la propria forza dalla loro posizione nella realtà locale, che pertanto non 
                                                 

25 ASMi – Feudi Camerali PA – cart. 140, 17 settembre 1608. 
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avevano interesse a “colonizzare”, bensì a valorizzare. Era sull’importanza (economica e 

geopolitica) dei luoghi che abitavano, che poggiava la leva dell’ascesa verso le alte sfere 

dell’amministrazione pubblica. Era il loro “vivere da elités in comunità” - con i rapporti di 

parentela, amicizia, alleanza sociale e affari - che li rendeva politicamente importanti per il 

centro ed era la loro facoltà economica che scoraggiava la penetrazione di nuovi capitali. La 

prova cui furono sottoposte le società locali durante il periodo di guerra fu molto dura e segnò 

un continuo passaggio di dominazioni, che potenzialmente avrebbe rischiato di far crollare la 

fragile costruzione. Solo la presenza di famiglie forti, a livello socioeconomico, e ben radicate 

politicamente, permise di passare indenni questo periodo turbolento, in un processo 

abbastanza tipico del mondo rinascimentale, che, a meno di un’aperta e ripetuta opposizione, 

tendeva a preservare o riabilitare le élites. La difesa di questi gruppi divenne allora la difesa di 

quella società “solidarmente iniqua” di partenza e contribuì dunque al mantenimento di quella 

ricchezza, che, goduta in parti ineguali, contribuiva al benessere collettivo. Da ceto dominante 

della politica locale, le famiglie del notabilato governarono le istituzioni in questa fase 

delicata di transizione garantendo il mantenimento della natura collettiva delle ricchezze 

comunali, in specifico con il supporto delle confraternite, che essi stessi governavano, non 

traendo all’apparenza un vantaggio da singoli in conseguenza delle vendite dei demani 

pubblici. Il loro massimo vantaggio, tuttavia, risiedeva nel mantenimento di quell’equilibrio 

cui si è accennato. 

 

 

2. DALLA BASSA ALLE BASSE LOMBARDE: UN’INTERPRETA-

ZIONE DELLA STORIA RURALE DEL PRIMO CINQUECENTO 
 

Il mio lavoro di ricerca non era partito con finalità di storia agraria, seppure avesse un chiaro 

intento d’indagine del mondo rurale. Il focus di partenza, come noto, è stato la storia 

economica e sociale di alcune comunità in guerra; tuttavia non mi sento di tradire questo tema 

dedicandomi, in queste conclusioni, alla storia agraria di queste comunità, perché il tema si è 

imposto durante la narrazione, essendo qui fortemente legato alla storia delle comunità, e la 

ricerca mi ha suggerito alcune riflessioni sul mondo rurale lombardo che mi sembra utile 

discutere. 
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I caratteri emersi dall’indagine della Geradadda sono riassumibili in: 

 

• Un paesaggio agrario dominato dalla cerealicoltura irrigua, in buona parte promiscua, 

che lascia intendere una rotazione continua con le foraggiere. 

• Una distribuzione della proprietà fondiaria – seppure limitatamente al caso di Vailate 

– dominata dal perticato rurale, retto dal binomio piccola proprietà e notabilato locale, 

dedito alla cerealicoltura in rotazione continua, mentre tra le poche ma relativamente 

estese proprietà ecclesiastiche e civili era maggiormente diffuso il prato stabile. 

• Un’avanzata diffusione dell’irriguo, un territorio costellato da cassine – luoghi di 

residenza e lavoro – e la predominante di contratti di fitto in denaro novennali. 

 

Gli aspetti qui sintetizzati parrebbero a prima vista i tipici caratteri che la storiografia ha 

individuato per definire l’avanguardia agricola lombarda, fatta eccezione per la distribuzione 

della proprietà fondiaria26. Tuttavia, dietro questi caratteri vi sono delle profonde originalità, 

che confliggono con quanto tradizionalmente rilevato. Originalità sostanziali, come ho avuto 

modo di argomentare, rintracciabili, ad esempio, nei modi della diffusione della rete irrigua e 

della sua proprietà; altrettanto riscontrabili se si considera la distribuzione della proprietà 

fondiaria, con caratteri ancora più spiccati valutato lo stato di “modernità” di queste 

campagne, che non beneficiarono quasi per nulla del capitale cittadino. Peculiarità che si 

ritrovano, rilevando che fu negli «aratori irrigui» che si sperimentò per prima la piena 

integrazione tra agricoltura e allevamento, alla base dell’avanguardia agricola lombarda, non 

tanto in quei fondi, che il catasto di metà Cinquecento, definiva «prati». 

                                                 
26 Sarebbe impossibile citare l’ampissima bibliografica sul tema, tra i molti si vedano almeno: G. 

CHITTOLINI, Alle origini delle “grandi aziende” della bassa lombarda, in «Quaderni Storici», n. 39, anno XII 
(1978), pp. 828-844; ID., La pianura irrigua lombarda fra Quattrocento e Cinquecento, in «Annali dell’Istituto 
Alcide Cervi», 10/1998, Bologna 1989; E. ROVEDA, Una grande possessione lodigiana dei Trivulzio fra 
Cinquecento e Settecento, in AA. VV., Ricerche di storia moderna, a cura di M. Mirri, II, Pisa 1979, pp. 25-140; 
ID., Piccola e grande proprietà nella pianura lombarda fra ‘400 e ‘500, in Rapporti tra proprietà, impresa e 
manodopera nell’agricoltura italiana dal IX secolo all’Unità, Verona 1984; M. L. CHIAPPA MAURI, Paesaggi 
rurali di Lombardia. Sec. XII-XV, Roma-Bari 1990; ID., Terra e uomini nella Lombardia Medievale, Roma-Bari, 
1997; C. M. CIPOLLA, Per la storia delle terre della “bassa” lombarda, in ID., Le tre rivoluzioni e altri saggi di 
storia economica e sociale, Bologna 1989;  A. DE MADDALENA, Contributo sulla storia dell’agricoltura della 
bassa lombarda. Appunti sulla possessione di Belgioioso (sec. XVI-XVIII), in «Archivio Storico Lombardo», 
1958, pp. 165-183 e più generale ma assolutamente puntuale anche nel caso specifico ID. Il mondo rurale 
italiano nel Cinque e nel Seicento, in «Rivista storica italiana», LXXVI (1964), pp. 549-626; e G. COPPOLA (a 
cura di), Agricoltura e aziende agrarie nell’Italia centro-settentrionale (sec. XVI-XIX), Milano 1983. 
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Prima di procedere con il ragionamento sembra allora utile allargare lo sguardo al resto della 

pianura irrigua Lombarda, così da includere il caso studio in un contesto più ampio. I dati 

riportati di seguito sono tratti dal catasto di Carlo V, rielaborando in parte quanto già 

pubblicato sul tema e ricorrendo alle fonti archivistiche dove necessario27. 

 
Tabella 3. Il paesaggio agrario della pianura irrigua lombarda (1550 circa) 
 

Cereal. aratorio avitato Irriguo prato pascolo risaia bosco altro Totale Irriguo

Novarese 69,81% 63,45% 6,36% 0,00% 11,25% 7,65% 0,67% 9,15% 1,47% 100% 9,91%
Vigevano 60,48% 54,90% 5,59% 0,00% 11,55% 5,65% 0,00% 17,64% 4,68% 100% 9,55%
Pavese

Lomellina 67,43% 59,47% 7,96% 0,00% 9,86% 4,85% 0,26% 12,92% 4,68% 100% 10,00%
Soprana 61,09% 35,55% 25,54% 0,00% 25,61% 3,39% 2,18% 5,93% 1,80% 100% 27,00%
Sottana 69,92% 39,31% 30,61% 2,93% 19,55% 3,73% 0,52% 3,12% 3,16% 100% 23,00%

Milanese
Rosate 39,01% 15,09% 23,92% 0,00% 33,10% 2,20% 11,68% 8,59% 5,42% 100% 41,89%
Binasco 53,01% 27,36% 25,65% 0,00% 23,77% 1,01% 10,51% 2,58% 9,12% 100% 32,89%
Locate 55,60% 28,54% 27,06% 0,00% 23,61% 0,69% 13,77% 0,82% 5,51% 100% 32,71%
S. Donato 47,47% 21,25% 26,22% 0,00% 44,86% 0,51% 0,71% 3,02% 3,43% 100% 45,29%
S. Giuliano 68,55% 36,69% 31,86% 3,19% 20,29% 0,92% 2,98% 3,36% 3,90% 100% 26,46%
Geradadda 69,46% 33,58% 35,88% 58,32% 15,28% 6,55% 0,20% 7,82% 0,69% 100% 73,80%

Lodigiano 60,21% 33,56% 26,65% 15,25% 31,90% 2,59% 0,00% 3,06% 2,24% 100% 47,15%
Cremonese

di sotto 84,87% 34,66% 50,21% 0,00% 9,57% 2,89% 0,00% 1,35% 1,32% 100% 5,69%
di sopra 73,80% 40,51% 33,29% 20,27% 19,07% 3,63% 0,00% 1,53% 1,96% 100% 39,34%

 

                                                 
27 ASMi – Censo PA – cart. 16. Registro allegato al Sommario di Ludovico Bergamino e ASCr – Fondo 

comune di Cremona – Sezione antico regime – Estimo di Carlo V – busta 11. «Copia delle misure della prima 
squadra di ducato de Milano fatte per li infracsripti misuratori sotto Messer Bartolomeo Vitale Cesareo 
Commissario alla qual squadra coherentia da un parte il naviglio di martesana, de l’altra la strada maestra che va 
da Milano a Lode ed de l’altra lo confine lodigiano, cremascho, cremonese et bergamasco». Si vedano inoltre G. 
COPPOLA, L’agricoltura di alcune pievi della pianura irrigua Milanese nei dati catastali della metà del secolo 
XVI, in «Contributi dell’Istituto di Storia economica e sociale», vol. I, a cura di M. ROMANI, Aspetti di vita 
agricola lombarda (sec. XVI-XIX), Milano 1973, pp. 185-286; A. ZAPPA, Il paesaggio pavese. Campagne, 
lomellina e Oltrepò, attraverso le fonti catastali della metà del ‘500, in «Nuova Rivista Storica», anno LXX 
(1986), fascicoli I-II, pp. 33-106; I. N. JACOPETTI, Il territorio agrario-forestale di Cremona nel catasto di Carlo 
V (1551-1561), Cremona 1984; M. CRENNA, Agli albori della burocrazia fiscale. Il censimento di Carlo V nella 
provincia di Novara, in «Bollettino Storico per la Provincia di Novara», LXXVIII (1987), pp. 243-50; e M. G. 
ORSONI, La distribuzione delle colture nel Lodigiano secondo il catasto di Carlo V, Tesi di Laurea, Università 
degli Studi di Milano, a.a. 1976/77. 
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Figura 7. Il paesaggio agrario della pianura irrigua lombarda (1550 circa) 
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Da quanto esposto fin ora, mi sembra emerga che il carattere predominate delle campagne 

irrigue lombarde era, ancora a metà Cinquecento, la cerealicoltura, che quasi ovunque occupa 

oltre il 60% della superficie. Fanno eccezione a questo scenario le pievi della bassa milanese, 

dove, però era già abbastanza diffusa la risicoltura e dunque, anche in questo caso, la 

produzione di cereali era tra le priorità agronomiche. Il pascolo e il bosco stavano 

progressivamente scomparendo, mantenendo valori di una certa rilevanza solo nelle aree “di 

frontiera”, in specifico tra Ticino e Sesia. Il prato stabile, al contrario, seppur diffuso in tutta 

la pianura, si concentrava prevalentemente nella campagna soprana pavese e soprattutto nelle 

pievi milanesi e nel lodigiano. Tutto ciò, come noto, non si discosta da quanto rilevato fin qui 

dalla storiografia, ma da questi dati si possono trarre ulteriori considerazioni che al contrario 

sono state fin qui poco considerate. In particolare sono i dati sulla diffusione dell’irriguo, in 

specifico nei fondi cerealicoli, a suggerire nuove riflessioni. Se, infatti, è chiaro, come ho già 

avuto modo di argomentare, che, per gli agrimensori di metà Cinquecento, le terre classificate 

come «prato» sono da considerarsi prato stabile, “rotto” solo dopo alcuni anni, è tra 

l’«aratorio irriguo», che va ricercato quel processo originale di rotazione continua alla base 
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dell’avanguardia agricola lombarda e dunque la piena integrazione fra agricoltura e 

allevamento. Considerati in tali termini, a mio parere, i dati catastali ritornano una visione ben 

diversa della pianura irrigua lombarda, come dimostrato nei grafici successivi. 

 
Figura 8. La diffusione dell'irriguo nella pianura irrigua lombarda (1550 circa). Valori in % sul totale del 
territorio. 
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Figura 9. La diffusione delle colture irrigue nella pianura lombarda (1550 circa). Valori in % sul totale del 
territorio. 

0%

20%

40%

60%

80%

Bas
sa

 no
va

rese

Vige
va

na
sc

o

Lo
mellin

a

Sop
ran

a

Sott
an

a

Rosa
te

Bina
sc

o
Lo

ca
te

S. D
ona

to

S. G
iul

ian
o

Gera
da

dda

Lo
dig

ian
o

Crem
on

ese
 so

tto

Crem
on

ese
 so

pra

Cerealic. irrigua Prato stabile Risaia

 
 

In tale prospettiva, non mi resterebbe di concludere che nell’alto Cremonese, nel Lodigiano, 

ma soprattutto in Geradadda vanno ricercati i caratteri della vera avanguardia agricola 

lombarda, cosa che tuttavia mi sembra banalizzi il problema. La realtà è che tradizionalmente 

la storiografia ha cercato di rintracciare le origini di quella che fu l’agricoltura capitalistica 
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lombarda Sette-Ottocentesca nei secoli precedenti, applicando però i modelli di sviluppo che 

si avranno solo più tardi a partire almeno dal Quatto-Cinquecento. Il tutto basando l’analisi 

per lo più su casi aziendali – se si eccettuano gli studi sui catasti –, da considerarsi più come 

eccezione28, e ciò ha prodotto una distorsione della reale situazione agraria nell’Early Modern 

lombardo29. Mi sembra inconfutabile il fatto che già nel Rinascimento vi fossero processi di 

accorpamento delle possessioni, diffusione delle cassine, sviluppo dell’irriguo, attuati ad 

opera di quelle figure tipiche del processo di trasformazione dell’agricoltura lombarda che 

furono i fittabili. Altrettanto inconfutabile, mi sembra, che questi ultimi si dedicarono in 

specifico alla conduzione delle gradi possessioni ecclesiastiche o nobiliari. Tuttavia, come già 

sottolineato da vari autori, questi fenomeni sono da considerarsi eccezionali, prodromi 

insomma di qualcosa che si sistematizzerà solo più tardi e che tra l’altro usufruirà di processi 

di “innovazione” nelle campagne già attuati ad opera di altri, ad esempio le comunità locali. 

Forse sarebbe allora più corretto considerare le campagne irrigue lombarde del Quattro-

Cinquecento come un grande laboratorio in cui quei processi d’innovazione si 

sperimentavano e si realizzavano con modi e forme diverse, con tempi diversi e soprattutto in 

un percorso tutt’altro che lineare e di “semplice progresso”. Per tale motivo ritengo sia più 

utile scrivere di «basse lombarde» – e non di bassa, allargando tra l’altro i confini 

tradizionalmente proposti per includere il territorio compreso tra il Sesia e l’Oglio –, perché 

mi sembra che i processi di trasformazione furono anche molto diversi nelle varie zone, in 

relazione alle condizioni pedologiche originarie, al processo di mutamento sociale e alle 

specifiche condizioni politico-istiuzionali. Un’area, quella della pianura irrigua lombarda, che 

però sembra molto integrata, giacché le varie tipologie colturali determinano una certa forma 

di equilibrio, tanto che si potrebbe scrivere di un distretto agrario della bassa, che si colloca 

perfettamente nel distretto economico milanese – integrando produzioni delle varie pianure e 

delle aree collinari e montane – che a sua volta s’integra nella macro-regione economica 

dell’Italia settentrionale. Nulla a che vedere con un processo programmato da antesignani 

esempi di “politica economica”, ma un lento processo di mutamento, pagato a caro prezzo 

                                                 
28 Le aziende agricole del Quattro-Cinquecento di cui si dispone di fonti per essere indagate dagli 

storici, a meno di ricorrere al notarile, sono essenzialmente quelle delle grandi famiglie nobiliari o dei più 
importanti enti ecclesiastici, per le quali si conservano ancora in buona parte gli archivi privati. 

29 Partendo da due formazioni differenti mi sembra arrivino alla medesima conclusione M. CATTINI, I 
contadini di San Felice. Metamorfosi di un mondo rurale nell’Emilia dell’età moderna, Torino 1984, pp. 93-94 e 
G. CHITTOLINI, La pianura irrigua lombarda, cit., p. 215. 
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sulla pelle degli uomini che, lustro dopo lustro, sperimentarono nuove forme di produzione, 

con un primario obiettivo in testa: la sopravvivenza30, considerato che il primo scopo della 

maggior parte dei lavoratori agricoli, eccettuato i fittavoli, era l’autoconsumo31. Ciò che 

voglio sostenere è che la situazione agraria delle basse lombarde di metà Cinquecento, a ben 

vedere, era in sintonia e assolutamente in linea con quanto ci si poteva attendere, in una 

società nella quale il primo e ineludibile problema era ancora la questione alimentare. La 

cerealicoltura era la prima scelta agronomica, non tanto perché non si erano capite le 

potenzialità dell’integrazione agricoltura-allevamento o dell’”industria” zootecenica, che 

erano già sperimentate in varie forme, ma perché il problema alimentare, in termini generali 

dello stato di Milano, era ancora ben lontano da essere superato e le innovazioni erano dunque 

introdotte con molta difficoltà. Il prato, soprattutto nella sua forma stabile, non avrebbe potuto 

diffondersi più di quanto era, altrimenti il rischio di mandare in crisi il fragile equilibrio 

alimentare sarebbe stato molto elevato. 

La stessa considerazione, può essere fatta relativamente alla diffusione dell’«avidato». Come 

in parte già accennato, anche in questo caso, è la proiezione verso il passato dei modelli 

monoculturali sette-ottocenteschi a favorire una visione distorta del problema. Infatti, anche 

in aree dove le tecniche all’avanguardia erano già sperimentate e diffuse, la coltivazione 

promiscua era ben al di là d’essere abbandonata e la ragione risiede, a mio parere, ancora nel 

problema alimentare. Anche in questo caso dunque dobbiamo constatare che il processo di 

ammodernamento fu tutt’altro che lineare e assolutamente contrario ad una progressiva 

razionalizzazione, che vuole l’accorpamento delle proprietà come elemento che favorì gli 

investimenti e la monocoltura. 

Nonostante questo processo di ammodernamento, come rilevato dalla storiografia, continui 

inesorabile, ma sempre con quei caratteri non lineari, per tutta la seconda metà del 

                                                 
30 Cfr. M. CATTINI, I contadini di San Felice, cit.; ID., L’economia rurale in epoca preindustriale. 

Proposta di un modello interpretativo, in AA.VV., Dall’età preindustriale all’età del capitalismo. Studi e 
ricerche della Facoltà di Economia e Commercio, XIII, Parma 1977, pp. 121-150 e D. ZANETTI, Problemi 
alimentari di una economia preindustriale, Torino 1964. 

31 Sul preminente ruolo dell’autoconsumo - e non solo in termini alimentari -, oltre a quanto si può 
trovare nei lavori già citati di Cattini, si veda P. MALANIMA, Il lusso dei contadini. Consumi e industrie nelle 
campagne toscane del Sei e Settecento, Bologna 1990. 
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Cinquecento32, sarà solo dalla seconda metà del Seicento, dopo la grave crisi demografica, la 

riconversione economica lombarda33, l’accelerazione nel processo di accorpamento delle 

proprietà fondiarie e l’introduzione fondamentale del mais e del riso34 – che aiutarono 

notevolmente ad ovviare al problema alimentare – che questi processi prenderanno 

dimensioni e forme differenti, se vogliamo, più razionali. 

 

Per tutte queste ragioni il contesto rurale delle basse lombarde di metà Cinquecento era molto 

differente da una zona all’altra. Differenze, che erano frutto di questo processo di mutamento 

in atto, che tuttavia era ancora lontano dall’affermarsi e stabilizzarsi. Queste diversità sono 

rintracciabili in termini di divisione della proprietà fondiaria, di diffusione e affermazione 

delle varie tipologie contrattuali, di affermazione delle nuove categorie professionali e anche 

in termini di condizione delle popolazioni locali35. Per esplicitare quest’ultima considerazione 

ho provato a confrontare le diverse tipologie di scorte agrarie ritrovate nei granai delle 

famiglie di alcune comunità della pianura irrigua lombarda36. La fonte utilizzata è il già citato 

censimento di bocche e biade del 1545, che appunto permette di ricostruire le qualità di 

cereali e altre scorte alimentari. Le scorte rilevate riguardano solo la parte dei lavoratori, sono 

cioè al netto – salvo rarissime eccezioni – della parte dominicale; una differenza la si 

riscontra, invece, per le scorte relative alla Gerdaddda, che essendo state censite nell’agosto 

1545, erano ancora composte per una parte dalle sementi. Ragionando sulle qualità e non sui 

totali di scorte trovate, tuttavia, questa considerazione non pone limiti alla comparazione, 

dalla quale emergono interessanti risultati, che sembrano confermare quanto fin qui sostenuto, 

                                                 
32 In tal senso può essere considerata la notevole diffusione dell’irriguo, a partire appunto dal secondo 

Cinquecento. Cfr. E. ROVEDA, Il beneficio delle acque. Problemi di storia dell’irrigazione in Lombardia tra XV 
e XVII secolo, in «Società e Storia», n. 24/1984, pp. 269-287. 

33 D. SELLA, L’economia lombarda durante la dominazione spagnola, Bologna 1982; A. DE 
MADDALENA, Dalla città al borgo. Avvio di una metamorfosi economica e sociale nella Lombardia spagnola, 
Milano 1982; L. FACCINI, La lombardia fra ‘600 e ‘700, Milano 1988 e E. COLOMBO, Giochi di luoghi. Il 
territorio lombardo nel Seicento, Milano 2008. 

34 Cfr. L. FACCINI, L’economia risicola lombarda dagli inizi del XVIII secolo all’Unità, Milano 1976 e 
G. COPPOLA, Il mais nell’economia agricola lombarda. Dal secolo XVI all’Unità, Bologna 1979. 

35 Cfr. M. DI TULLIO, Rese agricole, scorte alimentari, strutture famigliari. Le campagne dello stato di 
Milano a metà Cinquecento, in Ricchezza, valore, proprietà in età preindustriale (1400-1850), a cura di G. 
Alfani e M. Barbot, Venezia 2009, pp. 293-318. 

36 Sull’importanza dei cereali e del rifornimento cerealicolo alle città, per il caso lombardo, si veda a 
esempio L. CHIAPPA MAURI, Le merci di lombardia. Le produzioni agricole e agroalimentari, in G. TABORELLI 
(a cura di), Commercio in Lombardia, vol. I, Milano 1986, pp. 119-145. 
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pur nel limite di una fonte relativa ad un solo anno che andrebbe certamente confrontata con 

altre37. 

 
Figura 10. Qualità delle scorte in Geradadda (1545) 
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37 I riferimenti archivistici utili alla costruzione dei grafici sono i seguenti: ASMi – Censo p.a. – cartt. 

13 a, b e c. Per quanto riguarda la pieve di Gorgonzola i dati sono relativi alle comunità di Gessate, Inzago, 
Ratana e Cassina de’ Pecchi, mentre per la pieve di Corneliano sono state considerate le comunità di Incugnate e 
Albignano. 
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Figura 11. Qualità delle scorte in alcune località della pianura irrigua milanese (1545) 
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Le diverse qualità delle scorte ritrovate, mi sembra confermino le supposizioni avanzate 

analizzando il paesaggio agrario. In Geradadda, la quasi perfetta coincidenza dei dati per le 

quattro comunità rurali (Pontirolo, Arzago, Fara e Casirate), se da un lato conferma la bontà 

della fonte, dall’altro indica che la rotazione continua era già in atto in queste località. Il 

frumento compone quasi ovunque il 50% dei grani ritrovati, con una flessione a Fara e 

Pontirolo, le meno irrigue del distretto greabduano. Il miglio era del tutto assente, la segale si 

ritrovava in modeste quantità e fortemente contratti erano i grani primaverili. Situazione non 

dissimile da altre aree dove appunto la rotazione a ciclo continuo, il letame disponibile e 

l’acqua, avevano aumentato di molto la fertilità dei terreni, proiettando le scelte colturali 

verso il “grano nobile”38. Treviglio, anche in questa occasione, sembra confermare il proprio 

carattere semi-urbano. I dati sulle occupazioni in loco, infatti, avevano evidenziato una 

presenza consistente di non addetti all’agricoltura e pertanto le scorte si compongono 

essenzialmente di frumento, il grano commerciale per eccellenza. Una supposizione 

riscontrabile anche nella minor quantità di scorte per censito ritrovata a Treviglio, che lascia 

intendere un ricorso al mercato per rifornirsi di cibo da parte di una consistente fetta di 

popolazione, che dunque acquista in base alle esigenze immediate e non in prospettiva di far 

fronte all’intera annata agricola. 

 

 

                                                 
38 Cfr., ad esempio, E. ROVEDA, Una grande possessione lodigiana, cit. 
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Tabella 4. Richieste dell'annona in Geradadda (1545). Valori in litri. 
 

Richieste annona

numero media litri sul totale
meno 

avena e 
spelta

sul frumento

Pontirolo 53 2860,86 20 1250,30 16,5% 20,8% 35,4%
Fara 27 2911,13 10 1184,50 15,1% 18,8% 31,6%
Casirate 29 2801,76 9 1673,57 18,5% 24,6% 35,1%
Arzago 28 2752,98 14 1013,19 18,4% 20,7% 35,9%
Treviglio 301 1793,92 133 1200,66 29,6% 31,6% 33,7%

Censiti Media 
scorteLocalità

 
 

Oltre a quanto già sottolineato, i dati riportati nella tabella confermano l’alto livello di resa dei 

terreni della Gerdaddda, in specifico di frumento, che era il cereale d’interesse dell’annona e 

del mercato cittadino. Nell’occasione, seppure dovremmo essere in un anno di crisi agraria, le 

autorità annonarie imposero di portare sul mercato milanese tra il 30 e il 35% delle scorte di 

frumento. Una quota molto elevata, se si considera che, i censori, prima di definire la quota da 

imporre obbligatoriamente al mercato, detraevano il necessario al vivere della famiglia e la 

quota di sementi per la nuova annata agricola, qualora questa fosse di spettanza anche del 

colono39. 

La situazione delineata è ancora più evidente se confrontiamo il caso della Geradadda con 

altre località della pianura milanese. Nelle terre a cavallo dei fontanili delle pievi di 

Gorgonzola e Corneliano, la quota di frumento era notevolmente ridotta, in favore della 

segale e del miglio, anche in forma di mistura – che era appunto un mix derivato dalla semina 

di segale e miglio sul medesimo fondo. Ancor più interessante è però la situazione di Conigo, 

dove la diffusione della risicoltura muta profondamente le abitudini alimentari degli stessi 

lavoratori agricoli. Qui la contrazione dei cereali primaverili era conseguenza della presenza 

del riso, il frumento componeva pochissima parte della dieta locale, mentre erano ancora 

abbastanza presenti la segale e il miglio, soprattutto sottoforma di mistura. Il dato relativo al 

riso è molto interessante, perché denota che la diffusione del cereale, almeno in questa fase, 

                                                 
39 Un modello molto interessante sulle diverse quote utili all’attività agricola e alla vita contadina si 

trova in M. CATTINI, L’economia rurale in epoca preindustriale, cit. Per un confronto con altre località dello 
stato di Milano, basato sulla medesima fonte, rimando a M. DI TULLIO, Rese agricole, cit. 
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fosse utile non solo al “mercato”, ma fosse determinante alla stessa alimentazione contadina40, 

come confermano i dati della tabella seguente, nella quale, le qualità delle scorte sono state 

rapportate alle diverse qualifiche professionali agricole, e, avendo il numero di componenti i 

fuochi, è stato possibile calcolare il surplus o il deficit alimentare per quell’anno41. 

 
Tabella 5. Deficit e surplus alimentare a Conigo pieve di Rosate (1545) 
 

Surplus Deficit Surplus Deficit

Conigo 18 94,4% 5,6% 55,5% 44,5%
Fittabili 2 100,0% 0,0% 100,0% 0,0%
Massari 2 100,0% 0,0% 100,0% 0,0%
Braccianti 13 92,3% 7,7% 38,5% 61,5%
Altri 1 100,0% 0,0% 100,0% 0,0%

Località Fuochi Scorte Totali Meno Riso

 
 

 

3. COSTI E “RICAVI” DELLA GUERRA 
 

In ultimo, alla fine di un lungo percorso, penso sia utile tornare alla domanda iniziale. A conti 

fatti, quali sono i costi e i “ricavi” del periodo di guerra? Chi ha pagato e chi ne ha 

beneficiato? 

Proviamo a partire dando alcuni numeri: nel sessantennio analizzato (1494-1554) le comunità 

di Geradadda42 dovettero sostenere entrate straordinarie per circa 143.000 lire, o se volessimo 

26.000 scudi d’oro. Rapportando questa cifra al bene terra e calcolando che un buon 

appezzamento era venduto nel periodo a circa 20 lire la pertica, se ne deduce che questa cifra 

equivaleva all’acquisto di 7.150 pertiche, vale a dire 468 ettari, cioè il 2% di tutto il territorio 

della Geradadda, o meglio il 3% del territorio delle comunità qui considerate. Se, inoltre, 

dividessimo questa cifra per i 35 anni nei quali furono effettivamente sostenute spese 

straordinarie, ne ricaveremmo che l’incidenza sulle entrate ordinarie delle comunità era di 

                                                 
40 Cfr. M. DI TULLIO, For a sustainable development, cit. 
41 Per i ragionamenti alla base di questo calcolo rimando a M. DI TULLIO, Rese agricole, cit. 
42 I calcoli riportati nel presente paragrafo sono rapportati alle sole comunità per le quali si è raccolto un 

discreto quantitativo d’informazioni, tale da rendere verosimile l’effettivo peso della guerra in loco. Le comunità 
in oggetto sono: Brignano, Casirate, Fara, Misano, Pandino, Pontirolo, Rivolta, Vailate, Treviglio e Caravaggio. 
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circa l’8,5%43. Valori tutto sommato non particolarmente elevati, anche se, tale incidenza è 

resa meglio valutandola annualmente, come riportato nel grafico seguente. 

 
Figura 12. Incidenza della necessità d’entrate straordinarie sulle entrate ordinarie. 
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E’ evidente, che se ragioniamo sui singoli anni, ritorna maggiormente l’incidenza di questa 

necessità d’entrate e soprattutto si può avere un migliore ritorno dei periodi di effettiva 

difficoltà per le finanze pubbliche. Nel grafico, però, sono stati raffigurati anche i valori 

relativi all’incidenza in relazione alla progressiva perdita d’entrate ordinarie. E’ stato, infatti, 

evidenziato che la necessità d’entrate straordinarie fu sostenuta con alienazioni, che di 

conseguenza contraevano le entrate ordinarie44. I due valori, tuttavia, non si discostano di 

molto e ciò è conseguenza del fatto che le entrate ordinarie ebbero una contrazione per effetto 

delle alienazioni di circa il 25%, un valore che possiamo considerare abbastanza importante, 

anche se tutto sommato non così negativo in relazione alla ricchezza di queste comunità e al 

difficile periodo trascorso. Tale valore si mitiga ulteriormente se consideriamo che circa il 

40% di questi beni furono acquistati dalle confraternite – come dimostrato nel grafico 

successivo - che come ho avuto modo di argomentare erano controllate dalle comunità e 

                                                 
43 La spesa straordinaria media fu di 4088 lire. Le entrate ordinarie, calcolate sulla base delle rilevazioni 

dei beni comunali riportate in precedenza e relativamente alle comunità di cui alla nota sopra, dovevano essere di 
circa 48.000 lire. 

44 Per calcolare la progressiva perdita d’entrata, si è considerato che nel sessantennio furono alienate 
circa il 50% delle terre comunali possedute a fine Quattrocento. Considerato che, come rilevato in precedenza, 
che le terre comunali costituivano mediamente il 50% delle entrate ordinarie totali, corrispondendo dunque a 
24.000 lire, si sono suddivise le 12.000 di perdita per i 35 anni, per un totale di 342 lire l’anno, e si è applicata 
questa perdita moltiplicandola per ogni singolo anno. 
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garantivano un ritorno alla collettività, e dunque la perdita effettiva d’entrate per i comuni, 

non superava il 15% del totale. 

 
Figura 13. Gli acquirenti dei beni comuanli in Geradadda (valori in % sulle lire totali spese). 
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La vendita di beni comunali andò dunque nettamente a vantaggio dei locali, tanto che 

sommando i valori delle confraternite ne ricaviamo che oltre 85% di questi beni contribuì a 

produrre reddito a livello locale. Le rilevazioni già esposte sul credito alle comunità trovano 

una perfetta corrispondenza con quanto esposto ora, ma altrettanto trova corrispondenza il 

“peso sociale” di queste alienazioni. La percentuale maggiore di beni andati ai locali è, infatti, 

ridimensionata a livello pro-capite, fatto contrario a quanto avvenne per le confraternite. 

E’ interessante ora considerare, a livello aggregato, di cosa si componessero questi beni 

comunali alienati, non solo per stabilire quella “gerarchia” tra le diverse proprietà pubbliche 

cui si è accennato, ma per comprendere meglio di cosa si composero questi potenziali 

“ricavi”della guerra. 

 
Figura 14. Composizione dei beni comunali alienati in Geradadda (valori in % sul totale delle lire 
ricavate) 
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Figura 15. Gli acquirenti delle terre comunali in Geradadda (valori % sul totale di ettari alientati) 
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Come già ampiamente anticipato, furono le terre comunali a comporre la quasi totalità dei 

beni comunali alienati nel periodo, tra le quali, comunque circa l’80% rimase a produrre 

reddito in loco. A livello aggregato furono i locali ad avere la maggior fetta di queste terre, ma 

a livello pro-capite furono le confraternite a goderne maggiormente, con acquisti che 

ammontarono mediamente a circa 480 ettari per ente. 

Avendo a disposizione i dati relativi al più volte citato Perticato del 1558 per Vailate, 

possiamo procedere ad una micro-analisi di quanto occorse in questa comunità, premettendo 

che in questo caso, sul totale delle lire spese per l’acquisto di beni, l’87% fu di provenienza 

locale, il 10,6% cittadina e solo il 2,4% delle confraternite. Come ho già avuto modo 

d’argomentare, nel caso di Vailate le confraternite ebbero un importante ruolo creditizio solo 

durante la fase di riassesto delle finanze, quando la comunità si concentrò sul recupero dei 

propri mulini, in una situazione però di “ritorno alla normalità”, riuscendo così a scongiurare 

altre alienazioni per «datio insolutum» e ciò spiega lo scarso passaggio di beni dalle comunità 

alle confraternite. 

E’ abbastanza interessante valutare la composizione sociale degli acquirenti di beni comunali 

a livello locale. In questo caso, infatti, ci si potrebbe aspettare che fossero quasi 

esclusivamente le famiglie più facoltose ad acquistare beni, per capacità finanziaria e per il 

preminente ruolo politico. I dati, invece – sintetizzati nei grafici seguenti –, dimostrano che 

anche le famiglie “più povere” (possidenti meno di 10 ettari) beneficiarono della vendita di 

beni comunali, ottenendone 1/4 del totale, se si considera il dato aggregato dei gruppi 

parentali, e addirittura 1/3 se si considera la media pro capite. Considerata la diversa facoltà 

economica e il diverso ruolo nelle istituzioni locali, non posso concludere altrimenti, se non 
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rilevando una certa distribuzione di questi beni e, anche in questo caso, un vantaggio modesto 

per i singoli. 

 
Figura 16. Gli acquirenti di beni comunali a Vailate in relazione alle proprietà fondiarie (valori % sul 
totale delle lire spese). 
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Figura 17. Acquirenti locali di beni comunali a Caravaggio (valori in % sul totale delle lire spese dai 
locali) 
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Una situazione molto simile la possiamo ritrovare a Caravaggio, dove tuttavia va considerato 

che dei beni comunali venduti il 53,3% andarono alla Schola di S. Maria, il 19,2% ai cittadini, 

mentre i locali acquistarono il 27,5% dei beni. Analizzando quest’ultimo dato, che può essere 

ben inteso solo in relazione alla quota di beni ceduti alla confraternita comunitaria, si nota che 
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due gruppi parentali sembrano avvantaggiarsi, i Secco e i de Prata, sicuramente tra le famiglie 

più facoltose nel borgo. Il dato pro capite mitiga però queste differenze, ridando l’idea di una 

distribuzione maggiore, sempre considerando le diverse capacità finanziarie e il diverso ruolo 

politico. 

 

Concludendo, in estrema sintesi, mi sembra di poter rilevare che la guerra fu relativamente 

gravosa per le finanze di queste comunità, che come già rilevato persero, sottoforma di 

alienazioni di beni comunali, il 25% delle proprie entrate. Il tutto fu mitigato dal passaggio 

verso le confraternite di buona parte di questi beni e di una distribuzione soprattutto a favore 

della proprietà locale. Se facciamo il confronto con quanto occorso alla comunità di Cassano, 

in rapporto agli acquisti del cives Pagano d’Adda, di cui abbiamo scritto in precedenza, 

possiamo ritenere comunque la situazione delle comunità di Geradadda piuttosto positiva. 

Non sembra di poter sostenere che i singoli ebbero particolari vantaggi dalla situazione 

difficile delle finanze comunali. Anche a Vailate, dove gli Oldradi, una famiglia di medi 

proprietari, ai margini dell’amministrazione comunale, sembrarono avvantaggiarsi ottenendo 

inizialmente molti beni comunali, il ricorso al capitale delle confraternite, permise alla 

comunità di rientrare in possesso di molti di questi beni, soprattutto degli importanti mulini. 

Rimarrebbe da valutare, in tale prospettiva, un ulteriore elemento, che però i nostri dati non 

permettono di confutare. I ragionamenti qui delineati si basano solo sulla parte di vantaggio 

economico che sarebbe potuto derivare dalla crisi delle finanze pubbliche; nulla invece è stato 

scritto riguardo al vantaggio economico che si sarebbe potuto realizzare nel rapporto tra 

privati o nell’ipotesi che la presenza dei soldati, spendendo – quando erano pagati - moneta in 

loco, avrebbero favorito le attività economiche, in specifico dei servizi. E’ chiaro che il focus 

d’analisi ha condizionato il mio sguardo, ma dai rogiti notarili nulla o poco è emerso in tal 

senso. Del resto mi sembra di poter considerare che il rapporto tra popolazioni locali e soldati 

fu mediato dalle comunità e dunque fu prevalentemente nel rapporto con le amministrazioni 

comunali che i privati potevano trarre un vantaggio economico. 

Alla conclusione di questo percorso tuttavia, mi sembra si apra una nuova domanda di ricerca. 

Il rapporto privilegiato tra comunità e confraternite garantì la ricchezza delle comunità, ma 

favori anche il progressivo spostamento di beni comunali alle scholae. Ciò garantì alla 

collettività gli ex beni comunali e trasformò in “private” delle proprietà collettive – che come 



Conclusione 259

è noto furono le uniche ad uscire dal progressivo processo di alienazione dei beni pubblici, in 

alcuni casi, arrivando fino ai giorni nostri sotto forma di “partecipanze” – ma la domanda che 

si impone è: cosa avvenne di lì a qualche decennio quando, per volontà del Concilio di 

Trento, le confraternite furono poste a tutti gli effetti, patrimoni compresi, sotto l’egida di 

Santa Romana Chiesa?45

 

                                                 
45 La questione della ricaduta a livello locale dei dettami conciliari non è nuova alla storiografia. Solo a 

titolo d’esempio, per citare la parte di questo dibattito che coinvolge le confraternite, si rimanda a A. TORRE, Il 
consumo di devozioni, Venezia 1995. 
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Tabella 1. Alienazioni e prestiti delle comunità di Geradadda (1495-1555) 
A = alienazioni; P = prestiti; PD = prestito dissimulato. 
Nella colonna «Rif.» è segnalato il numero della filza notarile (ASMi) in cui è inserito l’atto, alla data riportata.  
 
 

Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Vailate   1495 9 23 PD 
Giovanni 
Petroni locale beni / soldi 5%           172 0 0 4165 

Treviglio     1497 10 5 P Tasse
Gabriele 
Degani Milano soldi             12699 0 0 2197 

Treviglio     1497 10 5 P Tasse
Francesco 
Ferrandi locale soldi             63 0 0 2197 

Treviglio     1497 10 5 P Tasse
Bartolomeo 
Barbarossa locale soldi             85 17 0 2197 

Treviglio     1497 10 5 P Tasse

Giorgio 
Poschini e 
Placido 
Battalei locale beni / soldi             1626 13 4 2197 

Caravaggio 1498           2 24 A  
Agostino 
Vimercati Crema Terre Cremasco 540 0 0 0 8640 0 0 3665

Caravaggio 1498          3 17 A  
Schola S. 
Maria locale Terre Fornovo 340 0 0 0 5440 0 0 3665

Caravaggio 1498        3 29 A  
Innocenzo 
Secco locale Terre Lavorativo Caravagg. 1 0 0 0 2 14 0 3665

Vailate           1498 4 6 A Tasse Maffeo Aiolfi locale Terre
mosiva e 
prativa Vailate 50 0 0 0 1200 15 6 4165

Vailate      1498 4 6 A Tasse
Giorgio de 
Grassi locale Terre bosco Vailate 25 10 6 0       4165 

Vailate      1498 4 6 A Tasse
Giorgio de 
Grassi locale Terre bosco Vailate 2 14 10 2       4165 

Vailate        1498 4 6 A Tasse
Giorgio de 
Grassi locale Terre

ripa 
incolto Vailate         398 15 6 4165 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Vailate         1498 5 25 A Tasse
Gio Pietro 
Bonsignori locale Terre

arativa e 
avidata 

vailate - 
cassine 
grassi 12 0 0 0 192 0 0 4165

Vailate     1498 5 25 A Tasse
Manfredo de 
Venesi locale 

giurisdizione 
acque             28 0 0 4165 

Vailate     1498 5 25 A Tasse
Alessandro 
Carrara locale 

giurisdizione 
acque             78 0 0 4165 

Treviglio     1498 9 27 PD 

Giorgio 
Poschini e 
Antonio 
Battalei de 
Buttinoni locale Terre

Lavorativa 
e Zerbiva Pontirolo 320 0 0 0 1626 13 4 2197 

Caravaggio 1498 12 12       A  
Gabriele 
Secco locale Terre Lavorativo Caravagg. 4 0 0 0 40 12 0 3666

Caravaggio 1507          2 27 A  
Francesco 
Mangoni locale Terre Mosivo Caravagg. 3 0 0 0 33 10 0 3669

Caravaggio 1507 10 27        A  
Marchisio 
Farina locale Terre Prato Caravagg. 9 0 0 0 126 0 0 3669

Caravaggio 1507 10 29       A  Paolo Tadini locale Terre Lavorativo Caravagg. 3 12 0 0 126 0 0 3669

Caravaggio 1507 10 29       A  
Giovanni 
Tadini locale Terre Lavorativo Caravagg. 0 12 0 0 10 0 0 3669

Caravaggio 1507 10 29       A  
Marchisio 
Farina locale Terre

Mosivo e 
prato Caravagg. 9 0 0 0 126 0 0 3669

Vailate      1508 5 23 A 
m.te 
pietà 

Maffeo 
Grassi locale Terre

arativa e 
avidata Calvenzano 7 20 4 7 196 4 0 4167

Caravaggio 1510 5 10     
Rossoni Gio 
Fermo locale    Terre Lavorativo Caravagg. 60 0 0 0 800 0 0 5985

Caravaggio 1510 5 10         Terre Lavorativo Caravagg. 120 0 0 0 1600 0 0 5985 

Treviglio     1510 7 20 P  
Alticonto 
Colpani Brignano soldi             25 0 0 7789 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Treviglio    1512 3 19 P Anticipi 

Placido e 
Magister 
Agostino 
fratelli 
Battalei de 
Buttinoni locale soldi             937 3 0 5468 

Casirate   1512 3 22 PD 
Gio Pietro 
Moresini Milano Terre                   5470 

Vailate      1512 12 28 PD Allog. 
Lorenzo 
Russi locale Terre arativa Vailate 7 0 0 0 200 0 0 4168

Vailate       1513 1 17 A Tasse Vari Grassi locale
fontanile 
Pelagalino   Vailate         30 0 0 4168 

Vailate           1513 1 17 A  
Stefano 
Polengo locale piazza Vailate 0 0 11 1 23 10 0 4168

Vailate          1513 1 17 A  
Lorenzo 
Russi locale Terre arativa vailate 0 9 0 0 6 10 0 4168

Vailate          1513 1 17 A  

dno 
Leonardo 
Russi locale Terre arativa vailate 0 8 0 0 5 2 0 4168

Vailate     1513 1 17 A Allog.
Bernardo 
Bonsignori locale 

fossa del 
castello   vailate 0 4 2 0 11 0 0 4168 

Vailate     1513 1 17 A Allog.
Pietro 
Giavazzi locale 

fossa del 
castello   vailate 0 2 4 0 6 10 0 4168 

Vailate      1513 1 17 A Allog.

Lorenzo e 
Tonino de 
Bosoni locale

terra con 
edifici   vailate         110 0 0 4168 

Vailate         1513 1 18 A Allog.
Lorenzo 
Russi locale terra

arativa e 
pascoliva vailate 43 0 0 0 1125 0 0 4168

Vailate         1513 1 19 A Allog.
Maffeo 
Grassi locale terra

prativa e 
pascoliva vailate 7 12 0 0 150 0 0 4168

Vailate            1513 2 5 A Allog.
Cristoforo 
Poschini locale terra arativa Misano 13 0 0 0 104 0 0 4168
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Vailate      1513 2 5 A Allog.

Giacomo 
detto Bono 
de Russi locale 

fossa del 
castello   vailate 0 7 0 0 18 10 0 4168 

Vailate            1513 2 5 A Allog.
Giovanni 
Oldradi locale terra arativa vailate 1 0 0 0 10 0 0 4168

Vailate           1513 2 5 A Anticipi 

Lorenzo 
Russi e 
Giovanni 
Moroni locale terra arativa Vailate 9 1 4 0 237 10 0 4168

Vailate           1513 2 5 A  
Filippino 
Grassi locale terra arativa Vailate 7 0 0 0 300 0 0 4168

Vailate          1513 2 10 A Allog.
Maffeo 
Grassi locale terra arativa Vailate 9 1 4 0 382 7 0 4168

Caravaggio 1513 2 22     
Besozzi 
Francesco      Milano Terre Lavorativo Caravagg. 125 0 0 0 2000 0 0 7229

Caravaggio 1513 10 3     
Schola S. 
Maria locale     Terre

Lavorativo 
e prato Caravagg. 166 0 0 0 2500 0 0 3672

Fara          1514 3 20 A  
Bonino de 
Righis locale Terre prativo Fara 2 0 0 0 7 13 0 7789

Caravaggio 1514 4 1     

Cristoforo e 
nipoti de 
Prata locale     Terre

Lavorativo 
avidato Caravagg. 240 0 0 0 3600 0 0 3672

Caravaggio 1514 10 4     Paolo Tadini locale Terre   Caravagg. 16 3 0 0 258 0 0 3673 

Caravaggio 1514 10 4     
Gio Maria 
Gennari locale    Terre Lavorativo Caravagg. 59 2 6 0 945 12 8 3673

Misano        1514 12 18 A Allog.
Francesco 
Degani Milano terre lavorativo Misano 16 12 0 0 255 5 0 3673

Pontirolo     1515 5 2 A Anticipi 
Dionisio della 
Renga locale Terre lavorativa Pontirolo         66 0 0 7790 

Pontirolo       1515 5 2 A Anticipi 
Domenico de 
Calabria locale Terre

lavorativa 
e avidata Pontirolo 10 0 0 0 100 0 0 7790 

Pontirolo     1515 5 2 P Anticipi 
Dionisio della 
Renga locale soldi             66 0 0 7790 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Fara           1515 7 9 A  
Bartolomeo 
Mozzali locale Terre prativo Fara 7 0 0 0 50 0 0 7790

Vailate    1515 8 28 P Deposito

Bongaleazzo 
di 
Castronovate 
- feudatario cittadino soldi             1333 6 8 4168 

Treviglio     1515 9 29 P  
Francesco 
Barbarossa locale soldi             137 2 2 7790 

Caravaggio 1515 11 14  P Anticipi 
Giacomo 
Moroni locale soldi             400 0 0 3673 

Caravaggio 1516 3 18     

Cristoforo e 
nipoti de 
Prata locale     Terre

Lavorativo 
avidato Caravagg. 72 8 4 0 1754 11 7 3673

Vailate 1516 5 12 P 
liti 
officiali 

Maffeo de 
Russi locale beni / soldi             78 0 0 4168 

Caravaggio 1516 9 18     
Giovanni 
Baruffi       locale Terre Caravagg. 12 13 8 0 125 14 0 3674

Fara          1516 11 4 PD
Schola s. 
Maria locale Terre

orto e 
giardino Fara 16 0 0 0 41 4 0 7790

Caravaggio 1516 11 18     
Bartolomeo 
Zibetti locale    Terre

Mosivo e 
prato Caravagg. 2 0 0 0 30 0 0 3674

Caravaggio 1516 11 18     Fermo Secco locale Terre 
Mosivo e 
prato Caravagg.  2 0 0 0 24 0 0 3674

Vailate       1517 2 3 PD Tasse 
Giovanni 
Carioni locale terra arativa Vailate 12 0 0 0 180 0 0 4169

Vailate      1517 2 3 P Tasse
Giovanni 
Carioni locale beni / soldi             180 0 0 4169 

Vailate        1517 2 14 PD 
Giovanni 
Tinizoni locale terra arativa Vailate 11 0 0 0 198 0 0 4169

Vailate   1517 2 14 PD 
Giovanni 
Tinizoni locale beni / soldi 5%           198 0 0 4169 

Caravaggio 1517    2 27 P Tasse
Giacomo 
Moroni locale soldi             674 3 0 3674 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Vailate         1517 3 2 A Tasse
Battista de 
rota Bergamo terra pascoliva Vailate 50 0 0 0 987 10 0 4169

Vailate      1517 3 2 P  
Giovanni de 
Rota Bergamo soldi             157 10 0 4169 

Caravaggio 1517 3 9     
Fancesco 
Zibetti locale     Terre Mosivo Caravagg. 7 0 0 0 92 15 0 5986

Caravaggio 1517 4 24     
Giovanni 
Aratori     locale Terre Mosivo Caravagg. 6 18 6 0 81 5 3 3675

Casirate     1517 6 10 A  

Gio 
Francesco 
de Merloni Milano Terre bosco Casirate 17 8 6 0 261 7 3 4896 

Caravaggio 1517 6 17     

Francesco 
Rognoli 
Donesana       locale Terre Mosivo Caravagg. 9 4 9 0 115 0 0 3675

Caravaggio 1518 5 18     

Gio 
Bernardino 
Secco locale    Terre Mosivo Caravagg. 28 15 6 0 261 8 9 3676

Vailate             1518 6 2 A  
Giovanni 
Carioni locale

fossa del 
castello Vailate 0 3,5 0 0 80 0 0 4169

Vailate      1518 6 2 P  
Cristoforo 
Rubei locale soldi             130 0 0 4169 

Caravaggio 1518 10 1     

prb 
Ambrogio 
Trivulzio      cittadino  Terre Lavorativo Caravagg. 26 0 0 0 364 0 0 3677

Caravaggio 1518 11 10   P  
Gio Antonio 
Montalsino Crema soldi             630 0 0 3676 

Pandino          1519 9 20 P
f.lli Della 
Chiesa Milano soldi 2200 0 0 62281

Fara         1519 12 31 A Anticipi 
Bartolomeo 
Mozzali locale Terre Fara 2 0 0 0 27 0 0 7792

Caravaggio 1521 2 6     
Gerolamo de 
Prata locale      Terre Caravagg. 1 4 0 0 15 0 0 3678

                                                 
1 La data dell’atto nel quale è indicato il prestito è 28 agosto 1534. 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Caravaggio 1521 10 11     
Bartolomeo 
Bordigari Fornovo      Terre Mosivo Caravagg. 10 6 0 0 153 15 0 3878

Vailate           1522 1 28 A Allog.
Schola S. 
Marta locale terra Vailate 15 0 0 0 220 0 0 4170

Caravaggio 1523 3 3     
Carlo 
Zonadello locale     Terre bosco Caravagg. 6 14 0 0 92 0 0 9388

Caravaggio 1523 3 31     
Gaspare 
Secco      locale Terre Prato Caravagg. 7 10 0 0 30 0 0 9388

Caravaggio 1524 3 21     
Fanchino 
Arnoldi locale     Terre Mosivo Caravagg. 43 0 0 0 473 0 0 9389

Caravaggio 1524 3 21     
Giovanni 
Secco locale  Terre

Lavorativo 
e prato Caravagg. 40 0 0 0 640 0 0 9398 

Fara     1524 5 24 P Tasse
Schola S. 
Maria Fara soldi             300 0 0 7796 

Caravaggio 1524 6 27     
Schola S. 
Maria locale     Terre

Lav. Prato 
e avid. Caravagg. 43 0 0 0 688 0 0 7081

Caravaggio 1524 6 27     
Schola S. 
Maria locale     Terre Caravagg. 453 23 7 0 5500 0 0 7081

Vailate          1524 7 26 A  
Giovanni 
Tinizoni locale terra pascoliva Vailate 14 0 0 0 169 10 0 4171

Vailate    1524 9 14 A Anticipi 

Bartolomeo 
de Mameli 
de 
Gazzaniche Agnadello terra pascoliva Vailate 6 6 0 0 75 0 0 4171 

Vailate          1524 9 14 A Anticipi 
Antonio de 
Stezzate locale terra prativo Vailate 5 20 0 0 70 0 0 4171

Vailate     1524 11 22 A Allog.
Gio Silvesto 
Magistris locale

casa murata 
e coppata   Vailate         95 0 0 4171 

Caravaggio 1525 4 11     
Francesco 
Masseroli locale     Terre Lavorativo Caravagg. 41 0 0 0 594 11 0 7082

Caravaggio 1525 4 11     
Francesco 
Masseroli locale       Terre Caravagg. 4 0 0 0 57 16 0 7082
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Caravaggio 1525 5 4     
Comunità 
Misano locale 

Roggia 
Basso   Caravagg.         600 0 0 172

Vailate     1525 6 30 P  
Maffeo de 
Russi locale soldi             100 0 0 4171 

Misano     1525 7 1 PD Tasse Maffeo Cerri locale Terre lavorativo Misano 8 0 0 0 200 0 0 4171

Misano    1525 7 1 PD Tasse 
Bernardino 
Mussi 

Quintano 
distretto di 
Crema Terre lavorativo Misano 4 0 0 0 100 0 0 4171

Caravaggio 1525 7 17     
Schola S. 
Maria locale     Terre Caravagg. 400 0 0 0 8500 0 0 9390

Pontirolo         1525 8 28 A Tasse

Stefano 
Memnio de 
Colonio locale Terre lavorativa Pontirolo 18 0 0 0 200 0 0 7795

Vailate           1525 9 11 A  
Marcantonio 
Grassi locale terra ortiva Vailate 0 5 4 0 14 5 0 4171

Fara       1525 9 16 A Anticipi 
Brunoro de 
Agazzi Treviglio Terre prativo Fara 5 0 0 0 35 0 0 7795

Pontirolo          1525 9 25 A Vari
Luca de 
Angoria locale Terre lavorativa Pontirolo 14 0 0 0 150 10 0 7795

Casirate          1525 10 2 A Vari
Schola S. 
Maria locale Terre bosco Casirate 24 0 0 0 143 10 0 7795

Casirate     1525 10 2 P varie
Schola S. 
Maria Casirate soldi             99 0 0 7795 

Misano    1525 11 13 PD Regalia 
Gio Giacomo 
de Cavalleris

Capralba 
distretto 
crema Terre lavorativo capralba 13 1 0 0 365 3 4 4171

Pandino     1526 6 8 P Regalia 

prb Giovanni 
Maria 
Lampegis 

Spino ep. 
Lodi soldi             350 0 0 6223 

                                                 
2 ASMi – Comuni – cart. 17 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Caravaggio 1526 11 26     
Schola S. 
Maria locale     Terre

Lavorativo 
e prato Caravagg. 448 0 0 0 7840 0 0 7083

Fara 1526     P Allog. 
Bertramo 
Agazzi locale soldi             161 10 0 7796 

Caravaggio 1526     P   

Giovanni 
Marteni e 
Pietro 
Carissali locale soldi             3363 0 0 10508 

Treviglio 1527 5 16 PD Tasse 

Giovanni 
Buttinoni fu 
Bartolomeo locale Botteghe   Treviglio         688 10 0 7796 

Fara     1527 6 28 PD Tasse 
Schola s. 
Maria locale Terre prativo Fara 18 0 0 0 216 0 0 7796

Fara           1527 7 31 A Vari
Bettino 
Negroni locale Terre prativo Fara 16 9 0 0 196 10 0 7796

Fara     1527 7 31 P varie
Venturino 
Guattoni Fara soldi             52 12 0 7796 

Pontirolo           1527 9 9 A  

prb Gio 
Giacomo e 
Alessandro 
Rozzoni Treviglio Terre prativo Pontirolo 25 0 0 0 200 0 0 7796

Treviglio     1528 3 30 P  

Costanzo 
Suardi e 
Stefano 
Rozzoni locale soldi             150 3 7 7796 

Treviglio     1528 3 30 P  

Costanzo 
Suardi e 
Stefano 
Rozzoni locale soldi             120 3 7 7796 

Caravaggio 1528    4 22 PD  

Giovanni 
Dodi e 
Gerolamo 
della Stella locale 

Mulino S. 
Valeriano             2500 0 0 7084 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Caravaggio 1528 12 4     
Francesco 
Secco locale     Terre

Mosivo e 
prato Caravagg. 236 0 0 0 5900 0 0 9392

Caravaggio 1528     12 4 P Anticipi 

Nipoti di 
Gerolamo de 
Prata locale soldi             3000 0 0 9392 

Caravaggio 1528 12 23  P Anticipi 
Schola S. 
Maria locale soldi 5%           5500 0 0 9392 

Rivolta 1529 3 16     

Gabriele 
Canzoli e 
Cristoforo 
Morigi Treviglio               700 0 0 7797 

Caravaggio 1529    4 3 P Anticipi 
Schola S. 
Maria locale soldi             3000 0 0 9393 

Caravaggio 1529   4 14 P Anticipi 
Schola S. 
Maria locale soldi             1033 0 0 9393 

Vailate    1529 5 19 P Anticipi 
q. Antonio 
Bosoni locale soldi             246 0 0 10176 

Pandino      1529 10 23 A Allog.
Gaspare 
Carminati Lodi/Milano Terre

lavorativa 
e valliva Pandino 35 0 0 0 140 0 0 6225 

Vailate 1529 11 3 PD   Maffeo Rubei locale 
mulino p.ta 
sopra   Vailate         2250 0 0 10309 

Pandino 1529 11 11 PD Allog. 

Scholae di S. 
Margherita e 
S. Marta locale beni / soldi 5%           400 0 0 6625 

Misano  1529 12 20  Allog. 
Gio Aloisio 
Ferrari Caravaggio mulino   Misano         295 0 0 9394 

Vailate          1529   PD Maffeo Rubei locale
Mulino p.ta 
sartirolo 

Esenzione 
tasse Vailate 1187 0 0 10309

Pandino     1530 1 2 P Anticipi 

Teseo 
Gaffuri fu Gio 
Pietro locale beni / soldi             58 0 0 6626 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Misano 1530 1 5     
Gio Aloisio 
Ferrari Caravaggio terra   mosiva Misano 190 0 0 0 1235 0 0 9394

Brignano 1530 8 1 P Anticipi     soldi             1329 16 3 10294 

Misano        1530 11 21 A Tasse
Gio Giacomo 
Ferrari locale Terre prativo Misano 4 1 0 0 28 10 0 10308

Misano         1530 11 21 A Tasse

Giovanni 
Sudati 
(console al 
momento) locale Terre prativo Misano 2 15 0 0 14 15 0 10308

Caravaggio 1530 12 9 PD   

Giovanni 
Marteni e 
Francesco 
Massarola  locale

Mulino 
Nuovo             1200 0 0 9395 

Vailate 1530 12 29 P Allog. vari Locale Animali             242 3 0 10308 

Brignano     1531 3 16 A  
Simone 
Santogallo Bergamo Terre   Brignano 200 0 0 0       10294 

Vailate 1531 3 28 P Tasse vari Locale soldi             240 0 0 10309 

Vailate    1531 4 27 P anticipi 
Bernardo 
Oldradi Locale beni / soldi             50 0 0 10309 

Brignano        1531 12 5 A Anticipi 
Gio Pietro de 
Betoschi locale Terre campagna Brignano 302 0 0 0 1872 8 0 10294

Vailate 1532 4 24 PD Tasse 
Antonio 
Oldradi locale 

pescarie 
fosse   Vailate         120 0 0 10309 

Vailate     1532 9 19 P Tasse
Antonio 
Oldradi Locale beni / soldi 

1 st. e 2 
qr. di 
mistura la 
sett.           200 0 0 10309 

Vailate   1532 11 25 PD 
Rec. 
Beni 

Antonio 
Oldradi Locale

Mulino p.ta 
Sartirolo             995 10 0 10309 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Rivolta    1533 5 21 A Anticipi 
Gerolamo 
Barbarossa Treviglio 

Mulino 
nuovo 
superiore   Rivolta         467 10 0  733

Vailate     1541 4 12 P  
Schola S. 
Maria locale beni / soldi 5%           135 0 0 11530 

Vailate    1541 12 13 P  
Bernardo 
Pellis Locale soldi             44 0 0 11530 

Calvenzano 1542      9 22 P Tasse

d. Pietro de 
Nucis di 
Marco Treviglio soldi

1 st. biada 
sett.           143 15 0 11597 

Fara     1542 9 22 P  
Pagano 
d'Adda Milano soldi 0%           300 0 0 10311 

Fara 1542 10 5 PD Tasse 
Pagano 
d'Adda Milano 

1/5 di 
mulino   Fara         319 0 0 10311 

Casirate 1542 11 29 A Tasse                   118 0 0 11597 

Caravaggio 1543    5 10 PD Anticipi 
Cristoforo 
Pagani Milano

Dazio vino 
minuto             2056 0 0 10516 

Casirate      1543 6 8 A Tasse
Pagano 
d'Adda Milano               350 0 0 11597 

Casirate          1543 6 18 A Tasse
Pagano 
d'Adda Milano Terre Zerbiva Casirate 22 0 0 0 110 0 0 10311

Casirate          1543 6 18 A Tasse
Pagano 
d'Adda Milano Terre Zerbiva Casirate 8 0 0 0 40 0 0 10311

Fara          1543 6 30 A Vari
Pagano 
d'Adda Milano terra prativa Fara 11 9 9 0 79 16 0 10311

Arzago     1544 5 15 P Tasse
Santo de 
Rossi locale soldi             195 10 0 11532 

Vailate 1545 1 3 P 
Rec. 
Beni 

Schola 
Corpo di 
Cristo Locale soldi             53 7 0 11532 

Vailate 1545 3 3 P 
Rec. 
Beni 

Schola S. 
Maria Locale beni / soldi             980 0 0 11532 

                                                 
3 ASMi – Senato - Deroghe giudiziarie per comunità e corpi – cart. 73 
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Data estensione  ImportoComunità
A M G 

Tipo Motivo Acquir. / 
Prest. Proven.  Tipologia Q.lità / Tas. località 

per. tav. pie. onc. Lire Sol Den 
Rif. 

Vailate 1545 5 6 P 
Man. 
Beni 

Schola S. 
Marta e 
Schola corpo 
cristo Locale soldi             100 0 0 11532 

Caravaggio 1546     6 6 P  
Schola S. 
Maria locale soldi             2000 0 0 10517 

Vailate 1546 11 15 P 
Prestiti 
prec. 

Cristoforo de 
Scarillis milano soldi             118 0 0 11533 

Caravaggio 1546 11 20  P Regalia 

M.co 
Leonello 
Secco e 
Giovanni de 
Prata 

Milano / 
Caravaggio soldi 

7% del 
capitale           770 0 0 11598 

Pandino     1549 8 20 P Tasse

Antonio 
Maria 
Cagnola Milano soldi             550 0 0 6234 

Casirate     1555 7 19 P  

Pietro de 
Solza e 
Antonio de 
Osio Cassano soldi             360 0 0 11600 
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Tabella 2. Lasciti pii nei testamenti rogati dai notai di Vailate, Stefano e Giovanni Filippo Aiolfi.  

(ASMi – Notarile – filze 4165-4170 e 10176) 
 

Data    Testatore Beneficari Lascito Erogazione Cart.
1498 apr 27 Guglielmo de Bagnolo Schola S. Maria 4 lire   4165 
  Consorzio S. Pietro martire 4 lire  4165 
  Ornamento altare S. Pietro e Paolo 40 soldi  4165 

    Ospedale S. Marta 40 soldi Entro 3 anni 4165 
1503 dic 9 Antonio Pongie de Grassi Schole S. Pietro e Paolo, S. Maria e 

Ospedale di S. Marta 
2 lire a schola Entro 10 anni 4166 

1505 apr 24 Venturino Carraria Fabricerie di S. Bernardino e S. Maria di 
Agnadello 

4 lire ogniuno   4167 

    Fabriceria di S. Pietro e Paolo e Schola di 
S. Maria di Vailate 

4 lire ogniuno Entro 2 anni 4167 

1505 ott 6 Donino de Carioni Scholae S. Maria, S. Marta e S. Pietro e 
Paolo 

20 soldi ogniuno   4167 

1513 dic 24 Ursina Aiolfi Scola S. Maria e Consorzio S. Pietro 
martire 

30 soldi ogniuno   4168 

    Fabriceria S. Pietro e Paolo e Ospedale 
S. Marta 

20 soldi ogniuno   4168 

1513 feb 1 Maria Cremaschi Ospedale S. Marta 16 lire   4168 
    Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi per ogni altare   4168 
1513 feb 11 Bartolomea Daiberti Scholae S. Maria e S. Marta 20 soldi ogniuno   4168 
1513 feb 5 Antonio Balini de Carminatis Fabriceria S. Pietro e Paolo 6 lire   4168 
  Schola S. Maria 40 soldi  4168 
    Consozio S. Marta e Ospedale 20 soldi ogniuno   4168 
1513 feb 8 Bartolomeo de Rota Fabriceria S. Pietro e Paolo e Ospedale 

S. Marta 
20 soldi   4168 

1513 gen 6 Bernardino del Grato Consorzio e Fabriceria S. Pietro e Paolo 10 soldi ogniuno   4168 
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Data Testatore Beneficari Lascito Erogazione Cart.
1513 mar 9 Lorenzo de Rubei Chiesa S. Pietro e Paolo Far dipingere gli 

Apostoli, Cristo e i 4 
Evangelisti 

Entro 3 anni 4168 

1513 ott 17 Lorenzo Nazzari Fabriceria S. Pietro e Paolo, Scola S. 
Maria, Consorzio S. Pietro Martire, 
Ospitale S. Marta, Cappella S. Rocco e 
Monte di Pietà 

4 lire ogniuno   4168 

1514 ago 20 Francesco Poschini Cappella S. Rocco 3 lire   4168 
  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi  4168 
    Ospedale S. Marta 20 soldi   4168 
1514 apr 10 Giovanni Pietro Cesi de 

Boninetis 
Fabriceria S. Pietro e Paolo, Scola S. 
Maria, Consorzio S. Pietro Martire, 
Ospitale S. Marta 

20 soldi ogniuno   4168 

1514 apr 5 Giacomo Pongie de Grassi Schola S. Maria 4 lire Entro 4 anni 4168 
  Fabriceria S. Pietro e Paolo 2 lire Entro 4 anni 4168 
  Consorzio S. Pietro martire 2 lire Entro 4 anni 4168 
  Ospedale S. Marta 2 lire Entro 4 anni 4168 
    Cappella S. Rocco 2 lire Entro 4 anni 4168 
1514 giu 11 Bartolomeo Mochis Schola S. Maria 30 soldi   4168 
    Consorzio S. Pietro martire 20 soldi   4168 
1514 giu 24 Alessandro Oldradi Fabriceria S. Pietro e Paolo 4 lire   4168 
  Schola S. Maria 5 lire  4168 
  Consorzio S. Pietro martire 30 soldi  4168 
  Ospedale S. Marta 5 lire  4168 
  Cappella S. Rocco 30 soldi  4168 
    Monastero S. Bernadino di Caravag. 4 lire   4168 
1514 mag 20 Domenico Poschini Fabriceria S. Pietro e Paolo 5 lire   4168 
    Schola S. Maria 5 lire   4168 
1514 mag 22 Lazzarino Petroni detto de 

Ginoli 
Schola S. Maria Una terra di 4 pertiche   4168 
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Data Testatore Beneficari Lascito Erogazione Cart.
1514 mar 13 Giorgio Amanzi de Grassi Alla fabriceria di S. Pietro e Paolo e ad 

ogniuno degli altari in essa costriuta - S. 
Pietro e Paolo, S. Maria e Consozio S. 
Pietro martire 

3 lire ogniuno   4168 

    Ospedale S. Marta 20 soldi   4168 
1514 nov 17 Antonio Petroni Schola S. Maria 20 soldi Entro 6 anni 4168 
  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi Entro 6 anni 4168 
    Ospedale S. Marta 20 soldi Entro 6 anni 4168 
1514 ott 17 Gio Pietro Mercanti Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 lire   4168 
  Schola S. Maria 20 lire  4168 
  Consorzio S. Pietro martire 20 lire  4168 
  Ospedale S. Marta 20 lire  4168 
    Cappella S. Rocco 20 lire   4168 
1514 ott 17 Toniolo Bonamentis Schola S. Maria 2 ducati d'oro   4168 
  Fabriceria S. Pietro e Paolo 2 ducati d'oro  4168 
  Cappella S. Rocco 2 ducati d'oro  4168 
    Ospedale S. Marta 2 ducati d'oro   4168 
1514 set 17 Filomeno Aiolfi Ospedale S. Marta 20 lire l'anno in 

perpetuo e 10 pertiche 
di terra 

  4168 

1515 ago 22 Giacomo Michelonis Schola S. Maria 20 soldi   4168 
  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi  4168 
  Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi  4168 
    Ospedale S. Marta 20 soldi   4168 
1515 dic 21 Giannetta Polestoni Schola S. Maria 20 soldi   4168 
    Consorzio S. Pietro martire 20 soldi   4168 
1515 set 24 Ambrogio Marcandani Ospedale S. Marta 20 soldi   4168 
1516 feb 11 Giacomo Rubei Schola S. Maria 4 lire   4168 
  Fabriceria S. Pietro e Paolo 4 lire  4168 
  Ospedale S. Marta 4 lire  4168 
    Consorzio S. Pietro martire 40 soldi   4168 
1516 mag 8 Guglielmo Brignoli Ospedale S. Marta 44 lire   4168 
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Data Testatore Beneficari Lascito Erogazione Cart.
    Consorzio S. Pietro martire 44 lire   4168 
1516 nov 30 Giacomo de Carraria Ospedale S. Marta 3 somme di mistura 

(miglio e segale) 
  4169 

  Fabriceria S. Pietro e Paolo 4 lire Entro 1 anno 4169 
  Schola S. Maria 4 lire Entro 1 anno 4169 
    Chiesa S. Maria di Agnadello 2 lire   4169 
1516 set 27 Giovanni Berani Ospedale S. Marta 20 soldi   4169 
1517 feb 24 Antognino de Montis Schola S. Maria 40 soldi   4169 
  Consorzio S. Pietro martire 40 soldi  4169 
    Ospedale S. Marta 40 soldi   4169 
1517 gen 27 Bartolomeo Nazzari Schola S. Maria 20 soldi + 40 soldi Alla morte della 

moglie + subito 
4169 

  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi + 40 soldi Alla morte della 
moglie + subito 

4169 

  Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi + 40 soldi Alla morte della 
moglie + subito 

4169 

    Ospedale S. Marta 20 soldi + 4 lire Alla morte della 
moglie + subito 

4169 

1517 ott 26 Domenico de Stezate Schola S. Maria 20 soldi Entro 5 anni 4169 
  Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi Entro 5 anni 4169 
  Consozio S. Pietro martire 20 soldi Entro 5 anni 4169 
  Ospedale S. Marta 20 soldi Entro 5 anni 4169 
    Chiesa di S. Giuseppe 20 soldi Entro 5 anni 4169 
1517 ott 31 Agostino de Martinelli Schola S. Maria 20 soldi Entro 6 anni 4169 
  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi Entro 6 anni 4169 
    Ospedale S. Marta 20 soldi Entro 6 anni 4169 
1519 gen 28 Giovanni Vaiani Fabriceria di S. Giuseppe 20 soldi   4169 
  Schola S. Maria 20 soldi  4169 
    Ospedale S. Marta 20 soldi   4169 
1520 mag 15 Bartolomeo de Bonzizis Fabriceria S. Pietro e Paolo 10 lire   4170 
  Consorzio Schola S. corpo di Cristo 10 lire  4170 
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Data Testatore Beneficari Lascito Erogazione Cart.
  Ospedale S. Marta 10 lire  4170 
    Cappella S. Rocco 10 lire   4170 
1522 mag 27 Bertramo de Amabonis Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi   4170 
  Ospedale S. Marta 20 soldi  4170 
  Schola S. Maria 20 soldi  4170 
    Consorzio S. Corpo di Cristo 20 soldi   4170 
1529 giu 4 Marc'antonio Mercadanti Ospedale S. Marta 20 soldi   10176
1529 giu 8 Giacomina Zibetti Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi   10176
  Schola S. Maria 20 soldi  10176
  Consorzio Corpo di Cristo 20 soldi  10176
  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi  10176
  Ospedale S. Marta 20 soldi  10176
  Cappella S. Rocco 20 soldi  10176
  Monastero S. Maria delle Grazie 20 soldi  10176
    Fabriceria S. Giuseppe 20 soldi   10176
1529 lug 9 Giorgio de Rubei Consozio Corpo di Cristo 2 scudi d'oro   10176
  Schola S. Maria 1 scudo d'oro  10176
  Consorzio S. Pietro martire 3 lire  10176
  Fabriceria chiesa S. Pietro e Paolo 3 lire  10176
  Cappella S. Rocco 1 scudo d'oro  10176
    Ospedale S. Marta 40 soldi   10176
1529 lug 10 Gio Antonio de Rubei Fabriceria S. Pietro e Paolo 20 soldi   10176
  Schola S. Maria 20 soldi  10176
  Consorzio Corpo di Cristo 20 soldi  10176
  Consorzio S. Pietro martire 20 soldi  10176
  Cappella S. Rocco 20 soldi  10176
    Fabriceria S. Giuseppe 20 soldi   10176
1529 lug 12 Stefano Forcati Consorzio Corpo di Cristo 10 lire   10176
  Fabriceria S. Pietro e Paolo 5 lire  10176
  Schola S. Maria 5 lire  10176
  Consorzio S. Pietro martire 5 lire  10176

 


